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A SVA ECCELLENZA 
IL SIGNOR PRENCIPE 

D. CALOGERO, GABRIELLO 

COLONNA 

romano, 

E BRANCIFORTI 

Duca di Cisarò , Marchesi di Fiume» ci Nisi &c. 


O N dvendo voluto ^ che il 
duodecimo Tomo degli 
ftali d' Italia , in cui Ji rac- 
contano i principali avvenimenti d' Europa 
dal principio fino alla metà del prefente Seco- 
lo , avejfe da invidiare d' precedenti la Pro- 
alcun grande Perf ortaggio » che a 
molti di loro fi è per noi procurata y abbiamo 
perciò Jcelto la perfona di V. E., sì per accre- 
jfcere al libro la Jlima 3 sì anche per dare al 

a 2 Mo n~ 



Digitized by Google 



/Inondò tutto contezs^ del rifpettofo ojfequio , 
thè all’ E. V. portiamo . Il Nome del Duca 
DI CìsARÒ dovunque Jì rincontri ^ non può non 
ejfer accompagnato dai pubblici applat^^come 
quello di un Perfonaggio , in cui tutti Jì uni- 
fcono i più gl.>rioJi ornamenti e della N^Jcita , 
e della Virtù . 

Onorevole ricordanza attenderà forfi al- 
cuno dei meriti più che grandi della Nobili f- 
Jima Voflra Famiglia , di cui Jì potrebbe con 
verità altamente ragionare > ma non è il luo- 
go opportuno quejìo , nè troppo agevole impre- 
ca farebbe -i che da Noi j d'eloquenza affatto 
sfìrnitii s' abbiano a ridire ad una ad una /e_j 
molte 5 e Jìngolari glorie , gli onori ^el anti- 
chità della Cafa di V. E. , mai fethpr e abbon- 
àantijjima d' Eroi ed in pace , ed in guerra ^ e 
per la pietà , e per le fcienzs chiari per ogni 
-dove 5 ed illujlri . Se le nojlre lodi andar del 
pari potef sero coi Vojlri meriti ^ tempo adefso 
farebbe di porre in campo le rare Vojlre doti , 
le quali fe non fuperano quelle de' famoji Vojlri 
Progenitori^ rendono almeno sì celebre I E.V. 
-onde e la Patria^ e la Famiglia chiare nel Vo- 
'Jlro Nome rifplendono . E chi mai non ammi- 
ra V affabilità del trattOy le corteji maniere nel 
• converfare , la vera pietà nel cojlume , ed il 
gran geniq per il pofsef so d' ognifortadi Vir- 
tù , 
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tu 5 le quali per tal maniera da Voi Jtpof ten- 
gono , eh' è grato agli Amici j e utile alla Pa- 
triaìcd alle future età fejnpre gloriofo 1/i ren- 
deranno ? fapendo benijjimo /’ E. V. che 
L ’ ignorante illuflrarfi in van pretende , 
Sol perchè nacque da lignaggio illiiftre. 
Che fol chiaro è colui,che per fe fplende . 
A V.E. dunqucycome a Perfonaggio delle buo- 
ne lettere , e fpecialmente della Storia così 
*vago 5 ed amante , s' indirizza da Noi quejlo 
Jjibro di Storiche cofe ripieno , che vi pre- 
ghiamo d' accettare colla folita 1/oJlra beni- 
gnità i giacche /ebbene non cor ri fponde all:Lj 
grandezza, del nojlro dejtderio , pure ci liifin- 
ghiamo , che vi farà caro , almeno per il buon* 
animo , con cui riverentemente ve /’ fferia»^ 
mo , mentre implorando con tutto V qffequio 
i' autorevole^ Patrocinio dell' £. V. ^profonda- 
mente ci rafsegniamo 

DÌ V. E. 


Urifii » Drfii , ed Oblmi Servitori 
Gli Eredi Barbiellini . 

a j PRE- 
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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 

OnclUdb con due Artìcoli le Tue of- 
fervazìeni il Giornalifta Romano, 
che faranno, fecondo il folito, da me 
riportati t ne* quali enendoE egli 
ampiamente diffufo , poco , e quali 
niente rimane da dire a me fu quell’ 
ultimo Tomo; in cui» per ciò che riguarda l’illitu* 
to mio, moderatifllmo fi dimofira il Signor Mur** 
tori . Uniti l’ uno all’ altro fono i due Articoli 
mentovati , XXXV ^ e XXXVI dell’ anno 1750 nel 
Giornale de’Fratelli Pagliarini . Comincia il prima 
alla pag. 941 in quella maniera « 

,» Eccoci al Tomo ultimo degli Annali d’ Italia 
^ Contiene effo in 4p. anni alcune delle azioni di 
„ cinque Sommi Pontefici Clemente XI , Innocen»* 
zo XIII » Benedetto XIII , Clemente XII , e_> 
»» Benedetto XlV felicemente regnante . Vi è trac- 
,, tato mavigliofamente bene il nepotifmaviven- 
,» te . E gli (lefll Pontefici vi fono egregiamente 
„ lodati. Ma l’infrequenza di loro azioni viene 
,, aflforbita dagli avvenimenti varj d’Italia , e mol- 
,» to più dalle cofe eilerne » che hanno contribuito 
»> a impinguare il volume , e fenderlo maggiore 
», degli Antecedenti : benché ciafeuno di quelli 
„ contenga un fecolo intero , ed e(To la metà fola- 
», mence. Noi proviamo indicibil contento di do- 
,» ver efaminar si poco numero d’anoi, dopo aver- 

a 4 , »> ne 
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! j, ne ricercati .1300 ( negli Eftratti fle* due primi 
• volumi j che contengono 400 anni , non v’abbia^ ' 
mo che fare), c proteftandbei di aver difefo , 

,,, come abbiaci faputo’, il patrinìonio della Santa 
^ Sede, non temiamo dì ufurpar le parole del Vcn. 

Cardio. Baronie a piè dell’ immortale opera fua 
’ ( ànn. 1198' ),‘ avvegnaché fenza comparazione-^ 
minore fia. fiato il noftro travaglio: Indefejfo 
fludto laboravi ut futeos illos , quos antiquio- 
” res Tatres nofiri fodere , impii vero TaUJÌini 
ohflruxeruntt implentes bunt^ exhaurirem, pur- 
^*’garetitque ab imutenfa fuper ìnjetia mendacio-> 

*’ rum congerie \ ipjofque pnriffimos interceptos la- 
^ ttces revo'carem ad ufum prifiinum ovium > atqué 
»’ paflortm . Il noftro Lettore fa beniflìmo , che i 
*’ Dogmi della noftra fanta Fede limpidi c puri in 
** qiicfti Annali non ebber d’uopo di noftro trava- 
glio : ma fa ancora , che fìccomc errerebbe co’ 
j ; Settari chiunque crcdefl'e ballar la fola fede a 
( ^ ’’ falvarci» così all’ingroftb s’ingannerebbe chi 
applaudiffe al mal governo della fanta Sede , e 
>♦ de’ Sommi Pontefici , che coftantemente fi è fat- 
#’ to in quelli Annali , con pretefto tìi fcrivcr la 
s» verità y 0 quel che fi è creduto verità. Quefto si 
fatto affioma è fover.te replicato > più per dar 
'»* credito alle falfità , che per adattarlo alla inte- 
'»* grità della ftòria , che $’ è diftefa in mal volgare 
j»‘ a proprio talento, col fine primario di foftener 
sj'lc^ontroverfie antiche, o fiala Tiena Efpofitzio» 

>» ne &c. che anche in quello Tomo fa la fua com^ 
jjr parta .! DividefemO/ancora cflò in due Articoli, 

>» per non fiancare il Lettore con uno troppo pro- 
,» ililTo ‘. E giacché «ì poca parte vi hanno i Ponte- 
Infici,, , e ^la< fanta* Sede ,• non tralcureremo alcuni 
afiùùi^i momento., J<.^qjali confultando memo> 

,> rie. 
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rie'i e Dacuttiepti abbiam trovati infedelmente 
efpoftij o tfalafciati . In- (jueflo primo non pafTe» 
, refno 1* anno ìjjo ? in cui morì Benedetto X'IIF 
a’ 2 1 di Febbraio'; anzi ci fermeremo al Trattato 
di Siviglia del di p Novembre i739;onde riferì- 
“ remo appena la terza parte del volume, Faccia- 


i» 

»> 


rj ~ " — r 

^ moci dal principio de noftro fecolo . 

,> Due cofe veggiam fubito lodarfi in Clcmen» 
te XI; lo zelo» e l’eloquenxa per impedir la guer- 

* ! * r I 9 • • ; « Iti .. “ I 
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ra imminente tra’ Principi dell’ Europa > e a co- 
ftanza in negar l’fnveflitiira de’ due I{cgni di Na- 
foliy e Sicilia) ficcome feudi della S.\.'Chie[a > 
,, al Re Cattolico Filippo V. La prima lode ( ben- 
^ chè inutilmente iì adopratfe il Pontefice ) non 
^ può efler più propria del comun Padre > e Paltò* 
^ re . All’ altra vi troviamo alcuna cofa da ridire , 
^ fenza feguire altro maeflro che 1* Annalifla me- 
^ defìmo. Ci difle egli nel tomo antecedente^ 
^ (Tdrt.If, pag. che Filippo Duca d* Angiò 
iftituito formalmente erede da Carlo II , cragiii 
~ riconofeiuto Re di Spagna > e ancora di Napoli ; 
~ 7{ei dì i6 df “ì^ovembre l'joo » egli dilTe , Filip~ - 
^ po Duca d* ^ngìò riconofeiuto per Ré di Spagna, 
in Parigi , e Jkjjesuentemente anche in Madrid 
^ nel di 24 di ej}b mefe > s' inviò nel di 4 di Dicern- 
óre con fontuofo accòmpagnamento alla volta di 
^ Spngna ^ e giunfe pacificamente a metterji in pof- 


fejfonon Jolamente di àue" negni ; ma nnebe dèl^ 
In Fiandra , de’ I{egni di Napoli , e Sicilia , e del 
,, Ducato di Milano. In quefto volume poi par 

I • _ i I 19 A Ti ^ i • * w V I Z 
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lindo dcll’Augufto Carlo VI {Vart.I.pag. 175. e 
) dice ,che non avea rinunziato alle fuc pre- 
,, tentfoni lòpra il Regno di Spagna , e neppure il 
He Filippo P' alle Jke [opra i B^gni di 7{apolitSi* 
i» ciliu&c, t nondimeno induce Innocenzo XIIF^ 

2» dar 
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», dar I* invcftitura a quefto , con tutta V oppofi» 
iy 'Ztone che vi faceva la Corte di Spagna , e ne ad- 
9, duce la gran ragione : giacchi ai diritti di lui 
fìy s"" aggiungeva il rilevante requifito del pojfejfo . 
9, Che? Scrive TAnnalifta coll’afta d’Achille? 
„ Loda la coftanza di Clemente XI 9 il quale nega 
,9 1 * Inveftitura a Filippo V poftcflTore , perchè f! 
„ oppone la parte avverfa: e loda la rifoluzione 
d* Innocenzo XHL che, malgrado la oppofizione 
,, di Spagna , dà la inveftitura a Carlo VI poftèlTo- 
ì ,9 re . Alle corte : o doveaft biafimare Innocenzo , 
i 99 o non lodar Clemente , in fpecie per avere ab- 
,9 bandonata la maftìma generale della Tanta Sed» 
99 in pregiudizio della di lei fovranità libera. Si ag* 
99 giunge , che i due Cardinali Legati dell’ anno fe- 
,9 guente 9 Archinto a Maria Luffa di' Sa voja no- 
9, velia Regina , e Carlo Barberini a Filippo V a 
,, Napoli ( che contribuirono a^ pregiudizi certi 
,, delia S. Sede , prevenuti dalla ritirata da Roma 
,, dell’ Ambafeiatore di Cefare Conte di Lamberg, 
99 c del Marchefe del Vafto , aderente a quella co- 
9, rona ) non furono ritenuti a Roma da que* ri- 
99 fleftì , che impedirono la inveftitura. Dice pur 
„ egli poco apprcflb( TartJ, pag»i» ) non eflerft 
•1 /òr/e mai veduto , che le carte decidano le liti de* 

99 Trincipi , fe non allorché loro mancano forze » ed 
99 armi per foftenere le pretenfioni fue , giufie , o 
,9 ingiufte , che fieno , parlando delle pretenfioni 
9» Auftriache. Lafeiamo andar , Lenza pefarlo » 
9, quefto Canone poc» obbligante i Spvrani ; area 
„ maniera Luigi XIV di mantenere il poffefib al Tuo 
9, nipote Lenza carte • Adunque perchè lodar Clc- 
,, mente XI in coLa , che ben’ eLaminata non è me* 

9, ritevole di lode ? 

9, Non deve qui ommetterfi >chc parlando eglt 

9» nel 

p 
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»> nel medefimo luogo delle ragioni di Francia per 
f » la fuoceUione in Spagna , non riflette che non_> 
,> potcvan mai crederfi illiiforj i patti è giuramene 
„ ti i primieramente perchè ai figli fimulatque exi- 
„ fiere coeperunt , dice bene il Grozio , jus pre- 
,> prium eis quaefitum efl ex lege ( De bell. &• 
a pac. Ì.i.c.j.num.16') ; onde un Trattato partico> 

» lare non prerale alle leggi inalterabili d’ un Re> 

,, gno . Inoltre la rinunzia fu fatta in favore e van* 

>> taggio de* Re di Spagna: ma Cario II non volle 
èi prevalerli d* un tal vantaggio , e rinunziò ai fuo 
,> diritto col confenfo degli Stati del Regno [ ove 
„ fu accettato , e regifirato il Tellamento ] , fenza 
„ poterne elTer da alcuno riconveauto. Che non 
„ lappia quelle cofe 1 * Annalifta non è da maravi- 
gliarne . Il di lui gran travaglio in quello primo 
,, anno, fertililfimo d’avvenimenti, è fiato di com> 

„ pilar quanto avea detto il Senator Garzoni in_> 
138 pagine, riducendolo a nove fole t mentre 1 ! 
fi dichiarò a piè del tomo antecedente di feguir 
,1 quello Iftorico , il Marchefe Ottieri^ e il T.Gu~ 
a come Sanvitali Gefuita ; affinchè niuno credelTe, 
,,’chc gli folTero aperti i Gabinetti per dare all’Ita- 
„ lia una Storia rillretta , ma piena di nuove co> 

«> (e, non palelàte al pubblico da altro Scrittore . 

,, Perciò non dice* che la Francia propofea’Prin- 
*, cipi d’ Italia una lega fra di loro , per impedir 
t» l’ ingrefib nella loro provincia a qualunque ar> 

,, mata fóraftiera » e confervar gli fiati apparte* 
tf nenti alla Corona di Spagna per confegnarli a 
i, chi rimanere polfelTore di efia ai fio della guer* 

,, ra I tralaicia una delle principati promefic fatte , 
,* dalle due Corone al Duca di Baviera , cioè il 
** governo perpetuo della Fiandra , onde lo eira* 

» rono in lega : e molte altre cole minori , che 
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non fono aliene danna compilazione^ comel’e^^ 
rore de’ Francefi in non prcCdiar Verona , quan- 
„ do fi poftarono all* Adige per impedir il paflb ai 
,, Tedefchi ; e il lume che diede al Principe Euge- 
,, nio il Conte Velo Vicentino » perchè fi aprilTe 
la nuova firada delle montagne , onde fu poi 
- j bandito dagli fiati della Repubblica Veneta. E al- 
,, cune cofe che dice o moftra di non faperle, 
o contro le leggi della Storiale diflimula . Infatti 
j, Catinat non volle opporli al Principe Eugenio 
„ nel paflb del Mincio , come voleva il Duca di 
Savoia , non perchè credeva più fteuro il giuoco, 
j* allorché fojfe arrivato un gran corpo di gente a 
lui fpédito di Francia , come dice 1 ’ Annalifia ; 
*’ ma perchè diffidando del Duca , e manifefiati 
i» i fuoi fofpctti alia Corte , attendeva quel gran 
,, corpo , per efler fuperiorc a eflb Duca , - c forfè 
anche colle rifpofte 1’ ordine di difarmarlo ; co- 
irne efeguì due anni dopo il Duca di Vandomo, 
quando i ben fondati fpfpetti.di Catinat fi refero 
W evidenti. 'Che diranno poi i lettori fentendogli 
,1 preferire a Catinat il Marefciallo di Villeroy , 
„ ciii chiama Medico di maggior polfo , e fortum , 
„ e lo fa fpedire in Italia in luo^.di Catinat ri- 
•„ chiamato in Francia? Non era Catinat medico 
> di minor polfo : era la fìglia.del Duca di Savoia 
j, DucheTTa di Borgogna , che fi adoperò alla Cor- 
a» te di Verfaglies , per far richiamare chi ave» 
,» fcopcrte le intelligenze del Duca Padre col Prin- 
,, cipc Eugenio . Se Villeroy era medico di tnag- 
•j, gior polfo i e fortuna lo fe vedere appena giunto 
,, in Italia l’anno 1702; poiché nell’audace forpre- 
‘3, fa di Cremona , ov’ era il di lui quarticr gene- 
„ rale , rimafe prigioniera del Principe Eugenio t 
e nella Storia lo troviamo più celebre per la 
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>t mala ri u reità delle imprefe , che per li vantag- 

i, g) riportati alla Corooa . 

,, Ma fe non dee recar maraviglia , ehe quelle. 

cofe ed altre mojte folTero occulte alI’Annalilla ; 

la dee bensì recar grande > ch’ei lodi, in un Pon- 
3 y tefice ciò, che, diametralmente s’ oppone a quel 
,, che lodò in un’altro , come abbiam villo . Quan- 
,, to era più plaulìbile il filenzio , o la nuda efpo- 
,, fizione del fatto ! La fpedizione de’luddetti due 
- ,, Legati , quella di MonCg. Tournon alla Cina , e 
„ la fentenza in una lite tra la DuchclTa d’Órlcanj, 

,, e 1 ’ Elettor Palatino fono il tutto del 1702; e le 
9, divozioni varie per implorar la divina Miferi- , 
,, cordia nell’orribil tremoto , lo fono del legucn- 

j, te. In quell’ anno peraltro meritava aver luogo 
,, il Voto folenne del Senato , e Popolo Romano 
3, confermato dal Pontefice lOrat,ConJtJi. 

,, edoITervato efattamente in Roma la Vigilia del- 
,, la Purificazione . Si ftende molto più 1 ’ an. 1704 
,, narrando, come Rinaldo Duca di Modena da Bo-^- 
3, logna, ove s’era ritirato al principio della’guer- 
„ ra, venne a Roma, per implorar l’intercellion del 
9, Pontefice prelTo la Francia . Dice , che col ce- 
„ der la Garfagnana ottenne, o comprò una Pen- 
,, fione di dieci mila doble , e tornato a Bologna, 

„ fentl in breve fpianato Brefcello da’ Parmigiani . 

,, Da quattro Brevi di Clemente XI. ( Te. x. 

»> 177 i 188, 200 , CÌ'* 210,^ apprendiamo , oltre 
„ agli efficaci ufizj del Pontefice da lui taciuti , il 
,, loro effetto nella liberalità di Luigi XlV,il quale 
„ promette di ufarla maggiore , quando il Duca 
,, muti genio da do vero . Dal che s’inferifce con- 
„ tro la lèntenza degli Annali Italiani [Tar.I. 
j» che il Duca cedette Brefcello a’ Tedéfchi, 

„ dopo averlo collantemente negato à’ Frartcefì , 
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»> per inclinazione di genio : onde quelli ultimi - iè 
ne chiamarono offefi , e il Duca di Parma ù valfe 
• » a prò fuo dell* occaiìooe in tempo » che fi trat- 
>> fava di riconciliazione . Narra in quello mede- 
>j fimo anno come cbber principio le rotture di 
»» Vienna con Roma dal fofpetto , che il Papa ve- 
dendo alTai potenti i Gallifpani » avejfe dato ma- 
,i no ad efji per cacciar lungi da' fuoi fiati quel mo- 
3 % lefio pugno di gente ( “Par. I. pag. jy. ). II fatto 
3t non è invcrifimile . Si (lendevano i Tedefchi fui 
3i Ferrarefe di là dal Pò » e di qui i Francefi ; e 
3» alle giufte doglianze , e minacce dei Pontefice 
33 per mezzo del Card. Àfialli Legato di Ferrara» 

3» evacuarono gli uni e gli altri il paelè occupato . 

3» Ma mentre i Tedefchi conlègnato Ficarolo ai 
>3 Pontifici s’alleftivano a partire » i Francefi paf- 
3, fato il Po, lor diedero addodb il di a j Giugno» 

3» e gli obbligarono a ritirarli fui Trentino con_> , 
3» perdita . Si pretelè a Vienna elfer ciò lèguito 
3, di concerto co’Minillri del Papa , c bifognò man- 
3, dare Moiifignor Lorenzo Corfini , poi Papa Cle- 
»s mente XII di Tanta memoria , a far procelTo . 

3» Niente rifultò da cflb ; ma il fofpetto rimafe vi» 

3, vo ; e morto Leopoldo l’ anno feguente, il di lui 
3, fucceflbre Giufeppe coll’ efpulfione del Nunzio 
33 Monfignor Davia , e col richiamare il Conte di 
3, Lamberg Ambafciatorc a Roma , dichiarò la^ 

3» rottura prodotta da molte altre caule prece» 

,3 denti. 

33 Certamente il lettore , che là , non aver vo- 
33 luto il Pontefice riconofeer Carlo IH per Re di 
33 Spagna , e vede- la potenza de* Gallifpani mag» 

3» 8*0*“ quella de* Tedefchi in Italia , capifee» 

3 » che non v’ era bilbgno del fatto di Ficarolo per 
3 3 determinar Vienna al Iblpetto, fe aveva volon- 

33 tà 
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j] tà di fofpettare . Ma non ofercbbe condannar la 
„ prudenza del Pontefice , che come Padre co- 
,, niune non volle mai pender nè dall* una parte > 
„ nè dall* altra fino a negar 1 * Invefiitura di Napo- 
,, li e Sicilia al PoflTeflbre in pregiudizio della So- 
vranità libera della Santa Sede > come s* è detto. 
„ I Brevi del medefimo Pontefice, dall* anno 170^ 
«, al 1708) infegnano molto meglio , che l’ Annali* 
31, (la , quanto ei Audiofli d* allontanar dalla Santa 
,, Chiedi 1 * imminente travaglio . Comincia que- 
„ Ai lo Ae(To anno ijos> dopo aver manifeAata la 
3» rottura di Vienna con principi chiari Almi d’oAi- 
>» lità alla S. Sede , efaltando Clemente XT, qual 
s» magnammo Vontefict t perchè in rebus trefidìs 
■) fiiccva difotterrare al Cav. Fontana la Colonna 
»t Antoniana . In tal connivenza lo tiene fino al 
>> 1708, finché le cofe avean mutato faccia in Italia, 
emendo convenuto alla Cafa di Borbone, com'ei 
93 dice alla pag. Tar. 1 . prendere la legge dalla 
3, fortuna^ e da chi poc' anzi non avea neppure un 
» palmo di terreno in Italia . Giunto poi a detto 
3> anno fchiera tutti i malanni aun fiato [Tar.Ipa- 
ay gin. 7J.] ; invafione di Comacchio; pretenfio- 
ay ne Imperiale d* invcAir di Parma e Piacenza il 
yy Duca Farnefe , come di feudi Imperiali ; arma* 
j» mento Pontificio ; quartieri d* Inverno fui Fer- 
3> rarefe , e fiolognefe ;* ragioni in (critto delia S. 
*> Sede , e di Modena fopra Comacchio ; e affanni 
ai e cure per cagion de* riti Cinefi , e delle tra* 
„ verfie del Card, di Tournon . Sopra tutto lo in- 
„ tere/Ta Comacchio 3 eie fue ricche valli pefea- 
3, ruce . Che però eccolo di bel nuovo piantare il 
yy fondamento del preteib diritto del Sacro Roma- 
3> no Imperio nel Diploma di Carlo IV 1 * an. 1354. 
)f QueRo lo avea già sbandito dagli Annali , cono- 
- ,> feen- 
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,, fccndone' forfè l’inluflìftenza , come móRrammo 
„ nel Giornale del tj^^j.pag. 357 » e fegg> Mi of- 
,, fefo fenza dubbio dall’aver noi manirclèuto il fuo 
„ ravvedimento, lo ha ravvivato in quella conti* 
M nuazione , come abbiam vifto nella Prefazione 
,j del To.x.pag.Lxxx'm. al qual luogo ci rimcitia- 
s> rao .E ficcoine ivi inorpellò alcun poco la S.Sede, 
,, e il Pontcficcj avendo forfè del ribrezzo ad attri- 
,, buirc il nudo nome d* ufurpazione all’ uno > c 
all* altra : qui rifparmia folamente la S.Sede con 
,, darle il nome di Camera t e pronunzia -aperta* 
j> mente ufurpatore il Pontefice , Ecco le fue libe- 
,, re pirole C Tar. I. pag. : J^antf/ftque noft» 
3t comprefa [ Comacchio ] nel Ducato di Ferrara ; 
,, pure fu occupata dal Papa Clemente Vili nel 
,ì 1^98 1 édera tuttavia detenuta dalla Camera^ 
,i Jfpofiìlica . Cosi ad onta di tutte le donazioni 
„ non fofpette , e di tutte le conferme » fpeoial- 
,, mente di quella deH’Augufto Ridolfo progenito- 
„ re della Cafa d’Aullria , in cui fi legge chiaro 
,, Ferraritty Cornac lo , ^drtanis &c. fi va fpargen* 
do in lingua Italiana con fede illorica , che il Vi- 
3, cario di Grillo è un’ ufurpatore , e la S. Sede è 
,, una occupatrice dell’altrui; che le ragioni di 
3, carta feompagnate da forza non decidono le liti 
33 tra' Principi ; e che chi non ha altre armi 3 che 
3j ragioni e carte per tor di mano a''Potenti qualche 
33 fiato occupato , altro non è per guadagnare , che 
„ fumo ( Tar. J. pag.Si )• Canoni j de’quai s’ ira- 
beve impunemente chiunque legge , affinchè fi 
9> creda sbandita dalle Corti de’ Principi Cattolici 
9> la giullizia , e annidarvifi folo la prepotenza , e 
,3 la non curanza di religione , e d’ oOTequio alla 
»3 Chiefa. 

M Giunge rAnnalilla all’anno i524> infaullo per 

»> la 
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It la Tiena £jpofìzione &c. folle nuta da lui fino all’ 
,, anno 77* dell’età fua , ellremo di fua vita; men- 
tre in qrell’ ultimo tomo > che termina con elTa 
( Var. I.pag.jS ), fa di lei quella onorata men- 
», aione : ^snchv le penne cominciarono afarguer^ 
,» ra , avendo la Corte Romana pubblicate le ra- 
ti gioni delfuo Dominio in Comaccbio , alle quali 
,» contrapofe tofio altre Scritture il Duca di Mode- 
„ na , thè ifiruirono il pubblico del diritto Impe- 
„ riale td Eflenfe fcpra quella Città : anno infau^ 
„ (lo torniamo a dire , perchè PAugullo Carlo VT, 
„ non appagandoli della infilili llenza delle ragioni 
„ efprclTe nella Tiena Efpcfiztone &c.tie fece la re- 
,> llituzione alla S. Sede dichiarando , come fuol 
3, farli in caufe polle in contrcverlìa ( Tar. I. pag. 
33 182 !)j che non veniva per quello aliquid novi 
3» juris tributum alla S. Sede ( la quale fi contenta 
,3 del diritto antichilTimo , e quali millenario ), nè 
,3 tolto il pretefo all’Imperio , e alla Cafa d’Elle ; 
,3 circollanza rilevata con ogni forz 7 dall’Annal.fla 
,3 per opor della fua Eiena tfpcjìziùne d^f-afiinchè 
13 iia fotrientata da chi verrà dopo lui . Ma tornan- 
33 do al 1708* fi roti 3 quanto è invafato dalla leti- 
33 zia per l’invafion di Comacchio . Niun’ altra 
„ cola gli preme ; accorda tutti gli altri diritti alla 
,3 S.Sede, purché follcrga eflcrle con ragione leva- 
„ ta di mano C( macchio , Città ujurputa da Tapa 
3, Clemente Vili. Fin di Parma , e Piacenza dice 
,3 che la S. Sede ne dava pubbliche invclliture per 
3, d«e/eco/i alla cala Farne le , che è una folennilfi> 
33 ma bugia : mentre la prima mvellitura fu data 
3, da Paolo 111 . a Pier luigi l’ anno 1545 . Dopo 
33 di elio anno 3 narrata che ha la quali violenta dc> 
„ liber.izione del Pontefice di riconofeer Carlo HI 
,1 Re di Spagna;la quale libero i Suadiii della Chie- 
• 7cm. A/i. Tar. I. b 33 là 
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,, fa da vefluzioni per parte di Vienna, e gl’ trri- 
,, tò contro i Gallifpani , non parla del Pontefice, 
,, fc non a piè dell’ anno i7i^> in occafionc della 
,, Bolla Vnìgcnìtus ; eflcndo applicato a compilar 
,, la Storia Univerfalc negli Annali d’Italia. Lo fa- 
„ ccfie almeno in maniera da conciliarli credito : 
,, ma sì delle cofe lontane , come delle vicine , è 
„ un Compilator poco informato . 

,, Ci fervan d’efempio quelle poche . Scrive del 
„ Gran Duca Cofimo III. l’ann.i7op(/’.trf./.f 84)» 
„ che obbligò i fudditi a contribuzione per le fpe- 
,, fe eccefTive da lui fatte nel trattar magnifica- 
,) mente Federigo IV Re di Danimarca. Ma noi 
„ da m’emorie di Perfora meglio informata abbia- 
,, mO) che per difenderfi da molellie , gli conven- 
„ ne pagare a’Tcdefchi cento cinquanta mila dop- 
,, pie nel primo sborfo , quaranta mila nel fecon- 
„ do, c obbligarli a pagarne venti mila ogni an- 
,, no ; e che a quelle gravi fpefe fi dee riferir la 
„ contribuzione . De’ Preliminari di pace accor- 
„ dati all* aja dal Marchefe di Torcy Segretario d i 
„ Stato ne difeorre bene ; ma non fa l’arcano prin- 
,, cipale , cioè che il Duca di Borgogna voleva a 
,, tutto collo la pace , nè per confervar la Corona 
„ al fratello, volea veder tanto pregiudicata quel- 
,, la , che a lui doveva pervenire . Che però for- 
„ cy per una parte lo foddisfece j accordando tut- 
,, to; e per l’altra fece vergognar lui , egli altri 
,, di tai Preliminari , che furon perciò rigettati . 
,, Parla 1 ’ anno feguente 17x0 dell’ aflTedio di Dovaf 
^ ( Tart.L f 4j.p4), divifato benilTimo dal Garzo- 
,, ni , e dice , che Malboroug folo alTediò quella 
,, piazza lòllenuta valorolkmentc dal Tenente Ge- 
,, nerale Albergotti ; quando unitamente con quel- 
M lo l’alTediò anche il Principe Eugenio : c fc dopo 
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la valida difefa di due meli AlbergottI dovè cc- 
,, dcre , fu perchè il Villars ( dicono per gelosia ) 
„ non ne tentò mai il foccorfo . Il 171 1 , e feguen- 
,, te furono anni affai funelìi , ma difpofero alla 
,, pace le Potenze . Mori il di 14 Aprile il Delfino, 
,, Fglio unico di Luigi XlVjCd ebbe per fuccclTore 
il fuo primogenito Duca di Borgogna , che morì 
„ anch’clTo colla Delfina l’ anao feguente , come 
„ fece appena dichiarato Delfino il Duca di Bret- 
„ tagna lùo figlio , rimanendo il folo Luigi , che è 
il Criftianiffimo Re prefcntc, fratello di elfo Du- 
j, ca di Brettagna . Quelle tante morti fon riferite 
,, dall’ Annalilla ( il quale a propofito della lloria 
d’ Italia adotta ogni volgare opinione delle na- 
„ zioni d’Europa ) al Duca d’Orleani , quali folfc 
j, (lato cooperatore colla rofalia, e vajuoli , di efiè 
,, morti immature ( Tart.I.pag. 104 ) . Ma non fa, 

M che il Re medelìmo tolfe ogni fofpetto, allorché 
„ lagnandoli il Duca con lui di tanta ingiuria , ri- ' 
,> fpolègli che la meritava , non già per clfer reo, 

„ ma per lafua mala condotta in Spagna , quando 
,, avea il comando dell’ armata : mentre trattan- 
„ doli di obbligar Filippo V. a lafciar quella Coro- 
j, na, .egli avea tentato di formarli colà un parti- 
,, to , non li fa , fe per fuccedere , o per detroni»- 
), zar quel Monarca. Oltre di che Ufeiato egli alla 
ty tella del Configlio di Reggenza , c pofeia efcluli 
» tutti gli altri membri , ognun la , che ebbe in 
a, fua mano il far maggior colpo . 

„ Tre foli giorni dopo il Delfino era morto Tlm- 
t, perador Giufeppe , e a di la Ottobre del mede- 
„ llm’anno era flato eletto SuccelTorc in Francfori 
j» Carlo VI , il quale partito da Barcellona alquan- 
iì to prima per tal’ effetto , era giunto a Milano , 

» ov’ ebbe la lieta nuova . Inoltre era feguita in 

b 2 Lon- 
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Londra mutazione ne! c^overno 5 avendo la Rc« 
9» g’Oii preferiti i Toris a’ Wigs , per fottrarfi al 
giogo , cui tenevala fottopofta Malboroug colia 
,, fua grande autorità . L’ AnnalilU, che hafem- 
,, pre qualche notizia arcana , aggiunge altra ca=»fa 
,, ( TartJ. pag»pp ed è, che Sanno egregiamente 
I Franzefi combattere con armi di ferro ; moL» 
9> egualmente ancora *valerfi d"" armi d^ oroy per 
e [pugnar e chi alla l or potenza re fijle . Tutto ciò 
,, infomma contribuì a condurre a buon termine 
3, r affar sì feabrofo della pace tra il Re CriftianiU 
3, fimo , e la Regina d’ Inghilterra in Utrecht , ove 
5, Tanno 1713 furono foferitti i capitoli fenzalTm- 
,, peradore , il quale finalmente nel Novembre^ 

■ „ delT anno feguente in Rafiad , e poi in Bada con- 
corfe per rendere un momentaneo fereno alTEu- 
,, ropa . Parlando di quelle cofe a fqo talento TAn* 
nalifta> ofìTerviamo, ch’ei chiama fempre (Tart.L 
,, 17,1 jo , e altrove) il Parlamento della 

Gran Brettagna Variamenti : il che moflra, non 
,, aver lui letto il Garzoni > che pur fi gloriò di 
prenderlo per feorta , altrimenti avrebbe impa» 
rato ( tom, 2 pag* ^07 ) che nella celebre unio- 
ne di Scozia , e Inghilterra fi convenne il*dì pri- 
mo Maggio del 1707 tra le altre cofe > che il I{e» 
9, unito della Gran Brettagna farebbe rappre» 
,, fintato per un filo Variamento da appellarfi Ìl 
Variamento della Gran Brettagna - Di quTnafee 
poi il luo credere , che Luigi XIV cedefie a mol- 
te prctenfioni in Rafiad 17), perchè 

conofeeva <vadllantì gli affari in Londra s effen- 
dofi moftrati qué* Variamenti mal fodisfatti della 
9, l{pgitia ^Anna > per la pace già fatta colla Fran- 
eia; c altrove ( Vart.Lpag.i2o\ che la Regina 
yy cadde in odio y e dijprezzo di quella nazione , e 

che 
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;i che da varj tumulti , e mutazioni di Loodra, per 
,, elTerfi pencitato , che ella defideravu per fan 
„ Succejfore nel Trono Giacomo lU fuo fratello , fu 
,, liberata dalla opportuna morte adj la Aborto 
„ i7i4.Luigi XIV cedette per timore d’una gucr- 
„ ra civile , nella minorità imminente, dante il 
,, torbido umore del Duca d’ Orleans : c la Regina 
,, col fuo Parlamento non fu mai cosi padrona , 
,, come allora ! in guifa che , fe avelTe avuto co- 
s, raggio , o vita , per dichiarar fuccelTorc il fra- 
„ tcllo , Giorgio Lodovico Duca di Brunfvvicb del- 
„ la nobilifflma origine , e comune Jlipite colla cafa 
,, d’ Ejle non occupava certamente quel Soglio. 

„ Sarebbe qui da rifletterli nel medefimo luogo 
3, degli Annali, fe veramente i pretefi diritti della 

,, PrincipeffaElifabetta Farncfe, figlia d’Odoardo 

a, Principe ereditario di Parma fui Ducato di Var- 
,, ma, e Piacenza , ed anche fpra la Tofcana ,fic- 
cotue difcendente da Margherita de" Medici figlia 
di Cofimo Ih furon caufa , che Filippo V , anfiofo 
,, folaraente di Matrimonio , la fcegliefle per nuo- 
va Spofa y e Regina : ovvero l’ arte dell’ Abate 
Alberoni y che la dipinfe alla PrincipeflTa Orfini 
( Duchefia la chiama falfamcnte l’Annalifta ) per 
M una buona Lombarda, da lafciarfi governare, co- 
,, me avea fatto fin allora il Re, da lei, raedefima 
yy col favore , e credito procuratole dalla Regina 
3, defunta f Siccome ancora fe $’ abbia a credere al 
33 nuovo Catccbilk Scrittor degli Annali , ave in- 
regna , che fenxa T impulfo della graaia , che in- 
„ fpiri h cognizione della vera Fede Cattolica , i 
„ foli fini mondani > e ambiziofi fervono per ab- 
y, bracc/ar la nollra fanta Religione ? Cosi egli in- 
yy fegna ( “Part. I.pag.jz ) parlando della futura 
>, Imperadrice, quando fi maritò con Carlo IlLdct- 
* b 3 „ to 
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to allora Re di Spagna : La 'Pnnctpejfa Elifabet- 
„ tà Criflina di Brunjvvich della linea di Wolfem- ‘ 
„ hutel a quejlo fine abbracciò la B^ligion Cattoli- ' 
j fa . E dottrina quafi fimile regiftra alla Vurt.U n 
IO I, parlando del Principe Rcal di Polonia» i 
j, ed Elettoral di SafTonia , dicendo » che abbracciò ■ ' 
„ la B^ligione Cattolica , che fervi pofcia a lai di 
,, gradino per falir dopo la morte del padre fui 
„ trono della Tolonia . Ma ci afpetta la Storiella 
^ della Bolla Vnigenitus raccolta dall’ Annalilla 
„ dalle lingue della infima plebe , e comunicata 
,, agl’ Italiani ( Tart.I.pag.i i 5)»dopo di averli , o 
bene o male iliruiti de’diflfapori dcllaS. Sede 
col Duca di Savoja allora Re di Sicilia > co’ Ge- i’ 

,, novefi , co! Regno di Napoli , c fpccialraente co’ ? 

« deir appellata Monarchia di Sicilia , ? 

„ con dire , che il S. Padre , ficcome zelantijfimo j 

», della Immunità Ecelefiafiica , e de' diritti della 
3, Santa Sede fulminava monitor] , interdetti , 

33 fcomuniche » e con fuggiungere , affinché s’intcn- 
33 da bene il fuo vero fentimento , con che effetto , 

», lo dirà a fuo tempo ta Storia della Ctùejfa , La 
33 Storiella predetta è quella : ; 

„ forfè non piacendo al Card, di 'ffoailles I’ cle- 
,, zione di certo Religiofo per Confeffore , avverti 
,, il Re , aver quello fpacciate propofizioni poca 
,, fané in difefa de'riti Cinefi . Ciò rifaputo il Con- 
„ felTore dal Re medefimo , dilTe, roaravigliarfi » , 

„ come un Cardinale approvator del ,, 

„ mento &c. del P. Qu^efnel ripieno di Gianfenif- , 

,, mo , fi faceflc accufatore altrui . Del che infor- , 

,, maio il Cardinale dai Re ( era allora Segretario 
,, d* imbafeiata crediamo noi ) rifpofe , elTer già ' 

,, fiata emendata quell’opera » ed clìer lui con Bol- 
,, fuet applicaci a corregger dieci , o dodici propo« ; 

• 3, fizioni 


Digìtized by Google 


AILBTTORI. xxSf 

„ fizioni che vi rimanevano . Portata anche quelP 
„ ultima rifpofta al Confeiibre dal Criftianiilimo ; 

„ Come dieci > o dodici propofizioni dì cattivo me- 
„ tallo } diiTe il ConfeObre , ve n' ha più di cento . 

,, E poftofi air impegno di dimollrarlo , truffe fiio- 
„ ri cento una propofizione , che fono a puntino 
„ più di cento . il Re le mandò al Papa, il 

„ quale dopo fattone far rigorofo cfaitic le con- 
,, dannò tutte a di io Settembre 1713, le quali 
,, produffero i difjrdini , dicui vuol 1’ Annalifta » * 
,, che il lettore s’ informi da’ libri Rampati dopo . 

,, Lo vogliam ancora noi : anzi efortiamo il noftro 
,, Lettore a infjrmarfi da efii libri , fe quella Iilo- 
,, riella è fincera; fe le propolizioni condannate fon 
,, quelle iftcfrifTirae del P. Confeffore » efimili, 

,, Quanto al Lettore poi delI’Annalilla farù obbli> 
,, gato a ricorrere fpeffo ad altri libri > fe vorri 
>, apprender le cofe accadute in quello fecola. 

Non può effervi , a creder nollro, anno più fer- 
„ tile di cole del 171 j. Torbidi in Francia per la 
„ predetta Bolla ; affari, e CoRituzioni per la prc» 
,, tefa Monarchia di Sicilia ; altre > che proibifeo- 
,, no iritiCineli: vittorie rapidilfime de’ Turchi 
,, in Morea; e morte del gran Luigi XIV; fuccedu- 
,, te tutte in detto anno, giungono si fmilze a chi 
„ non le fa altronde , a ril'erva delle vittorie de' 
„ Turchi, e della grand’ opera del Daca Reggente 
,, per riparare all’erario efaullo; che ne rimane 
affatto digiuno . Dal Bollario di Clemente XI 
„ tom.i.pa^.ijp.dr feqq.y e dalla Storia della pre- 
„ te/a Hjnarchia di Sicilia Rampata in Roma il 
,, medefimo anno 1715 > s’ apprenderà il fatto di 
,, Lipari , caufa principale dell’ Interdetto, taciuta 
dall’ AnnaliRa ; e dalla CoRituzione dell’ iReffo 
„ Clemente XI, che comincia B^maans VontifeXy fi 

b 4 », avrà 
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,, avri colla debiti diftinzione di tempi, dcfidcrati 
„ in quelli Annali , l’eftinzione di elTa MonarcHia, 
„ la quale fu pofcia da Bcncdetio XIII regolata 
„ con toglier gli abufi introdotti , ed alTegnar la 
,, maniera di trattar le caufe Ecclcfiafiiche , l’anno 
l728>come dice 1 ’ Annalifta ( Tari. I.pag.ìo^ 

„ L’alTcdio» e liberazion di Corfù per la fuga 
»f repentiaa de’ Turchi all* avvifo della fconfitta di 
„ Petervaradino il dì y Agofio, dedicato alla San» 
„ tiflìnda Vergine ad A'iveSf e I* efpugnazione di 
,, Temifvvar , dopo i do anni di giogo Ottomano, 
coU’acquifio d’altre piazze, fotto la condotta del 
Principe Eugenio, danno occafione all’ Annalifta 
di cfaltar meritamente quello Principe , ed era- 
,, picr l’anno I7id; e fe dell’armata navale dc’Vc- 
,, nlziani , e aufiliarj non avefle detto , che ognuna 
„ faceva conta ielle fue belle navi , farebbe cam- 
„ minato d’ accordo con Clero. XI ( Epifi. , &• Br, 
,, p, 2. pag. ), il quale tiene , che fe la preci- 
„ pitofa fuga Turca non toglieva l’ occafione all* 
„ armata Criftiant, quel giorno la Turca era di- 
sfitta con gloria de’ Veneti , e Aufiliarj. Belle 
„ cofe racconta l’ anno 1717. Belgrado cfpugnato 
dal Principe Eugenio , e altri progrefli in Un- 
j, gheria ; promozione d’ Alberoni ( opponendoli 
■„ in vano il Card. Francefeo del Giudice) in pre- 
mio d’ avere indotto Filippo V , a rimettere ii$ 
yy'pri/litto tutti i diritti della Tontifieia Dateria , # 
il commercio fra la S. Sede , e da^Spagua inter» 
y^ rotto^di tnolti anni , e d’ aver proraeilo foccorlb 
’ (di flotta contro i Turchi ; troppa fiducia del Pa- 
pa 'ndllc pròtneflc'd* AcquaWva , e d’ Alberoni , 
jJ^^miDlll'ata nel deviare i giudi fofpctti dell’ Irope- 
^ raiJoré per 1 ’ armamento Spagnuolo , che finifee 
ì, ' nella' inVifioo di'Sar 4 egna, ed empie il Papa di 
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M roflbrei di rimproveri , c di guai perfofpetto 
„ d’aderenza; evenuta in Italia di Giacomo III, 
s» tjfen^oglì convenuto ritirarfi fuori del J^egnò di 
„ Francia , dicp 1 ’ Annalifta , C e avrebbe anche 
detto } che nel fecondo Articolo della Triplice 
Alleanza tra la Francia , Inghilterra , e Provincie 
,, unite, conclufa all’Aia a di 4 Gennaio di queft’an- 
„ no , s’ era efprciramente convenuto d’ obbligare 
!! il Re Giacomo a Ufeiare il foggiorno d’ Avigno- 
», ne , é portarli di quà dalle Alpi C RouOct tom, i 
,» p4V. pa ] fe l’ aveffe faputo ) . . . 

», La lunga ferie di guaj neh 171 8» efpulfione 
„ de’ Nunzi di Vienna , e di Napoli ; fequellro de’ 

p Benefizi goduti da Cardinali nel Regno di Napo- 

„ li ; Appelli in Francia al futuro Concilio ; do* 
„ glianze d’ Inghilterra per la carcerazione di Mi- 
p.lord Peterboroug in Forturbano., benché fubito 
,» rilafciato» con minacce di bombardar Ciyitavec- 
,»jchia ; c nuova rottura di Spagna con vietare al 
», Nunzio ogni commercio , c richiamare i nazio* 
„ nali , per avere il Pontefice negate le Bolle del- 
», 1 ’ Arci vefeo vado di Siviglia ad Alberoni , efpri- 
„ mono dall’ Annalirta quella ben giuda teftimo- 
„ nianza; Tipn ci voleva meno di Clemente XI ^ 
3,, cioè d' un “Piloto di grand' animo y e di non minor 
„ faviezza,per navigare in mezzo a tanti fioglj , 
„ e,a sì contrarj ventùMa egli confidato in Dio non 
-ty punto fi atterriva ; manca folo , ch’ei dichiarai^ 
„ falfo auel fofpetto C tanto fenfibile » e ingiuriojo 
yy al Papa, coni’ ei dice) de’ Miniftri Ccftrev,cioè 
„ .che egli folfe d’accordo col la Spagna contro Vien- 
„ jia t, nato dall’improvifa venuta a Roma I anno 

,, ;I7i 5 del Nunzio Aldovrandi » c dall* avere ac- 
„ cordate le Decime al Re Filippo* Ciò avrebbe 
,» fatto rivelandoi , che l’oggetto deUa venuta del 
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,, Nunzio fu il Cardinalato d’ Alberoni , e l’accor- 
,, do di molte differenze trattato in Parigi dal me- 
,, defimo col Marchefe della Compuetta ( dal Re 
,, peraltro non ratificato ) : e che le Decime > le 
,, quali non fi concedono fe non contro i Turchi , 

,, e nemici della Religion Cattolica, moftrano, con 
„ quanto buona fede procedelTe il Papa , il quale 
,, viftofi delufo > perchè il Duca di Popoli propofè 
,, al genio Marziale di Filippo V l’ iinprcfa di Sar- 
degna , ne fece colla Spagna i dovuti ril’entimen- 
„ ti , negando le Bolle òcc. con tirarli addolTo la 
rottura di. quel Regno Cattolico , fenza che pro- 
,, fittafle con Vienna . Del refto convenne queft’an- 
,, no far pace o tregua col Turco, nel più bello 
della ben cominciata glori ofa imprefa , con pcr- 
petuo biafimo di chi obbligò Tlmperadore a vol- 
j, ger le armi in Italia . Ciò fegul in PalTarovvitz 
a dì 21 Luglio per mediazione della Gran Bret> 
tagna» e degli Stati Generali delle Provincie 
3, Unite,* 

„ Prima di venire all’ armi in Italia , fi ftefe in 
„ Londra il Trattato della quadruplice Alleanza da 
„ proporfi alla Spagna , ove Alberoni primo Mi- 
,, nifiro non temeva nè bravate , nè minacce : on- 
,, de 1’ anno feguente tutti d’accordo il fecero dc- 
,, porre , c gli convenne ftar ritirato , ed incogni- 
,, to «egli Svizzeri , fecondo l’ Annali fta ( Tart, l. 
33 pa^.i6j);ai3 fecondo la comune opinione , nelle 
j. Montagne del Genovèfato , celatovi da France- 
,, feo Maria Grimaldi fuo amico. Filippo V non 
,» fece proporre le fue pretenfioni fino al 1710. 
„ Allora le propofe , benché in vano il Marchefe 
,, Beretti Landi fuo Ambafeiatore agli Stati Gcne- 
,, rali , e fu conchiufa la pace univerfalecon reità» 
3, re in mano allTniperadore la Sicilia, e al Re Vit» 
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torio Amedeo la Sardegna in fuavece. Quefta 
, quadruplice Alleanza, che è nella rtccolta di 
5, Mr. Roufset ( tùm,i pag. 180 ), in oggi affai co- 
„ mune con memorie, manifefti, lettere arcane, 

„ accelTioni d’ altre Potenze , e altri docMmenti , e 
„ fu conchiufa in Londra il di 2 Agoflo 1718,1 An- ^ 
„ nalirta non l’ ha degnata d’. un guardo ; e lo ap- 
,, prendiamo sì dal fiìfar > ch’ei fa , 1 accelTione e 
, Re di Sardegna a’ 18 d’ Ottobre ( Tart.Lp.ifOh 
„ quando è fognata a Londra il dì 2 , ed a Parigi 1 
18 del mefe di Novembre ; e sì dal non fapere , 
che nel quinto Articolo di effa Alleanza l 
, tualità della fucceifione di Tofcana fi fiabilifce_^ 

[ in primo luogo , indi quella di Parma, c Piacen- 
za ; mentre parla di quefta ( Tart, 
yy fenza far menzione di quella • La mentova egi 
, ,, veramente in altra occafione (^Part* 

„ ma ia maniera da far conofeere , eh’ ci non fa le 
, cofe del fuo Principe » mancanza grande in un 
, Iftorico; perciocché ignorando le difpQpziom di 
Cofimo III di chiamare alla fuccefiìone la Cala 
d’ Efie , crea di pianta ne’Miniftri Tofeani lo fpi- 
rito di ravvivare la libertà , c fa cadere in que- 
ll IH tempi l’ atto di fuccefiìone dell’ Elettrice Pa- 
, latina feguito tanto tempo prima • Ma che ci 
I, fianchiamo in dimofirar , ch’ei non ha viftì tai 
,, documenti ? Quel che ha vcviuto > lo palefa egli 
ftefib . Diflè già d’ aver vifti il Senator Garzoni, 
, il Marchefe Ottieri » e il P. San vitali , e ora diqe 
,, d’ aver villa la vita di Clemente XI , con elcgnn^ 
y te fiile latino cotnpofta , e pubblicata dall *Abate 
* Tietro Polidori , e a quefta rimette il lettore do» 
Il po avere llefo un poco di Panegirico a quel gran 
, Pontefice ( Tari. /. pag. 1^7 ) , per riparare in 

» morte a ciò che ha tralafciato nel di lui lungo 

„ Fon- 
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„ Pontificato per I* impegno prefo di compilar Ix 
„ ftoria unirerfale . Nè gli fi può già muover lite 
,, per quello . Anzi non gli fi potrebbe nemmeno 
„ contrafiare , ch’ei compilafTe le gazzette di Man* 
„ tova / e di Pefaro , e ’l Diario di Kracas ; perchè 
ognuno può impiegar l’ingegno a fuo talento . 
Ma l’ Ifioria tratta da tai fonti non farebbe gra- 
dita , perchè abbonderebbe di notizie di piazza , 
^ e farebbe sfornita delle cognizioni neceffarie a 
un’ Annalifta . Ciò che ci duole di aver fatto fi- 
nora , e di dover fare in appreffo , fi è , che im- 
piegammo il nofiro tempo > e lo impiegheremo 
^ in far efiratti di compilazione , dalla quale hac 
non multuni abludit imago . 

,» Morto Clemente XI il di 19 Marzo 1721 gli 
„ è dato per SuccelTore con plaufo univerfxlc di 
„ Roma il Card.MicheIangclo Conti col nome d’In- 
,> nocenzo XIIT. 'Quefio tutti lo fanno . Ma l’efclu- 
it fiva data dal Card. Altan a Paolucci dov’è ? Due 
,, foli Càrdinali furon creati da quefio Pontefice , 
,r il Bofeo , e D.Aleflindro Albani , cofa non igno- 
,, rata da alcuno . Ma che il primo foflfe creato per 
»> forza e che gli fofie fatta una bella predica da 
,, chi gli portò la Berretta , come crede il volgo , 
altronde 6 fa , che non è vero . Si fa bensì , che 
tal promozione fu necefiaria » e riufcl utile , poi* 
3» chè quefio Cardihale.^terrò il partito di Noail- 
3» les , e de* Gianfenifti ; e che al fuppofto predi- 
catore non fi adattava un tal mefiiere . Che poi 
,3 l’altro foflc creato per gratitudine, effendo oggi- 
3^ mai, pafiata in confuetudine la reftituzion del 
Cappello, non è si agevole a crederfi*. Fu vera- 
33-' mente grato quefio Pontefice alla Cafa Albani : 
,3 •ma La gratitudine la dimoftrò fegnando al Card. 
,, 'Sì Glementequel Chirografo, in “cui'gli rimette 
V r . ^ »utte 
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tutte le fpefe , forfè anche fuperfluc , - del viag- 
gio di Germania non condonategli mai dal Papa 
ìuo zio . La cciftanza in negare il Cappello a Bi* 
chi; e l’ Inveftitura di Napoli, di cui già par- 
lamrao, fon vere : ma quel fecondo la norma del- 
le antiche Bolle ha bifogno di più lume . L’alte- 
„ razione data loro da Giulio II, benché la foftanza 
,, non fi variafTe , l’imitazione de’ Succcflbri ,^6 la 
iftaurazione della formula prefente richiedeano , 
che fi confu Itafle il Card.- Baronio (4»». lopj 
».ia4,d’’ /è4.'),per rammentare con fondamento 
,» le anticbeBolle.A\ìzp.i’j$ della PartJ.troviajno 
„ chiamato Tatriarca delC. Indie, quelb i.di Li- 
>» sbona ma farà forfè error di ilampa . Non, lo è 
„ già l’ aflbiuta aflertiva , che Cofirao III ( il ■quale 
a, morì a dì 31 Ottobre del 172?)» c con elfo la Re» 
»> pubblica Fiorentina penfaffero di chiamare alla 
»y Succeflìone il “Principe d' Ottajano , coùl iK>n 
V penfata mai , né potuta penfarc per le ragioni 
già dette nel Giornale dell’anno 1750.^.115, e. in 
,, quello medefimo Articolo. Di Parma, c Piacenza 
», dice beniflimo( Part, /.pag.ijS'>,che.indifetto 
yy di mafchj della Cafj Farnefe , avevano, a ricade- 
yy re alla Camera »Apojìolica , foggiungendo nn de* 
yi fuoi Canoni poco grati a’ Principi , ma ben col-^ 
„ locati) ; pezzo, che la forza regola il 

,, Mondo , ed é da temere , che lo regolerà anche 
,, nell' avvenire t ma fe ne voleva il no Uro gradi» 
yy mento, dovea parlar ccs) quand’ era tempo. Ed 
»> é notabile in quella occafione la libertà con cui 
yy afierifee , che il Pontefice fece fare al congrejfo 
yy di Cambrayper mezzo dell'odbaie B^ta Auditore 
yy di Monfig. Majìei P^unzio ^pofiolico nella Corte 
yy di Parigi uaa folenne protejta coatro la difegna- 
yy ta Invejiitura . Faififlimo . Al Pontefice non 

», mao» 
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„ mancano i Miniftri propri j fenza ricorrere a’Su» 
,>*balterni. La protesa la commife al Nunzio > il 
,, quale valendoli della facoltà di delegare , fi valfc 
,, del fuo Auditore uomo probo , e di ballante vi- 
t, vacità , e talento : T^ecnon quatenus ratione mu^ 
,, nerìs quo fungeris , dice il Papa nel Breve al 
,, Nunzio , noflrjt , ^ didht Sedis in I{egno Gallia- 
„ rum Nuncii ad pr tedi fi am Civitatem Cameracen- 
,, fem perfonalìttr accedere nequiveris 5 aliquem 
,, probum > & praflantem virum Eeclefiaflicum 
,, fubflituendi &c. Rouflet tom, i. apag. ^09. ad 
„ 3 * 7 - 

,, E’ il vero j che de* Nunzi Pontifiz; prelfo i 
» Sovrani o non fa > o non vuol fapcre 1 ’ autorità: 
giacché l’anno 1724 avendo lodato in morte In» 
yy nocenzo XIII> che fini di vivere a’ 7. M.jrzo» co- 
A me vero Trincipe Romano , ma della flampa^ 
>> vecchia > parla di Filippo V, che dopo la ftrepi- 
„ tofa rinunzia al Primogenito Luigi Principe di 
yy Allurias il di 16 Gennaio , elTendo quelli morto 
,, indi a rettomeli di vaiolo, rialTunfe lo fcettro , 
,t col parer de’ Teologi > egli dice ; e dovea dir 
coir autorità del Nunzio impiegata a tempo dal- 
yy la Regina . Da quello medefimo anno comincia 
yy a raccontarci le azioni di Benedetto XHI,lodan- 
yy done meritamente la fomma umiltà , e facendo- 
,, gli di quando in quando lunghi panegirici ; Ipe- 
cialmente in morte fa una lunga tirata ( Far. l, 
yy pag, 2 14 lodando lui , e biafim'ando i 

,) Minillrij ma fenza individuare» e caricando 
yy colle voci volgari indifferentemente i buoni , c i 
a» cattivi . Quefio difetto fi comincia a veder ne- 
„ gli Annali dal bel principio del Pontificato. Di- 
», cc(_Far.J. pag.iS 0 che convenne chiamare il Ce~ 

», neral de* iìomenicani riconofeiuto fempre da lui 

yyper 
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,> per fuperiore i acciocché gli vrdinajfe in •virtù di 
„ Santa fjbbidiema <l’ accettare il "Papato , Cofii 
„ ftravagantc , fe fo(Te vera . La Claufura non s’ 
,» apri , che dopo 1’ accettazione di dove pafsò 
„ il Generale ? A fficura > che in premio della re- 
f, lìituzione di Comacchio , e di avervi cooperato 
il Conte di Sinzendorf primo Minillro Ceiareo, 
„ il figlio di quello riportò il Cappello. Fallo: il 
j> Card.di Sinzendorf fu creato per nomina di Po- 
,» Ionia. Nel 1725 dopo narrata la cclcbrazion del 
,» Concilio Lateranenfe , c la coronazion del Cav. 
>, Perfetti , epiloga la pace particolare dell’ Impe- 
>, radere col Re Cattolico colle, rcfpcttive ceffioni, 
,f € col fine principale d’ afiìcurar la Tofeana , c 
» Parma , e Piacenza per l’ Infante D.Carlo, oggi 
», Re di Napoli» avendo perciò il Re Cattolico 
»» accettata la Prammatica Sanzione a favor dell’ 
„ Aug. Impcradrice regnante : e conchiude P an- 
„ no colla poco applaudita creazione del Card.Co- 
„ /eia . Torna l’anno fegiiente a cole fe non fal- 
,» fe , poco vere . Dice che il Duca di Gravina.» 
>, nipote del Papa era molto da lui amato : la cofa 
,» è affai dubbia . Profegue , che al Cattolico Re 
„ Giacomo III Stuardo accrebbe /’ appannaggio , e 
», donò tutt* i magnifici nobili del Pontefice Pre- 
ti deceffore afeendenti al valore di trenta mita feu- 
„ di. Falfo ; alcuni Camerini al Quirinale con let- 
„ to , alquanto fallofamcnte abbigliati parvero al 
S. Pontefice più propri per femmine, onde_x 
„ fece sfornirli , c regalarne parte alla Regina . L’ 
», anno 1727 morì Francefeo Duca di Parma, c 
„ gli fuccclfe Antonio fuo fratello ultimo di quella 
,, linea malcolina » che non volle Inverti tura nè 
>, dal Papa, nè da Celare del Ducato di Parma, 
„ di cui $’è già parlato a bartanza , e alcuna cofa 

„ riTcr- 
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», riferbafi aH’ Articolo ftgucnte .II medefìmo anno 
», andò il Pontefice a Benevento, nella quale occa- 
», fiore fi fparfe una frottola (creduta Ifioria vera 
,» dalIMnnalifia) , che due Corfari sbarcarono aS, 
», Felicita per predare la di lui Sacra Perfona.FalIòi 
», Sbarcaron quando già era arrivato a Benevento, 
», e quattro miglia lontano dal luogo ov*era fiato il 
», Papa . Fa anche PAnnalifta una patetica decla- 
»> mazione fui lotto proibito da Benedetto XIII . 
», Ma ficcome i due Succefibri lo tollerarono , per- 
», chè videro , che feguendo agiuocarfia Napoli , 
», e altrove , ufeiva il danaro dallo Stato , la Ca- 
», mera area dimeno quelcenfo, il Principiato 
», perdeva quelle famiglie, il cui capo andava in.,» 
»> Galera » e s’allaqueavano le cofcicnzc colle fico- 
», mimiche ; cosi non avea, qui luogo il patetico . 

,, Due cofe di momento accaddero nel 1728 ,la 
,, rottura di Portogallo per efierfi coftantemente 
», in Roma continuato a negare il Cappello a Bichij 
», e l’ accettazione della Bolla Vnigenitus di Noail- 
», les . Dice di quefio 1 ’ Annalifia che fu refiituito 
», in tutt’ i fuoi diritti, e preminenze . Si domanda » 
», quai diritti perdette , e quali riacquiftò ? La di 
», lui accettazione fi Teppe a Roma fui fine dell’ an- 
», no prefente , c a di 4 Maggio del feguente mo- 
», ri n Cardinale . Gli Atti , e Decreti della Fa- 
», colti di Teologia di Parigi, nel Venerdì 4 Novem- 
,» bre 1729, ci aflicurano d’ una cofa di tanto ri- 
», marco : Hoc intellexit diu antequarn e vivisex- 
», cederet Em. bo. me. Card. Noallius , atque cor» 
„ delaeto, dr animo volenti t fuo exemplo , ut 
,, vidimus anno praeterito , non fine ingenti bo» 
norum omnium jolatio , & laetitiae fenfu con» 
», firmavit. Nel feg. anno 172;» ci dà 1 * Annalilia 
„ occAlioii di fiupire com’ei non iappia {T*r.l.pAg. 

„ aoj 
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w 207) il motivo principale del Trattato di Sivi- 
,, glia , e dell’efclufione dell’ Iniperadorc . Avea 
t, egli ludngatà la Spagna colla fperanza di matri. 
,, tnonio d’ un’ Arciduchcfsa coli’ Infante D. Car- 
,, Io. Ma quando ella s’avvidde dell’inganno, 
3, ù gettò cogli Alleati d’ Annover , Diremo il rei 
,, fio nel feguente Articolo. 

Continua quindi il fuo dire nell’ Articolo > che 
fegue immediatamente p.15. ^ 6 i , conforme in ap- 
piè fTo . 

,, Terminammo l’ Articolo. precedente colTrat- 
,, tato di Siviglia, onon vifto , o non voluto c 4 - 
sy pire dall’ Annalilla . Il quinto articolo della..» 
,, Quadruplice Alleanza reftava illefo : era già da* 
a» ta formalmente l’invellitura eventuale degli Sta- 
„ ti di Tofeana > e di Parma , e Piacenza : fi va- 
a> riò folo la qualità del Prefidio a petizion della.» 
,, Spagna , che diffida-va , forfè con q^ualche ra- 
,» gione . Come dunque può dir T Annalifta non^ 
,j conofeiuti feudi iwperifl// quegli Stati ? Vorrera- 
,, mo ad ogni collo mantenere il grido a uno Scrit* 
>, tor di tanto credito . Ma è impofiibile . Fin.» 
„ nelle cofe più notorie lo troviam poco efatto 
3» Veda il noftro Lettore intorno alle materie di 
„ Stato 1 * addizione al tomo v. di Roulfet : indi 
,» venga con noi a Roma . Narrata egli, la morte di 
,, Benedetto XIII , che feguì a 2 1 Febbra/o 1 7J0, 
3, ^ultimo giorno di Carnovale , parla [Par./, fxg. 
33 215 3 della follevazion popolare di Roma > c fi 
,, moftra cosi credulo ad ogni rumore , e diceria" 
5» dèlia plebe, che fembra anzi Novelliere, che An* 
jj^califia'i Pone tutti inTin gruppo i Beneventani, 
j/etutti^col titolòd’.r^Wfo7 5 gl’ ingiuria indiffe«= 
„ rentemente , e;ne fa llrazio ; lenza il menomo' 
riguardo a tanti onorati Nazionali, ffhe^ratrhaVa^'. 
nm.XII.TarU. c ,» no. 
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,, no an*i lotic , che biafimo . Confonde i Torci- 
,, mani co’domeftici del Cardinal Cofcia , e que- 
,, fto lo fa ritirare a Caferta nel Regno di Napoli, 
„ quand’ei fi rifugiò bene accompagnato a Cifter- 
„ na , per fottrarll al fuoco di paglia ordinariffimo 
,, nella plebe Romana . In tempo del fuccefibre 
,, Clemente XII, pubblicato il di 12 Luglio del me- 
„ defimo anno,profegue le avventure del, Cardinal 
,, Cofcia col rumore del .volgo , dicendo , eh’ ei 
», non volle rinunziare all’Arcivcfcovado di Bene- 
,, vento ( Var. I.pag.zzi. «n«. 173 1 ); quando an- 
„ zi la Congregazione /«per nonnullis fu di fenti- 
,, mento , non doverti accettar la rinunzia , per 
», non obbligarli a tralafciarc il procefib fullc de- 
„ linquenze in materia di grazie fatte perfordes , 
,, e in contravvenzione delle Bolle fuper datis , & 
,, acceptisichc gli fu intimata la refiituzione alla Ca- 
,, mera di 200 mila feudi j il che è tanto fallb,quan- 
„ to la privazione di voce attiva , e pajjìva in ogni 
„ Congregazione , che vuol fatta al Card. Fini , 
„ per effcrgli flato proibito 1 ’ acceflb a Palazzo : 
„ poiché il percetto malis artibus fu 40 mila feudi, 
„ e la multa furono 100 mila Ducati : c che nel 
,, dì ì 2 di Maggio fu pubblicato un monitorio , con 
,, cui al Cofcia s‘ intimava , che non tornando a Ro^ 
,, ma entro lofpazio di quel mefe , refierebbe pri~ 
,, vo di tutt' ifuoi benepzjj e fe continuajje in quel- 
,, la caparbieti , e difubbidienza fin» al primo di 
„ ^golio y verrebbe degradato dalla dignità di 
,, Cardinale . Falfiffimo ; perchè il procedo fu or- 
„ dinato a norma della Bolla d’ Innocenzo X con- 
,, tro i Barberini fuggiti in Francia : cioè priva- 
,, zionede’ Benefizi dopo un’ anno , non dopo iS 
,, giorni ; feguefiro de’ frutti dopo fei meli ; e pri- 
,, vazion del Cappello dopo un’ anno, c tre giorni : 

„ on- 
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», onde fc il proccflo fu poi procejfato da motti , tu 

• ,, perchè la moltitudine era ben’ informata , quan- 

, ,, to r Annali fta. 

• ,, Torna l’anno 175 j a parlardel proceflbpro- 

J „ cejfato ; e dice , che il Card. Cofeia fu relegato 

; ,, per dicci anni in Caftel S. Angelo ; ed è vero : 

• „ che fu privato di tutti i Benefizi > c penfioni ; 

! 3> ed è falfo , perchè in vece di privazione fu fo- 

,> llituita la multa di 100 mila feudi ; e che gii fu 
,, aggiunta la fcomunica maggiore da non poterne 
,, eflere afiToluto , fen non dal Papa , eccetto che 
3, rn articulo mortisi fallò anche quello ; clTendofl 
,, dichiarato, che la fcomunica avrebbe durato fino 
»> alla reftituzione fuddetta di 40 mila feudi , e gli 
„ ii usò poi l’indulgenza di rimettergliela alla pri> 
,, ma ed unica rellituzione di 1? mila fcudi>non già 
5, di 30 mila come dice l’ Annalilla ( "Par. /. pag. 

2j6], Efaggera poi da per tutto protezione di 
,, Vienna ,c vuol foftencrc inlìeme il biafimo del- 
„ la Corte Romana, perchè a’ tuoni non corrifpofe 
3» l’ evento , e la protezione predetta ; in luogo 
,, d’ammirar la collanza Pontificia in Clemente, 
„ come r ammirò per Portogallo , e inlìeme la 
», manfuetudine di Padre nella fielTa azione di pu» 
,, nire i figlj traviati • Ma lafciamo (lare il Cardi- 
»» nal Cofeia con que\h forte gotta , che cbiantò /» 
fuo ajuto (Par. I. pag. 223 ) , c che è Hata , ed è 
i ,» il fuo gran tormento , maggiore di tutte le altre 
»» pene . 

r- », Nel mcdefimoinno 1731 due altri grandi af- 

[]. », fkci inquietarono la S. Sede , c il Pontefice > cioè 

j. „ quei di Sardegna, c quei di Parma ,i c <Pia« 

/S », cenza . De’ primi , cflendo già com'polti , fovcr- 
/' „ chio farebbe di ragionarne . Non è cosi degli al- 

», cri » che ebber feguito , e ancora Hanno penden- 

c a ,» ti. 
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,, ti . Mori il di 20 Gennaio 1 ’ ultimo Duca Farnc- 
fe Antonio , e redo, come dice ben l’ Annalida 
a, ( Tar. I.pag.22^'), edinta con edb tutta la linea 
t, mafcelina della Cafa Paruefe ; benché la Duchct 
,, fa Enrichetta d’Edc ri manefle Reggente dcH’ute- 
„ ro più in apparenza > che in fodanza . Contutto- 
,, ciò non fi perdette tempo nè da Roma , nè da 
,, Vienna nel prendere il pofleflb di quel Ducato . 
,, Roma fi fervi del Canonico Ringhiera > e Vicn- 
,, na del General Stampi . Quedi » dica pure il 
„ contrario 1 ’ Annalida quanto gli piace « fu pre- 
venuto da Ringhiera : febbene le truppe , che 
j, erano a Cafal maggiore entrarono in Parma, pri- 
„ ma che il Legato di Bologna vi potefle mandar le 
,, fue : e Monf. Oddi CommilTario vi andò molto 
M dopo . Che poi folTe richiamato da Vienna il 
n Card- Grimaldi y dfendo codume > che i Nunz/ 
fi fatti Cardinali tornino a Roma , non ci fembra 
», totalmente vero , Vero è bensì , che lo delTo 
»» anno il Pontefice determinò adì ao Giugno nel- 
„ la fua Codituzione» ^um bo.me. -Antonius Far^ 
„ nefius (3p Rullar, «ov. to. i }.pag, 187 ), che in 
f» vigor della Bolla di S.Pio V, confermata da’Suc* 
t» ccflbri » ed effettuata da Clemente Vili nel Du- 
„ cato di Ferrara , c in quello d’ Urbino da Urba- 
,, no Vili , il Ducato di Parma , e Piacenza era_^ 
„ devoluto alla S. Sede, fe 1 ’ utero della Duchef- 
,, fà vedova non produceva prole mafcolina . Vero 
,, è ancora , che l’anno feguente 1732 il Pontefice 
,, deflb ( non il Fifcalc come pretende l’ Annalida) 
,, feendendo dal Palazzo Vaticano per cantare il 
,, Vefpro folennc nella Bafilica il di 28 Giugno, 
yi Vigilia de* Santi Apodoli Pietro, ePaolo,fcr- 
„ moffi al Codantino , o fia in capo dell’ Atrio , e 
„ protedò foleonemente ad alta voce = che il Du- 

,» cato 
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if calo di Parma , e Piacenza, con tutta l’ in vafio- 
,, ne t rimaneva fotto il dominio della Cfiiefa , e 
5, che fi farebbero un giorno foftenuti i di lei dirit- 
5, ti > fecondo che il di lei Capo Grido aveffe deli- 
berato £ ; protefta che ogni anno rintìovafi nell» 
j, mcdcfima fentcnza . Ma quelle cofe l’Annalidx 
„ altamente le tace ambedue . Non tacque però 
„ (Par. /.pj'^.2o8)> allorché parlò del Trattato di 
3, Siviglia, in cui fuppofe falfamcnte cfiTer tolta 
■„ la feudalità, che la Corte di Roma tentò frevalerfi 
,, di tal congiuntura j fer far valere le fue ragio» 
s» Tarma , e Tiacenza , fema nondime^ 

,, no efferfì finora offervato , che eJÌa abbia guada- 
,, nato terreno . Noi quello tentativo dcHa S.Sede» 
,, a confelTare Ì 1 vero , non lo Tappiamo . Ci è bcn- 
sì noto , che 1* anno 1734, il giorno ftcflb 29 di 
„ Giugno dedicato a’ Santi Apoftoli Pietro, e Pao-r 
,3 hj , dopo rinnovata in Roma a piè di Collanti no 
,, la fera antecedente la pretella introdotta da Cle- 
,, niente Xll, l’arraàta Cefarea , prelTo Parma , che 
,, fecondo le fpamf anate de' Gazzettieri ( parole 
,, dell’ Annalifla Tar, I. fagin. 2 58 ')fi decantava^ 
,, afeendeffe a fejfanta e più mila perfone , bella 
*» ^ vogliofa di menar le mani , non 

,, folonon guadagnò terreno , ma ve lo perdet- 
,, te inlieme col General Mercy , e numero 
„ grande di Ufìziali , con maflacrarvi gran parte 
a, delle truppe . Da indi in poi variamente polTe- 
,, duto quel Ducato , ognun fa , che oggi lo ritie- 
„ nc r Altezza Reale dell’ Infante D. Filippo fra- 
3, fello della Maellà del Re di Napqli , e per con- 
„ Icguente dell’ illulire linea Farncfe per parte 
, della madre Elifabetta già Regina di Spagna ; cc- 
J datogli dalla Cafa d’Auftria nell’ ultimo Trattato 
r di Pace in Aquifgrana conchiiifo il di 18 Otto- 
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,, bre l’anno 1748; f» altresì > che refta ancor pcn- 
,, dente la caufa de* diritti di S. Chiefa come la dc- 
,, finì Clemente XII. l’anno 1751 nella Coftituzio- 
„ ne predetta » e 1 ’ anno fcgucnte nella Protefta . 
„ Non fuor di fpcranza > che ponderata un dì I* 
,, equità del Feudo antico della Chiefa abbia que- 
,, Ila a ricovrarc i fuoi diritti con fomma tranquil- 
3, lità , cedendo il PolTcflbrc i pretcfi del Feudo 
,» nuovo nato l’anno 1718 nella Quadruplice Al- 
3, Icanza , 173 anni dopo la invcftitura di Paolo III 
3, a Pier Luigi Farnefe , ed altrettanti di diritto 
3, certo, e conofciuto da’ Principi d’Europa» ben- 
3, chè per caufe trafverfali turbato ne* primi anni 
33 ( fenza 4 eCon de’ diritti della S. Sede ) il poircflb 
3, a Ottavio figlio di Pier Luigi , Principe Farne- 
33 fe , e fuccclTor nel Ducato di Parma > e Pia^ 
,3 cenza. 

,» Dopo la Bolla di Clemente XII. foftcnuta da 
,, quelle di S.Pio V, e de’ fucceflbri per lo fpazio di 
„ idoanni, e più , glunfe a Livorno il Re di Na- 
„ poli allora Infante D. Carlo il di 27 Decembrc 
3, 17? I, e due giorni apprelTofu prefo in fuo nome 
3, con Diplomi Imperiali il pofTeflb di Parma , ove 
j, fi portò poi perfonalmente l’anno feguente , e vi 
,> fece il folenne ingrelTo a di p di Ottobre . L’An- 
,, naiifia tace molto dell’ edTenziale in quello anno , 
,, che ò il 1732, riempiendolo di ciò che poterà 
3, impunemente tacere . Il Reai’ Infante non im- 
„ piegò due mefi ripofando in Livorno , com’egli 
„ dice (Par./ fag. 232), ivi fu trattenuto dal va- 
„ juolo di si buona qualità , che in pochi, giorni in 
3, tempo rigidiflìmo gli riufei di fupcrarlo . Gl’in- 
,» trighi di Firenze per parte di Vienna , che nc- 
», gò l’ inveftitura di Parma , e ne fece fpiegar le 
»> ragioni all’ Inviato , rilevati dopo nel manifeilo 
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„ di Spagna , intcreflavano più dell’ inafBatura_* 

* delleftrade per tutto il fatta dal Duca 
*’ di Modena . Quel che ci ha refo maraviglia, tro- 
** vando noi ripieno quello volume di portenti più 
** della Storia di Livio , lì è , che gli fia rollato 
” occulto il fiero turbine , che feguì all’acqua im- 
”, pctuofa dopo celebrato il Sinodo Diocefano a Fi- 
** renze il dì 24 di Settembre : perchè fradicò al- 
” beri , e cafe fuburbanc , e dimezzò un Campani- 
” le facendone gioco per aria , come di paglia , o 
” piuma . L’ amo 1733. fa mediatore il Re Catto- 
lico tra Roma , c Portogallo , la qual notizia ci 
giunge nuova . Parla del blocco Francefe ad 

* Avignone, affermando, che la forza > e ’l bi- 

* fogno indufTe il Vicelegato Buondelmontc a un 
” aegiuftamento , che disapprovato a Roma fece 

continuar le calamità . Il Vicelegato non fece 
Z diverfaniente dagli ordini avuti da Roma : c il 
« blocco d’Avignone fervi di coperta per accoftarU 
», all’ Italia, fare feoppiar la lega col Re di Sarde- 
»> gna > e forprender Milano ; verità feoperta do- 
„ DO, e che dovea politicamente rilevar 1 ’ Anna- 
,, lifla. Gli affari firepitofi di quello, e dell anno 
„ feguente sì per parte di Polonia , che per quel- 
„ la d* Italia nulla appartengono al noftro impegno, 
„ e col folo dire , che quando fegul la fopradetta 
„ battaglia preflb a Parma 1 ’ Infante D. Carlo era 
,, già pofleflore di Napoli , lo fu indi a pocodel 
„ Regno , e contemporancaircnte di Sicilia, ove 
„ 1 ’ anno feguente a dì 3 Luglio fucoronato jn Pa- 
„ lermo Re delle due Sicilie , ce ne sbrighiamo . 
„ Nell’ anno 173 5 * riporta il Pontefice Uemente 
„ XII. un* eccellente lode , e un gran biafimo .La. 
„ lode confine nel regio funerale fatto fare alia Ke- 
,, gina d’ Inghilterra Maria Clementina SobKic • 

C ^ 
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,> morta a’ 1 8 Gennaio in pran concetto i e ncllc_> 
, ,> fat>brichc magnifiche in Roma ,e fuori con fpefc 
3, imjrenfe . ET Infante D. Luigi creato in età di 
a, undici anni ;Amminiftrarore dell’ Arcive/covado 
,, di Toledo , e Cardinale gli fa dire inconfidera- 
5, temente» Tòrnandojt aveitrt l' ufo od abufode* 
33 fecolida noi chiamati barbarici . Quefii fecoli sì 
», fattamente caratterizzati erano il x>e in gran par. 
3, te il IX, e r XI . Ma s’ alza troppo l’Annalifta . Se 
,» avefie confultato gli Annali Ecclcfiaflici avrebbe 
„ trovato limile amminifirazione in un fanciullo di 
33 lètte anni 1 ’ anno 1557, cioè fotto il Pontificato 
3, di S. Pio V, cui veneriamo fugli altari. Quello 
„ unico efcmpio , lafciati da parte tutti gli altri , 
„ che furono proporti , rimorte il Santo Padre dil- 
33 la collante negativa in circortanze , come ognun 
3, fa, da doverli accordare anche di malavoglia 
3, una grazia ftraordinaria di tal natura , che non 
,3 richiama altrimenti i fecoli barbarici . In llmil 
3> calo il P. Mariana usò elprcffione meno viva 3 c 
\ 3> allufione meno odiofa , quando parlò del Nipote 
», de! Re d’ Aragona di età d’anni fei folamentc^ 
„ creato Amminirtratore del Velcovado di Sara- 
3, gozza. Eccole fue parole lib. 14. cap. i6-Evi- 
33 citque tandem 3 annitente praeferthn T^eapoli- 
»> tanoI{ege, cui tnultum Sixtus (rv.) Fontifex 
„ tribuere erat folitus , nt ea Ecclefia ^Alphonfo 
3, pucro jure perpetuae adminiflrationis daretur . 
33 'Hpvttm damnatutnque exemplum induEìum , •vin^ 
33 cente Tontifician conflantiam Regum importU'^ 

„ nìtate in Ecclefiae jurainvadeutium 3 atque li’ 

3» bertatem . 

,j L’ anno iy^6 , anno veramente d’ inverfioni, 
3» e d’affanni , racconta l’ Annalilla quei che provò 
3, Roma: febbene dà troppa dote a’ Traile verini 
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,» amftiutiliati » cd è poco efatco al fblito nel nar- 
„ fare le confegucnze : delle quali pochi fono tra 
j, noi che non abbiano infaufta memoria. Dice , 
,, per cfcmpio( II. pag. a ) che : In mezzo 
i, nnlUdìmenò a tali burafchefì offervò , efferefla- 
,» to dichiarato viceré di Sicilia il "Principe D.Bar.» 
,, tolomeo Corftni nipote di Sua Santità , perfonag- 
,, gio dotato di ftngolar faviezza : il (he fece ma- 
„ ravigliare piti d’ uno . La maraviglia , crediamo 
,, noi , nafcerà in più d’ uno che legga quelli An- 
,» nali ; ma non già in chiunque fa , che il Principe 
,, Corfini pafsò al fervizio dell’Infante D. Qrlo 
molti anni prima, quando fi fcppe effer dichia- 
rato fucceffore al Gran Duca di Tofcana ; che 
era fuo Cavallerizzo maggiore ; che era fiato di- 
, chiarato altra volta Viceré Interino di Napoli , 
l, e che i Siciliani malvolentieri avrebbero prefo 
3, Viceré Napolitano . L’ accidental rumere di 
„ tante migliaia di Traftcverini doveva impedire 
al Re di Napoli la promozione già fidata d’un fuo 
,, Familiare perfonaggio dotato di fingolar faviez- 
za> Anche quelle tante migliaia di follevati 
3, Trafteverini fono da metterfi tra quelle Spampa^ 
„ nate de* Gazzettieri y ch’eidilTe lòpra ; fìccomc 
,, debbonfi tra e(Te collocare quelle migliaja di, 
,) Spagnuoli Efuli , che fece fofiencrc a fpefe .della 
3, Camera Imperiale a Cario Vi , quando lafciata 
„ Barcellona tornò a Vienna ^ P4rt./.jp4f.t la ). 
5, Annovera poi fra gli affanni del Pontcfice(/'.//. 
„ pag. aj ) la ritirata da Roma dell’ Ambafeiator 
,, di Francia per cagion della nomina d* un P'efcovo 
„ fatta dal % Stanislao , e non accettata dal Pa- 
ff pa : e anche quella è notizia nuova , cfiendofi 
,, ritirato perché furono in Roma levate le armi 
,, di effb Re dalle Chiefe Polacche . Introduce fi-' 
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a, na^menfc nella fetta de' liberi Muratori le fnfo- 
t, nie muficali per condimrnio de’conyiri . Il che 
j, fc folTe vero, fé ne faprebbe a quetl’ora o?ni mi- 
ii nuzia , fenza il Siflema , e ^tuale dì quella no^ 
a, nVi, che dice aver eglino pubblicato» dopo 
„ che qucft’ anno roedefimo Clemente XII proibì» 
„ e fottopofe alle Ccnfurc una tal fetta , come an- 
,, che fece ij Re Cridianiflimo . 

», Mori l’anno fegucnte 1757 Giovan Gadone 
•a ultimo Gran Duca di Tofcana a dì 9 Luglio , do* 
a, po vida la mutazione del fuo Stato padato in 
a» mano del Duca di Lorena , e preddiato da trup- 
», pe Tedefche : e fimilniente morì a 26 d’Óttobre 
a» Rinaldo d’Ede Duca di Modena » a cui fuccede 
,» il moderno Duca Francefeo . Di quedo abbiam 
a» predo 1 ’ Annalida il giro per T Europa negli anni 
a, addietro a Genova , a Parigi , in Fiandra a in_» 
a. Olanda , c in Inghilterra » dove gli furono com~ 
a, partite y egli dice» /e maggiori finezze dal l{e 
a» Giorgio li a che in quejlo Principe confiderà tra^ 

»» if>*fo il pingue di quei gloriofi ^ntenati^ da'qua- _ 
a» li era difeefa anche laccai Cafa diBrunsvicb, 
a, Il Lettore qui ammira l’erudizione del Re Gior- 
a» ,gio II , e la maniera di lodare un Principe : indi 
aa lo accompagna a Vienna a e in Ungheria alla in* 
a, felice campagna contro i Turchi in compagnia 
d?l Gran Duca Francefeo , e fuo fratello Carlo 
a. Principe di Lorena . Quivi poi gli crefee l’am- 
•» mirazione in feutendolo dire(P<ir././>.i79,e feg.\ 
a» che il Papa non mancò di prometter fufiìdj di da- 
a, naro ali’Impcradore Carlo VI , e di non volere 
a» dendere le fue ottufe pupille ne' Gabinetti della 
aa Divinità , ma che fi attribuirono le fvcnture_» 
a» della potente armata Cefarea» che vi peri quali 
',» mezza » all’ aver mancato di tede ai T ureo a col 

aa qua- 
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,, qualé durava la tregua di FafTarovvitfj con fi- 
' gurarfi , che perciò foflc mancata la benedizione 
' ,, di Dio alle armi dell' Imperadore . Falfo è che 

,, il Papa promettefle fiìffidi : anzi prefagì a Monfi- ' 

,, gnor d’ Harrach Minillro Cefareo > mentre gli ' 

,, Alemanni rovinavano lo flato Ecclefiaflico , che 
„ fi darebbe forfè il cafo d’ una guerra del Turco , 

,, e che egli anche volendo non potrebbe foccorrer 
,, la Cafa d’ Auflria , come tante volte avean fatto 
„ i Tuoi Predeceflbri , rifentendofene ancora rjEra- 
„ rio Pontifìcio che paga i frutti di tanti Monti a 
,, tal fine eretti ; e folamente fu fatta , e mandata 
„ una Colletta per gli Spedali dell’armata. E quan- 
,, to alla benedizione di Dio , è più probabile che 
,, mancaffe a quelle truppe , che l’anno avanti 
avean dato il guaflo > e quafi un Tacco allo StatQ 
Pontificio ( non conlèntendolo certamente il piif- 
fimo Imperadore)jCome infegnano tutti gli efem- 
pi addietro ; che 1’ aver mancato di fede agl’ In- 
^ fedeli . per non mancare all’ Allcata.Rufla . 

y, Non fappiamo poi , di dove prenda la notizia 
„ nell’ anno feguente a ( Tare. lU pa^. 40 ), che i 
Cardinali temendo della vita del Papa aveanogid 
it dato principio a'fegreti lor maneggi', il che ri- 
ti faputo dal Tapa,cagion fu di qualche rifentimen- 
a to t e francamente la dichiariamo un fogno > co- 
j> me quella di Carpegna , Scavolino, c Montefel- 
' tro evacuati a fuo dire in queft’anno> quando j 

9, ciò feguì nel Pontificato feguente . Parlando 
99 ( Tari. II. pag..^2 ) della nuova Regina di Napo- 
li, e fua venuta in Italia } dice per quello fi ap* 

„ partiene a Roma » che : .Ai confini del ferrarefit 
», fi prefentó alla Maejlà Jua il Cardinal Alofca fpe- 
„ dito dal Jommo J^ontefice con titolo di legato * 

»> Latere : e dovea dire , che le fu ipedito un N un* 

» *io. 
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)> zio i che’l Cardinale la ricevette come Legato di * 

j) Ferrara » aflunto però il titolo di Legato a latCj- ^ 

» re; e che a Velletri il Pontefice fpedl a effa Re- * 

1, gina il Cardinal nipote.Quefio era da dirfi in una * 

j, Compilazione,fenza perder tanta carta> e tempo \ 

», nelle novelle del Re da fcena Teodoro , c de’fat- i 

„ ti dc’Corfl . Giunge finalmente all’anno 1740, ’i 

,» in cui mancò di vita il Pontefice Clemente XII. ' 

,, a di 1 8 Febbraio , e ( quel che rinnovò in Euro- * 

,» pa , e in Italia i gravifiìmi mali delle guerre ) an- ’ 

» che P Augufto Carlo VI cefsò di vivere la notte • 

»> precedente al di 20 di Ottobre. Dice del Po'n- » 

,» tefice , che coliretto negli ultimi tempi a viver* ' 

», per lo più in letto era aiutato nel governo dal * 

,» Cardinal Corfini fuo nipote , e dal C4r- 

»» dinal Firrao ( non conobbe mai podagra in vita 

„ Aia ) , e ficcome in tutto ’l Pontificato , cosi an- j 

•» che in morte è naoderatifllmo nello fcrivere , la- i 

», fidando fiolo il defiderio di migliori , e più inte- |’ 

„ reOanti notizie , e di maggior perizia in quelle 

„ che ha compilate . Della creazione , e meriti del 

»> Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV» ra- 

,, giona molto bene ; e le non foflTe entrato negli 

„ arcani del Conclave , non gli fiarebbe venuto 

„ detto , che il CardinaV^ldovràndì , da. che vide 
ty freclufa afeflejjbla firada f>er falire fiàalto, 

»» generofamente fi adoprò , perchè P elezione cadefi^ 

„ fe in uno degli altri due ben degni Porporati 
», della patria fua , cioè ne* Cardinali Vincerne 
»» Lodovico Gotti , e Prospero Lambertini . 

», Impiega l’ Annalifta ne’ nove anni che riman- 
»» gono da compilar negli Annali , poco meno che 
»* un terzo del Volume . Quefta cofia ci ha recato 
M tale fipavento » che quantunque anfiofiflimi di 
9, tirare a fine la nollra imprefiat nondimeno più, 

,» e più 
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„ e più volte depofla , e riprefa la penna J final- 
,, mente abbiamo deliberato di dirne fblaraente.^ 
quanto badi per non intermetterla . Contiene 
,, eflb nel fuo buon volgare le ben giufte Iodi del 
,, Pontefice Regnante un* anno prima con molta 
,, efattezza raccolte , e pubblicate dal dottiflìmo > 

,, e infieme cruditi/fimo Dottor Sandini > ed illu- 
n ftrate con brevi 9 e fugofe note > le quali com- 
9) provano ciò , eh* ei fuccintamentc racconta del 
>j Regnante Pontefice > eftratte quali tutte dalle . 

9> opere , e Coftituzioni del medefimo . E quelle, 

99 che da dette opere non fon prefe , illuftrano al- 
99 cun punto di Storia Ecclcfiafiica non a tutti pa* 

9) lefe . Tale fi è la prima di effe , la qual dimofira , 
perchè l’ Arcivefeovado di Bologna Ila ritenuto 
9> dal Sommo Sacerdote : mentre, annovera fei 
9> Pontefici Antecefibri di Benedetto XIV , che ri- 
9> tennero i titoli de’ lor Vefeovadi » e fono Cle- 
9, mente II , Vittore II , Niccolò H S. Leone IX , ^ 

9, Paolo IV 9 e Benedetto XIII : c la decima quar^ 

99 ta fopra le tre melTe concedute a’ Sacerdoti Spa- i 

9, gnuolij c Portoghefi il giorno della Commemo- 

99 razione di tutti i fedeli defunti . Quelle note non - . 

99 pofibno veramente farfi negli Annali. Contut- 

99 tociò non è vietato di foggiungere ad alcuna no- 

9) tizia , che fi propala , ciò ,che iftruifca piena- 1 

99. mente di e(fa chiunque legge • Ci ferva d’ efem- ! 

99 pio quei cli’ei dice l’anno i744( TauJAp.i^o) j 

,9 del Re delle due Sicilie nell’ abboccamento con I 

9, fua‘ Santità al Quirinale ; Confefsò dipoi in una 

,, delle fu e dotte Vaft or ali il buon Tontefice 9 che 

,, fra le altre cofe il Ke gli fece iftanza di minorare 

99 il foverchh numero delle fefle di precetto ( gra» 

,9 zia già accordata da fua Santità a varie Cbiefe di _ :f 

»> Spagna ) aptefo il detrimento che ne veniva ai j 

f 0- ! 
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>, poveri , agli ^ttfli y e ai lavoratori delia cam^ 

,j pagna» Qucfta notizia è vera. Ma giacché Tua 
Santità l’anno 1748 a? di 14 Novembre con fuo 
9y Decreto pubblicato , c aflfiflb inopolc filenzio jl-> 

„ chiunque fcrivcr volcflc in quefta materia per 
>, le ragipni che in efTo adduce ; fi doveva foggiun- 
« gere , che v’era un tal Decreto ; Quo probibetur 
„ cuilibet in poflerum libros , fcripturas , aliaque 
3* opera quacumque typis imprimere 3 feu aliter in 
33 lucem ederejn quibus de imminutione dierum /e- 
,, florum depracepto five prò , five cantra eam aga» 

33 tur : fotte pena di proibizione di qualunque-? 

33 fcritto, e {comunica lata fententU a’fecolari, 

93 e di fofpenfione agli Ecclefiaftici : affinchè niuno , 
'39 ignoralTe , che anche 1 * Epiftole fon compreft in 
,, quel Decreto; e non folo fiampate , ma anche 
,, fcricte a mano > e cosi divulgate. II qual Dccre- 
„ to non v’ ha dubbio , eh’ ci l’ abbia veduto , giac- 
chè ha villa la Taflórale : *Archiepifcopis , & 

33 Epìfeopìs Sicilia cifra Vbarum > necnon Meffa^ 

,, nenfi, Tanormitano ^rchiepp. che è fcritta 
,, un mefe dopo . Oltre a ciò non vogliamo qui 
33 diffimulare il noftro timore fimile a quel dc’Tro- 
„ jani feottati una volta fola da’ Greci . Le ftefle 
,, lodi dell’ Annalifia 9 che non è certamente igno- 
5, rantc , ci fanno paura : Quelle Tafiorali coìì’^g^ 
3y> giunto di dotte convengono ai Romano Pontefì- 
,, ce 3 o a’ Vefeovi ? A piè della dotta Taftorale 
,, che cita 3 vi vediamo la foferizione DXardinalis 
^3 Tafjioneus . Or Quelli è Segretario de’ Brevi , 

,, non delle Paftorali • Decretali 3 Bolle 9 o Collitu- 
,, zioni , Brevi , Diplomi &c. fono i nomi dclle_> 

^3 lettere Apofiolichc del Sommo Sacerdote • E tali 
anch’ ci le chiama in altri luoghi > come fa (T,JL 
3» pag» ‘Pubblicò una rifentitaPglla contro di 
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If chi non ubbidiva ai Decreti della S. Sede intorno 
„ a certi riti Cinefi gid vietati , e ciò non oflante 
,, ^ermefji da alcuni Miffìonarj a que’ novali Cri- 
„ fliani . Tali pene intimòi e tali ripieghi prefcrif- 
fe» che fi poti promettere da lì innanzi un'efatta 
,, ojfervama delle Coflituzioni ^pofloliche . 

Altra lode che dà al Regnante Sommo Ponte- 
,> fice l’ anno 1741 ( Vart. H-pag. 85 ) , ove parla 
,, delle differenze fra la S, Sede, e le Corone di 
,, Spagna , Portogallo , due Sicilie , e Sardegna , 
„ condire, che le T^unziature fi riaprirono , eia 
„ Dataria riajfunfe le fue fpedizioni: caraminereb- 
,, be beniflìrao , s’ei non avefle detto tre anni pri- 
,, ma ( P art. II. pag. 41 ) dell’ accordo di Clemen- 
,, te XII; Il che fece aprir la Dataria per quel Pe- 
,, gno , e in Lisbona fu fplendidamente accolto il 
^ T^unzio Pontificio . .Altrettanto avvenne in Ifpa- 
,, gna . Ed è ciò veriflìmo, confermandolo le fpc- 
„ dizioni di quegli anni , che fcguirono . Onde po- 
„ teva tralafciar la Spagna, c il Portogallo , ov’era- 
,, no già riaffunte le fpedizioni , affinchè ogni Pon- 
„ tefice aveffe la fua parte di lode : giacché egli 
„ medefimo altrove accordò la fua anche a Cle- 
,, mente XIL Del refto le predette lodi del Rc- 
„ gnante Pontefice H hanno nella di lui creazione 
,, ( Vart. II. pag.óq. ), nel fecondo anno del Ponti- 
„ ficato ( Vart. II. pag. jz > e feg. ) , e verfo il fine 
„ degli Annali ( Vart.Il. pag.^z^yCfeg.^, a riferva 
,, d’ alcuna di effe regiftrata a tempo , e luogo pro- 
prio, come le tellè riferite . Troppe cofe dovc- 
,, compilar negli Annali , le quai non potc- 

vano interromperli . Gli affari di Corlìcaribel- 
lata a’ Genovefi , e le avventure dei Baron Teo- 
^ doro doveano lìtuarfi negli Annali, c profeguirfi 
,» dall’ anno 1730, al 174J. La follcvazione , e_> 
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ti gttcrra.di Genova , c le avanie , e tirannie com» 
5, mefle da* Vincitori , fino ad avere il Colonnello 
,, Franchini Fiorentino prefo fp affo in fnr eunuca- 
5, re un giovane laico Cappuccino (Tart.lLp.i’jff)^ 
3, doveanfi neceflfariamente regifirare con tutte le 
ìi minute cofe ufcite anche di bocca al volgo . Di 
t, quefie noi non ne riferiremo cofa alcuna > rimet- 
tf tendo il Lettore alla lloria> che ne ha fcritta col* 
s, le neceflarie notizie il Signor Caflr uccio Suona- 
ti mici Ufiziale del Re di Napoli , del quale attefia 
„ anche 1 * Annalifta ( Tart.II.pag.i^o che vedefi 
tt data alla luce la defcrizione del rinomato affedio 
ti di Velletri compofla con elegante jìile latino dal 
,i Signor Cajlruccio SuonamiciVfixiale militare del 
„ ]{e delle due Sicilie . Dell’ ultima guerra genc- 
„ rale , che abbraccia tutte le particolari non folo 
5, in Italia , ma in tutta l’ Europa fino alla Pace 
„ univerfale regnata , e conclufa in Aquifgrana il 
„ dì ig Ottobre 1748 » l’Annalifta ne ha fatto l’E- 
,, ftratto da iè medefimo 1 onde non avremo noi 
ti altra pena che di trafori verlo . 

„ All’anno 1749, cui dà tal principio, fpunU il 
f, feliciffìmo prefente anno tutto gioviale con coro- 
„ na d' uliva in capo , fa tale Efiratto della ultima 
,, guerra compilata diffulifiimamente : =: Aveva 
„ io all’anno 1^00 fra le glorie de’nofiri tempi regU ' 
,, firato ancor quella delle guerre oggidì fatte con 
ti moderazione tra’ Principi Crifiiani , cioè fenza 
„ infierire contro le innocenti Popolazioni, e fen- 
*, za la defolazione de’ conquifiati , o de* nemici 
,, paell* Debbo io ora con vivo difpiacere riirat- 
,> tarmi . Ci ha fatto quefia ultima guerra vedere 
,, troppi efempli di barbarie entro 1 e fuori d’ Ita- 
>, lia i con falciare la briglia alla licenza militare , 
»>^per fare colla rovina della povera gente , ven- 
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M detta de* veri , o pretefi reati de’ loro Principi . 
Che i Turchi , che i Barbari , i quali pare , che 
non conofeano leg^e alcuna d’ umanità , cadano 
in cosi brutali eccedi , non è da raaravigliarfene; 
ma che genti profefTanti la legge fanta del Van- 
gelo * legge maeftra della carità , facciano altret- 
tanto non fi può mai comportare . E non vede 
chi così opera , che in vece di gloria egli va cer- 
cando P infamia , la quale fenza dubbio tien die- 
tro alle crudeltà ? Ma lafciando quelle inutili do- 
glianze, c luttuofe memorie , volgiam più torto 
i ringraziamenti noftri alia Divina Clemenza « 
che ha fatte in quell’ anno ceflar l’ ire de’ Regi , 
e coll’ evacuazion de’ Paefi , che s’ aveano a re- 
rtituire» ha ridonata la tranquillità , e l’allegrez- 
za a tanti Regni , e Principati involti per fette 
anni nelle calamità della guerra = . Cosi egli , 
Succede a tale ertratto una ferie d’Elogj a’ Prin- 
cipi d’ Italia , de’quali eccone in breve la foftan- 
za fecondo l’ ordine da lui tenuto . 

,, T ene il primo luogo il Sommo Pontefice BE- 
NEDETTO XIV , il cui fapere, e zelo èmani- 
ferto dalle infigni Opere fue già date alla luce ; 
conofee per fuoi nipoti i fuoi fudditi : Roma fpe- 
zialmente ne gode le beneficenze » e infieme la 
munificenza : la Metropolitana, e l’irtituto 
delle feienze di Bologna patria fua , partecipano, 
delle medefime ; ed è un Principe gloriofo , cd 
amorevole nato folamente per l’altrui bene , de- 
gno di vita luoghilfima , e d’ogni maggior pro- 
/perità . Viene in fecondo luogo la Maeftà del 
Re di Napoli, e Sicilia , germoglio della Reai 
Cafa di Francia, gran regalo fatto dalla Divina 
Providenza a que’ Regni dopo tanti anni di di- 
ti vorzio > fommamente preraurofo d’ aumentar le 
Tom» XU. Tar. /. d „ man 
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manifatturAjla navigazione^ il tra^Ot c la ficu- 
rezza de’ fudditi Tuoi : defiderofo 3 che fiorifeano 
l’ arti , e le feienze , onde molto gli deve la rc- 
pibblica letteraria 3 fpecialmente per la mirabi» 
le feoperta d’ Ercolano : valorofo 3 come ha mo* 
(Irato nella difefa di Vellctri, e de’ Regni Tuoi : e 
iìraimcnte profperato da Dio nella Regia prole . 
Succede in terzo luogo l’Auguftidimo Imperador 
Franctfcol, come Gran Duca di Tofeana , Ix 
quale fare , che non abbia molto a àolerfi della 
frefente fua fnuazìone : ftantechè è (lata immune 
da ogni difallro nell’ultima guerra , e per le van« 
taggiofe caufe del governo , c della giuftizia non 
ha motivo di richiamare i tempi paflatL In quar- 
to luogo è la Screni/fima Repubblica di Vene- 
zia 3 il cui ripofo non fu turbato dall’ ultima lun- 
ga gucrra3 c il buon’armamento da lei faviamen- 
te folto per precauzione , c cuftodia delle fue_a 
Città , e fortezze non ha aggravati i fuJdIti , 
avendo anzi profittato gii (tati fuoi delle altrui 
calamità . A proporzione le fa fimila la Repub- 
blica di Lucca in quinto luogo, e conchiude: Pii 
de'vafti Domini può ejjere felice un piccolo , qua~ 
torà la Liberta 3 la concordia , /’ efatta GiuflU 
zia 3 il buon comparto , e la diferetezza dei Tri- 
buti fa che ognuno foffa ejfere contento nel gra- 
do fuo . 

,, Rafia in fcfto luogo del SerenifGmo Duca di 
Modena fuo Frincipc,che è Francefeo HI, accom- 
pagnato fempre dal coraggio nelle fatiche mili- 
tari, ene’ difallri , fempre giufto nel penfore 3 
e nel configliare , per teftimonianza della mag- 
gior parte degli Ufiziali Gallifpani ; che ha con 
tutto fuo onore ricuperati i fuoi (lati pofleduti 
per più anni da altri , ma bifognofi di rilòrgere 
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„ dai danni patiti per il malefico tnfluflb delle guer- 
„ re paflate . Annovera in fettimo luogo il Ducato 
di Parma , e Piacenza , che dice aver fuperato 
„ ne’dansi fofferti quello di Mpdena : macflendo 
„ tornato colà il fangue della Sereniflìma Cafa Far- 
„ nefe nel Reale Infante Don'Filippo fratello de' 
„ Potentiffimi dì Spagna , t dì 'b{apoli , dice efler 
„ da fperare > che vi torni la felicità , che vi fi go- 
„ deva fotto gli ultimi prudenti Duchi , i quali 
9, ( doveva foggiungcre ) riconobber fempre Feu- 
,, do della S. Sede quel Ducato. Ottavo tra Domi- 
9» ni d’ Italia fa efier quello di Milano , e Mantova 
„ uniti 9 dipendenti dall’Auguftifllma Imperadricc 
9, Regina Maria Terefa d’ Auftria » di cui merita- 
,9 mente loda la pietà , la gìufiizia , la clemenza . 
», Dice però cofa in ordine a elTo Ducato , che è 
9, ben di fentirla colle fue fteflè parole ; Qual fia 
9, per ejfere il ripofo > e follìevo fuo ne' venturi 
i, tempi di pace, non f può peranebe comprendere , 
9, flante la rifoluzione prefa dall' Imperiale , e I^’al 
99 Maeflà ftta di non provare più il rammarico d’aver 
9, creduto di avere , e di avere effettivamente pa- 
ti poderofo efercito per fua difefa in Italia, 

99 con averne poi trovata foiamente appena la metà 
9, al bifogno . Scarfiflimo è l’ elogio che fa l’ Anna- 
9, lilla al più valorofo 9 c più gloriofo Principe che 
99 vanti la noilra Italia , o fi riguardi il politico 9 o 
9, il militare 9 del che l’Europa tutta può fare au- 
,9 ture voi tellimonianza ; e la condotta nelle ultime 
99 guerre è ancora viva nelle menti degli uomini , 
,9 fenza che ci prendiamo briga di commendarla . 
„ Solo diciamo che efempi limili di valorq, e di 
9, gloria non polTono ricercarli nelle Storie moder« 
„ ne : ma dalla Storia Romana , e Greca fi debbo- 
no prendere . £ fé non folfe fiata introdotta dal- 

di , 9, Fin- 
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» l’ Indegno umano » inventore fatale del fuoco 
Hermìnatorc, la nuova maniera di deiblazione , 
}, e d’ eccidi > il valore, e la gloria di quefloEroe 
„ flarebbero del pari co* più rinomati guerrieri 
„ degli antichi fecoli . Quelli , fenza nominarlo » 
„ già s’iniendc che è CarloEmmanueleRc di Sarde- 
,, gna , e Duca di Savoia , che è debolmente lodato 
„ in nono luogo : Quanta parte d* Italia fìa fotio^ 
„ pvfia , dice T Annalilla , alla I{eal Cafa di Savoja 
,, ognuno lo fu , ma non tutti fanno , quanto abhia- 
»» ffffcrto di ^uaj i fuoi flati di qua dal Po > e 
„ che intolleraUli miferie fi fleno rovefeiate fopra 
quei della Savoja , e di Mzza . Loda poi la fa- 
viezza , la benignità > e l’ amore di quello Prin- 
cipe verfo i Sudditi j onde in breve abbiano a ri- 
llorarli de’ danni patiti . Chiude la ferie degli 
Elogi la Sereni flima Repubblica di Genova loda- 
„ ta fpeciaimcnte per la collanza » e valore nel di- 
fendere la libertà in quell’ ultima guerra . 

,, Termina poi quell’ anno co’ portenti feguiti 
in varie parti , e fpecialmente col turbine del di 
undici Giugno qui a Roma , frutti d’ un placido 
„ inverno, che $’ era provato , com’ei crede: c 
chiude il Volume con quella conclulìone contro 
di noi , la quale abbiamo riferita nel primo Arti- 
colo del Giornale di quell’anno 1750. Niuna 
pallìone ci ha molTo contro l’Autore di quelli 
Annali celebratilTimo in tutta Europa. Il folo 
fcrivk.r fuo con sì poco rifpetto de’ Sommi Pon- 
telici , della S-Sede , e della Sacra Corte Roma- 
na , co n* ei la chiama > ci ha obbligati a feoprir 
r artihzio degli Annali Italiani , e a dichiararli 
un perpetuo coraento della Tienah/pofìzioue 
dal principio del Dominio temporale di efla fan- 
„ ta ^tde fino a quello noUro ultimo fecolo . Le siu- 
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totxù. dì Scrittori tradotte infedclraenie per pro- 
5, Tare il falfo ; i documenti fuppofti fpacciati per 
veri ; i Privilegi Pontifìci convertiti in Imperia- 
y, li ; c tante altre arguzie per imporre agl’ impe- 
,, riti , non s’ha da far altro che efaminarle colla 
„ feorta del Giornale , per efrerne pienamente:-»' 
,, convinti . Certa cofa è , che darebbe ben l’Ita- 
3, lia anche fenza gli Annali Italiani , e l’Autore 
5, avrebbe impiegato meglio il fuo tempo, feri- 
,, vendo altra Opera . Ma già fono ferirti , e van* 
,, no attorno Rampati ,'e riftampati . Il tempo folo 
,3 farà giuftizia a quel che noi abbiamo fcritto con- 
tro di eie . 

L’ Articolo di fopra mentovato è quello , che io 
a bello (ludio lafciai nel Tomo X , riferbandomi a 
riportarlo nel prefente , ove lì leggono le ragioni > 
colle quali il Signor Muratori intraprende a giufti- 
fìcare fe fteffo, e la condotta de’fuoi Annali • Ba- 
llommi allora d’ averlo accennato : ora debbo qui 
collocarlo , come in fuo luogo , nella forma , in cui 
fi legge alla pag. i. del prelodato Giornale . Eccolo 
pertanto in quefte parole : ' 

>, Erafi protedato 1 * Annalida Italiano ( Tbw.ix. 
3, in fine ) di voler chiudere il fuo lavoro coll’ an- 
,3 no 1 500, rimettendo per l’ avvenire il lettore a* 
3, molti Storici Italiani , c foggiungendo : JVe ho 
,, ancor io recato un buon faggio nellaparte fecon^ 
da delle yitnticbità Eflenfi , già data alla luce ; 
,3 e però tanto più mi credo dijbbbligato dalfarne^. 
,, una nuQ*ua dipintura . Ma indi a poco , parendo- 
forfè di non dover lafciarc il volgo in abbaii» 
3, dono 3 riprefè il filo de* fuoi Annali , e li conti- 
„ niiò fino all’anno Santo corrente 1750, nel cui 
3, principio terminò la fua vita mortale da buoi^ 
Cattolico 3 ed efemplar Sacerdote , qual ci vien 
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„ detto, che fcmprc è viruto . Coraggio a dir vero 
g, invidiabile d’ Uomo vecchio di 77. anni , averli 
9, tutti, toltine alcuni pochi dell* infanzia , impie* 
„ gati in leggendo e fcrivcndo per ammacftramen* 
,, te altrui , del che fanno fede tante opere , le quai 
9, vanno attorno col Tuo nome in fronte . Sarebbe^ 
9 t anche acquiflata gloria immortale, fc non avcfle 
,, Ietto con prevenzione , e fcritto con. paflìone : 
5, vizi ambedue rare volte , o non mai fuggiti af- 
„ fatto dagli Eruditi ; e perciò fcambic voi mente 
„ tollerati , allorché nafcofti al volgo nell’ idioma 
9, latino, ad cffi folo non fi occultano , e tra efli 
„ foli rimangonfi . Ma all* incontro , quando pafi> 
9, fano nel volgo imperito , e gli empiono la fànta- 
9, fia d* opinioni falfc , e di mafchclrato inganno ; 
» non polirono, anzi non debbono a buona equità 
„ tollerarli da chi ama la verità , e prevede i de- 
,, plorabili eifetti di sì fatti pregiudizi comunicati 
,9 al volgo . 

,, Quefti due capi unicamente produflero il diCn- 
9, ganno evsdente ne’ noftri cftratti , che fi Icggo- 
9, no nel Giornale de’due anni 1745,0 1747; men- 
9, tre facemmo in effi toccar con mano i Privilegi 
9, Apollolici convertiti in Imperiali ; le tante tc- 
9, flimonianze d’ Autori gravi o troncate , o inter- 
,9 petrate finiftramente ; le inutili congetture con- 
9. tate per fatti certi ; e in poche parole 1* artifi- 
9, ziofa teflitura 9 e il fine precipuo d’ un lavoro. 
9, di molti anni, e molta fatica , difutilc agli eru- 
9, diti , perchè troppo digiuno , come fono tutti 
9, i Compendi, e al quale non s’adatta in altra cofa 
9, il noi^ nomali , che nell’ eflfer compendiati 
99 alcuni fatti , che più andavano a grado , d’anno 
9, in anno ; c dannofo al volgo per molti capi , ma 
99 fpccialmentc per l’ uguaglianza del pefo , che 
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,, vien dato a* Privilegi, e altri documenti di Pa- 
„ pi Scifmatici , e di Augufti interdetti , e perfe- 
cutori della Chiefa ; con quegli altri folidi, c 
,, innegabili di legittimi Pontefici , e d’Augufli 
amatori del retto e de! giuflo , c ditenfori accr» 
,3, rimi della S. Sede . Tuttavia è paruto all’ Anna- 
lifla di afficurar col Tuo credito la flima,c la fede 
a’fuoi Annali ; c di conciliar dififlima > anzi di- 
,, fprezzo a’ noflri.c firatti . A noi per verità pre- 
•j, dice P animo, che le di lui molte parole incon- 
. ,, treranno più delle noflrc forti ragioni , c fatti 
3, certi preffo taluni 0 sforniti d’erudizione, ornali 
. „ affetti alla caufa che difendemmo , come da noi 
■ 5, fi feppc il meglio . Contutteciò feguendo il no- 
„ fico iftituto , anche di effe daremo l’eftratto in 
5, quello Articolo , preponendole alla continua- 
zionedcgli Annali: giacché efle non riguardano 
,, i tre ultimi tomi (tanto pofteriori a’ noflri cflrat- 
„ ti), i quali riferiremo in quell’ anno 4 e più giu- 
„ flamentc fi farebber premeffe col titolo d^^folo- 
,, già degli Annali &c. fino diranno 1500. che pof- 
„ polle con quello accattato di Conclufione . Ma 
„ lafciamo le quellioni vane del nome , e fentia- 
„ mone la follanza • :■ 

„ Quando l’ Annalilla dillefe la conclufione deir 
5, opera , che fi legge a piè del tom. ix. epilogò in 
„ due non intere pagine la fua Storia di 1500. an- 
ni , mollrando infieme la grandifiima diverfità 
tra’ pafiati orridi fecoli , e i moderni , mercè 
de’Principi Crilliani,i quai nelle medefime guer- 
re non fi dimenticano delle Sante leggi della no- 
,, fira Religione ; c delle fcienzc> ed arti , onde na-» 
3, eque la pulizia dc’collumi, che rende beata la no- 
5, Ora età . All’ incontro nel fine de’ tre ultimi To- 
„ mi, che abbracciano folamente a jo. anni , in fet- 
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3» te pagine dalla 45?, alla 459. fi legge col mentito 
», titolo di Conclufione una fiudiata , c apparente 
», Difefa de’fuoi Annali contro il Giornalifta Ano- 
„ nimo,Ia quale per chiarezza ridurremo a fei capi. 

„ I. Primieramente fa una generai difefa a’ fuoi 
,, Annali contro la cenfura d’im moderno Giornali- 
», fi a inanimo , la qual reca in dubbio , fe con- 
33 venga ad onefio Scrittore ; e fi protefta di voler 

„ illuminare il mondo , acciocché ingannato dalle 
», adirate parole del Giornalifia non fia condotto 
». ài sì appafiionato Scrittore a un finifiro giudizio 
», de’ fuoi Annali . A tai caratteri , con cui figil- 
3, la il Giornalifta, e la cui verità o falfità di- 
», pendt dagli eftratti del Giornale ; propone infe- 
„ delmcnte il primo Trocejfo , com’ei lo chiama , 
», in CUI venga egli fpacciato per troppo parziale 
,» degli antichi Imperadori . Potremmo noi qui far 
,, la tara a quefia generai propofizione , lafciando 
„ ali Annalilla la fola parzialità di quegli Augnili 
„ che invafero i diritti della S. Sede prima del do- 
„ mimo Temporale di effa ; c di quegli altri che 
,, uiurparono pofeia gli Stati del Dominio Ecclefia- 
„ «ICO ; violarono i giuramenti ; procurarono , o 
», fomentarono le feifme» c ne fecero aperta guer- 
,, raal Sacerdozio; ma già lo abbiamo fatto tanto 
„ chiaramente nel Giornale de’ due anni fopra ac- 
», cennati , che farebbe un perdere inutilmente il 
», tempo . Ma che mai fi pretende con tale univer- 
», fità di propoCzionc ? Forfè di dichiararci poco 
rifpettofi alle due gran Potenze , che anch’ og- 
», gl fiorifcono in Furopa ? Chi fa miglior fìpura 
», nel noftro Giornale degli Augnili Carolini afpa- 
», ri rifpettofi, che liberali verfo la Chiefa , favo- 
», riti , c privilegiati da efla a vicenda ; e fautori 
», lempre, nonmai dillurbatori della concordia del 
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Sacerdozio e dell’ Imperio ? Ddl’ Augufia Cafa 
d’Auftria bafta l’averla noi dichiarata (^Giornale 
del 1747 ^ y > 0 fin dal gloriofò fuo Progeni- 

tore Ridolfo 1279. riparatrice degli fconcerti 
pafTati , e riftoratrice de’ diritti, e de’ Domini 
della S. Sede , per dichiararci egualmente ami- 
ci del retto e del giufto , che oflequiofi a quella 
Inclita Potenza , di cui avremo occafione di par- 
lare negli ellratti della continuazione di quelli 
Annali . 

5, 11 bello è, che a propofizione cotanto univer- 
fale fa 1’ Annalilla una difefa così digiuna , e tan- 
to particolare , che nulla conclude . Fa fapere 
al Giornalilla , di non aver mai penfuto 4 farfi 
merito nè cogli antichi , nè co’ moderni>Augufli . 
Del che altrettanto è convinto chiunque legge i 
fuoi Annali , quanto lo è d’ aver egli perpetua- 
mente penfato a farfi demeritocolla S.^ede, fuor- 
ché nel Pontificato prcfente . Profegue perfua- 
dendo , che V amor di •verità , e quanto ha cre- 
duto vcr/Vd' ha regolata la fua penna, la quale 
perciò non può chiamarli Guelfa , o Gibellina. 
Ma avendo egli apertamente dichiarati Guelfi in 
più luoghi de’ fuoi Annali , il Rinaldi , e gli al- 
tri Scrittori Pontifici , fembra , che da fe ftclTo 
abbia confelTato , elTer Gibellina la fua penna , 
onde non può dolerli di noi , che l’abbiamo ma- 
nifeflato co’ fatti . E la verità de’ fatti non Ila 
nella immaginazione d’ uomo quanto fi voglia 
,, feienziato , e dotto ; confille tk’ documenti cer- 
,» ti, e nelle tellimonianze di Scrittori gravi,e fpaf- 
,> fionati . Perciò noi abbiam prodotti gli uni , e 
jj le altre per mollrar fallo quel che fi era da lui 
„ creduto vero. Finalmente difende 1’ aver egli 
„ Ipacciato in mille luoghi per diritto Imperiale la 

, j, con- 
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,, conferma dell* Elezion p-'nrificia con dir , eh- t 
„ un Taf a la chiamò rito Canonico , el egli 1 * 
,, hi chiamata ufo , o abufo y nè gli tocca dir di 

.» • 

,, Koi nel Giornale dell’anno ìj^ 6 . fagìn/L* 
j, 22J, portammo il Decreto di qutrilo Papa , 
,, che era Giovanni IX. nel Concilio R'^mano dell* 
•> tn, 8p8- E da tal Decreto * benché fatto in tem- 
,, pi così ilravaganti , é palefe il Rito canon-co del- 
s, la Elezione convtnientibus Epifeepis , ^ univer» 
», fo Clero , expetente Senatu , & p pulo , c la con- 
», fuetudine di farne laconfacraziont 

Legatis Imperialihusy neceflariaraente richiamata 
,, con tal Decreto per le fvantaggiofe circoftanze 
», in si facrofanto affare , le quali ivi accennammo : 
,, ma falfiffimamente coofufa con Rito appoggiato 
,, ad autorità d* un Tapa . Che poi dall’ i^nnalifta 
,, una volta fi dia nome d* abuf> a una ufurpazione 
»» che dappertutto folh'ene come diritto Imperiale, 
3, non può negarli . Degno é però di fentirfi , con 
„ quale fiomaco gli dia tal nome ( Annali tomo 6 . 
,, an. loyp.) Ecco le fue parole medefime ; Era du- 
,, rato il coflume^ o diciamo, fc così fi vuolcy l' abufo 
„ che &c. Anzi con più modc-ftia l’ anno 884. (To- 
,, mo $, ) avea detto : Aè quefio toglieva agli ^u- 
», gufii l' altro loro diritto ( io non cerco , fé legit- 
,, tinto y 0 illegittimo ) di voler fo'pefa la confacra~ 
„ zione &c. E noi fedelmente notammo nel Gior- 
,, naie fuddetto ( pag.i 1 yO» che una volta lo chia- 
„ mò roeritamer# pretenfione Imperiale , e un’ al- 
,, tra volta quafi un diritto di Sovranità . Ma_a 
„ ciò che rileva? fc lo dichiara poi fempreun 
„ diritto , e fin qui , ove fi difende , o fi feu- 
,, fa , impegna un Tapa a chiamarlo Rito cano- 
„ nico ? Or fc il moderno Ghrnalifla anonimo , 
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if Scrittore Mfpafjìonato , a cui mal fT convenga il 
„ nome d ’ oneflo Scrittóre , debba in quello primo 
„ capo rifovvenirfi dell’avvifo di’ San Girolamo 
3 , ( lib. I. ep. 1 8 . ) memento Dàretis , & Entelli » 
3, & vulgnris proverbii , bos lajfus , fortius 
33 pedem ; reità in piena libertà del Lettore il 
,3 giudicarlo . A noi per verità fembra , e credia« 
3> mo di non ingannarci » che tal difefa vie più in- 
,3 crudilca la piaga. PaÓìamo aH’ altro capo . 

, . II. Nel fecondo capo propone un gruppo di 
tre tede « o fieno opinioni 3 le quai fuppone in^ 
33 folubili : che però con fiducia grandillima dice , 
33 che ^l Cenfore fuddetto ben conviene il privare, 
13 fi P^à , che non fujjìflano j» fatte opinioni . Fi- 
33 no infolta il povero Cenfore dichiarandoli cosi : 
33 Se il Giornalifia fi fa lecito di pronunziar Senten- 
„ ze contro di tanti Imperadori, io per me non ofo 
33 d’ imitare P arditezza fua . Sentiamo tuttettre 
33 le opinioni infolubili : L* aver F Annalilta mo- 
,3 Arato col Pagi 3 e con altri Scrittori l’ alto Domi- 
33 nio de’ CarolinÌ3 e fucccfibri in Roma , ed altri 
33 Itati : r aver fatto creare il Prefetto di Roma.» 
33 agl’ Imperadori fino a Innocenzo III s e l’aver fo> 
3, denoti i medellmi Imperadori Sovrani della Ro- 
>3 magna 3 e polTelTori di elfa fino a Niccolò III. Ci 
,3 proveremo adunque a dimofirare 1* infullìitenza 
33 di quelle tre opinioni con più chiarezza di quel 3 
,3 che abbiamo fatto nel Giornale degli anni fccrfi3 
33 in cui molti argumenti lafciammo in arbitrio del 
,3 lettore , contentandoci di far vedere 3 che il Pa- 
,3 gi accordò veramente il dominio a’ Carolini» ma 
„ delegato dalla S.Sede , contro l’ opinione con va- 
33 cillanti autorità foltenuta dall’Annalilta . Niuno 
3, può negare , che il Dominio della S. Sede non fia 
4t appoggiato a più folidi fondamenti di qualunque 

33 altra 
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,> altra Signoria nata in Occicentc full? rovine del • 
,, Romano Imperio . Spontanea dedizione de’ po- 
„ poli, .e Donazioni legittime de’ Re Carolini fo- ^ 

j, no i fondamenti di efTo . Molto prima che co- *' 

9, minciafle la fcambicvoi beneficenza tra’ Romani ’’ 

9» Pontefici j c Re Carolini il Pontefice era Signore ■ 

3» di Roma, e del Ducato Remano . Gli accordi dei ’ 

,, tre Santi Pontefici Gregorio IL e III, e Zaccaria 
9, co’ Re Longobardi ; i Trattati, e le Tregue, e 
„ gli altri atti di Sovranità ben chiari in Ana- 
,, ftafio fono argumenti troppo evidenti di Signo- ' 

„ ria Pontificia . I pertimi configli de’ Greci Au- J 

,, gufti contro la vcnerabil perfona del Pontefice; ' 

9, la lega dell’ Efarco Eutichio co’ Lombardi per ’ 

9, far la conquilla di Roma ; l’ inutile affedio di cfla > 

9, Città ; il perdono dato dal Pontefice all’ Efarco, 

9» eflendo mediatore il Re Lombardo ; la Santa Re- > 

,, pubblica ( ptfllmamente interpetrata dall’Anna- > 
9» lifta ) con folenne confenfo e giuramento ftabilita i 

9, a nobilibus etiam Confulibus , & relìquis cbri~ 

,, ftianis flebibus , come attella Anaftafio (/eff. 5 

I, 192.)» c fopra tutto il non avere nè Pippino , nè 
„ Carlo mentovata Roma , nè il Ducato nelle lor ì 

9, Donazioni , quando clTer dove» la prima a no- 
9, minarfi, come Sede del Pontefice , fono altresì ^ 

99 argumenti chiarifiìmi di Dominio : occulti folo 
9, a chi immagina invelHture di Regni in Sante Re- > 

9, liquie , e liravolge le teftimonianze d’ Autori ' 

9, contemporanei per formare un falfo fiftema di j 

9, Principato , alterandone con artifizio i fonda- 
M menti. Pafiiamo avanti. 

„ Negli ultimi tempi de’ Re Merovingi , S.Zac- 
« caria ricercato, e fupplicato da’ Maggiordomi 
9, di Francia, che fono i Carolini, efalta a quel j 

,, Trono Pippmo; c Stefano H, SucccfTorc,di S.Zac- 

„ caria 
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5, ear»» lodichiara Patrizio , oCa difenfore della 
,, S. Sede , giacché non avea forze badanti per fo- 
ftcnerc il nuovo Principato foggetto a continui 
a, torbidi , conforme lo era dato Ibtto i fuoi Pre- 
,, deceflor» che Io fondarono . Ciò erafi tentato 
alquanto prima , febbene fenza profitto , da__» 
,, San Gregorio III. con Carlo Martello , il quale 
■„ perciò non meritò l’ onore nè di Re di Francia » 
,, nè di Patrizio , cheche pretendeafi dagli eruditi 
5, per via di congetture , e falle opinioni , mate- 
,, ria che non può qui redringerfi , e che abbiamo 
,, dichiarata nelle note alle due prime lettere del 
3, Codice Carolino . Ma ficcome redituimmo all* 
,, Eminentiflimo Sig. Cardinal Pafllonei quel pre- 
,, ziofo Codice, di cui parlammo l’anno 1745. nel 
„ Giornale ( pag.21 1. e fegg. ) > c le continue oc- 
cupazioni di S. E. non gli permettono d’ efeguir 
,, 1* ideato difegno : cosi nè noi profeguir potem- 
,, mo le note alle altre lettere > nè il nodro lettore 
può aver vide quelle , che rimangono inedite 
preflb di noi . Corrifpofe magnificamente il Re 
Pippino a tanta beneficenza • e fenza rifparmiar 
fatiche , o fpefe > calò ben due volte in Italia a 
,, prò della S. Sede ; e con maggior vantaggio di 
s, efla vi venne il Re Carlo figliuo! di Pippinojper-* 
» ciocché fuperato l’ ultimo Re de’ Lombardi Dcfi- 
j, derio , e fpogliato del Regno d’ Italia > nc fece 
acquido alla Corona , e afficurò il Dominio di 
,, S. Chiefa. 

„ Qu.al’ei foCTe quedo Dominio cominciato da 
,, fpontanea dedizione de’ popoli , e aumentato 
„ dalle note Donazioni de’ due Re novelli tedè lo- 
,» dati , lo abbiamo in più articoli del nodro Gior- 
,, naie divifato . Non abbiamo però in alcuno di 
», efli attribuito il titolo falfo di Donazione a Ro- 

,, ma. 
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„ ma 9 e fuo Ducato : perchè nc conofceromo Si- 
j, gnorc il Pontefice per V altro titolo più antico di 
dedizione. Appena comincia egli ad aver luogo 
5, ne’DipIomi Imperiali dopo un poflclTo di quafi po 
„ anni prefTo noi che ammettiamo quello di Lodo- 
,, vico, e molto più tardi preflTo l’Annalifta, il 
le non ammette, che il Diploma d* Ottone , e 
p quello con mille eccezioni , il quale appartiene 
all’ anno p^2, cioè 250. anni almeno dopo il Do-' 
minio Pontificio in Roma e nel Ducato . Or fé in 
,, tuttitre i Diplomi di Lodovico Pio , d’ Ottone 
3, Magno, e di S. Enrico apertamente fi diftinguc 
Roma , e le altre quindici Città del Ducato 
,, Tofeana , e fette in Campania dalle Donazioni 
,, di Pippino , e Carlo, dicendofi dappertutto : )#- 
„ cut a Pracdecejjforibus vefiris ufque nunc in ve- 
,, flra foteftate , ditionc tenuiflis , & difpofui- 
„ ftis : Qual mente mai fi troverà si oteufa , che dia 
„ in elfo l’ alto Dominio a* Carolini , i quali in ri- 
compenfa del gran benefizio della Corona , e per 
,, foddisfare all’ obligo anneflò al Patriziato, e di- 
,, fefer 1 ’ antico Dominio della S. Sede, c Io aii- 
3, mcntarono con Donazioni , ritenendo per fc co- 
3, m’ era giudo 1 * ampio , e ubertofo Regno de* 
,, Lombardi ? Bada leggere le Lettere del Codice 
3, Carolino fcritte tutte ne’tempi che precedettero 
3, la creazion dell' Imperio Occidentale , per di- 
33 fiinguere la Sovranità Pontificia e nello fiato più 
„ antico , e in quello delle Donazioni • lilituito 
3, che fu l’Imperio l’anno 800. cominciò Cario 
„ Magno, e continuarono i Succefibri aefcrcitar 
„ degli atti di Dominio , c a iniereflarfi nel facro 
,3 affare della creazion de’ Pontefici , fino ad aver 
3, Carlo annoverate tra le Metropoli della fua Mo- 
narchiaRoma , c Ravenna • Ma onde ciò arve- 

,, ninfe. 
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^ nifle , !o additò il Pagi all’ Annalilla , fe non 
„ ne avclTe rigetta'^o l’ infegnamento . La facrile- 
„ ga tciucrità de’ Romani contro il Santo Pontefì- 
ce il giorno di S. Marco nell’ anno fcorfo adrinfe 
,, il Pontefice , che non fpafimava di regnare > 

,) portarfi in Francia , e dare a* Sudditi un freno , 
,, che giovò anche ne’ tempi avvenire a’ Puoi Suc- 
,, ceflbri . E(To fu di delegare a Carlo l’ autorità, c 
maneggio nella Stato Ecclefia(Hco,onorandolo>per 
,, più ìrapegnarlojdella dignità Imperiale . Si legga 
„ ora l’Articolo di Maggio del 
M s’ intenderà beniflimo > che il pretefo alto Oov 
«, minio degl* Imperadori d’ Occidente , non fuc* 
j> cefibri de’ Greci , e loro diritti , ma di nuova 
n maniera , e che Lenza la Coronazione Pontificia 
,, non erano Imperadori > e non aveano dintto al- 
,, cunoin Italia > è una mera immaginazione > anzi 
fogno, malgrado del Goldallo , e dell’Annalilla, 
,, che con congetture , c vifioni lo foftengono 
„ contro lo fteffo Pagi . Ed ecco provato , che la 
,1 prima opinione non fulTifie . 

,» Le altre due opinioni come poflbn meglio 
}) provarli di quel , che ù è fatto nel Giornale del 
,> 1747. ? In ordine alla prima, li moftrò j. 

>’ * ) coll’ utorità medelima dell’ Annalifta» 

clTerfi nel fecolo XII. prima d’ Innocenzo III. piu 
,, e più volte creato , c confermato il Prefetto di 
,y Roma dal Pontefice . E quanto alla feconda , li 
,» fe vedere che l’ Imperador Ridolfo 73* c 

« fiSS* ) ingannato da’ Tuoi Predeceflbri , fpeciaU 
i» mente da Ottone IV. invafor della Romagna , 
„ prima eh’ ci nafeeflè , era innocente ufurpatorè 
,> di clTa , e per fua fermamente la credeva > e go- 
•, vernava . Onde quell’ arditeti» a chi conviene 
j, al Giornalifta , che difeopre le fallìtà degli An- 

,» nali ; 
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V nali ; oagli Annali medeilmi , ciie-Ie conten^o- 
>» no a danno comune de! volgo imperito ? Noi 
»» ci proteftiamo di non comprendere la franchez- 
»» za > con cui s’infulta chi vendica la Santa Sc- 
de : Te non foiTe per obbligare il Giornalifta a_» 
** pubblicar nuove fcoperte . Quei tanti Impera- 
*» dori , contro de’ quali fi pronunziano fentenze 
»» nel Giornale , non fono gli Svevi ? Or contro 
queih chiunque legge gli Annali Ecclefiafiici , 
s» trova Concili, Decreti Pontifici > Autori d’ ogni 
y* Nazione » e popoli interi anche Sudditi averle 
3» pronunziate molto prima , e con minor riferva . 
y* Innanzi . 

,, III. Sembra all’ Annalifta cofa ftrana , che il 
y> Giornaliftj fiafi lafciato fcappar dalla penna , che 
9 ) queflì Annali fono uno de' libri più fatali al 
9> "Principato Bimano , Poco primi che 1’ A nnalifta 
9) abbandonane la vita mortale , ufc) alla pubblica 
9 > luce in Lipfia dalla Stamperiadi Stopffel non vo- 
9 , luminofo Trattato, il cui Titolo è: Chrifiiani 
9 » Cuilielmi Francifci Fvalchii Cenfura Diplomatis» 
9 > quod Ludov. Pius Imp. ^ 4 ug. Pafchali I. Pjnt, 
9 , Bimano concefpfse fertur . Summo Viro Ludovico 
9 » Antonio Muratorio infcripta , & celeberrimo 
9 > Patavinorum Hijlorico ^Antonio Sandino oppofita. 
>> Quello Trattato lo riferiremo a parte . Qui folo 
9 , accenniamo > che ficcome I’ Annalifia , a cui è 
„ dedicato , pofe in mano la penna a quello Eretico 
,» contro il Principato Romano ; ( con che buona_» 
,, feliciti lo veieremo a fuo tempo ) cosi egli è 
99 onorato, o per dir meglio , i fuoi Annali , infie- 
me con altri della Setta contraria alla S. Sedè , 
come difenforc di quel , ch’ei chiama 
„ con impudentiflima menzogna jus in Italianta 
9 , coìifianti ollodecim fcculorum ufi confirmatim , 

3) ? V- 
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»i reprefsa adverptriorutn impudentU , Onde fe il 
3, GiornaJirta attento al lavoro di qiierti Annali fiali 
,> lafci-to ulcir dada penna , o abbia feriamente 
,, definito circa l’clF tto, che produrranno;lo ha^ià 
„ cominciato a palefare il tempo . Nè altrimenti fi 
„ pretende da noi che s’ adulteri , o fi bruci parte 

i, dell’antica Iftoria : anzi fi voleva che non fiadul- 
„ terafle, e che lafciando il Goldalto ,e altre infe- 
9, deiilfime feorte , s’ efaminaflero i Documenti , 
,, e fi defle loro un pefo giufto,attcfe le circofianze 
„ delle perfone , c de’tcmpi , fenza impegnarli a 

j, fife iì comcnto iì\i "Piena Efpofizione &c. collo 
5, fpcciofo nome d’Annali d’Italia . Che però que- 

Ila volta ha sbagliato interpetrando il nollroani. 

aJ U30 • 

,» IV. Ma molto più sbaglia figurandoli eflcrno- 
Ara intenzione, che fi biafimino tutti i Principi , 
,, e che fi lodi , e fi rifpetti ogni azione de’ Ponce- 
„ Sci . Il noftro Giornale , in cui ofi biafiraano , o 
a, fi lodano , Tempre con autorità di Scrittori gra- 
vi, egualmente i Principi, che i Pontefici , in- 
,, legna il contrario . Si azzarda egli a dichiararci 
„ folamente malcontenti , perchè ha difapprovata 
la condotta de’ Pontefici Avignonefi . Ma lo 
fconvenevole e iogiullilfimo carattere da luifat- 
,, to a’ due Santi Pontefici Adriano , e Leone III. 
venerati fugli Altari » e a tutti gli altri Pontefici 
che difefer , come dovevano , il Principato: le 
,, derilioni intempellive di quali tutti gli altri, fino 
a proverbiarne buona parte fulgullo de’ Settari» 
c la confufione de’ legittimi cogli SciTmatici, 
quando c venuto il bello o per opporli all’^nnar 
l //?4 porpor/fto ( com’ ei chiama il Vcn. Card.Ba- 
ronio accreditar Diplomi fvantaggioli alla 

„ S. Sede , non furono elfi il principal motivo del 
Tm.KU-VarUU e a, no- 
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„ noftro zelo ? Balla leggere il nollro Giornale per 
t» chiarirli di tal verità; e balla altresì leggergli 
» Annali Italiani per confermarvi lì . La lode, forfè 
>* affettata, c de’ Pontefici degli ultimi tempi , e 
j» in fpteie del Regnante Benedetto XIV. è un meo« 

„ d'cato riparo , dopo aver fatto si mai governo 
yi de’ FredccelTori . Abbiamo noi fentito colle prò- 
» prie orecchie perfonc diOinte per nafeita, e an« 

,» che per dignità» ma non fornite d* erudizione 
», ballante per difeernere il falfo negli altrui fcritti, 

,» fpecìalfnente d’Autore accreditato , perfuafe tal- 
,, mente delle più evidenti falfìtà dell* Annalifla; 

»» che follia grande farebbe Hata il volergliele fma» 

», fcherare* Sappiamo oltre a ciò efferfi introdotta 
la moda anche nella gioventù lludiofa ( non toc* ^ 
»» ca a noi d’ individuar le materie), predo la quale 
„ (iccome nella' Storta del Concilio di Trento ha 
,, più Rima Paol Soave, che Sforza Pai lavicino » 

,, cosi nelle cofe d’ Italia gli Annali volgari faranno 
„ fi.nza dubbio preferiti alla critica del Pagi , non_^ 

,, che al Card, Baronie, e al fuo Continuatore negli 
„ Annali Ecclefìallici . Con qual profitto » anche 
,, quello lo palefcrà il tempo , 

„ V, Tre fra le molte nollre cenfure hanno par» 

„ ticolarmcnte trafitto l’ Anoalilla , per quel che 
», vediamo : 1’ aver noi pofio in villa , che avendo 
,, egli o acremente vituperati o maltrattati i Pon». 

„ telici , di quelli foli intraprefe le lodi , c cano- 
,, nizzò le azioni » i quali fon bùfimatj dal Cardio. 

,» Baronio ; 1* elferfi da noi condannata , e alquanto 
», raffrenata la quali generale invettiva contro il 
,, Nepotifmo ; e l’aver noj difapprovata , come in- 
„ tempelliva, c non convenevole alla condizione 
„ fùa privata 1’ cfaggerazione fulla /NRj[^CrÌ4 del 
,, conclave » la quale fecondo la difciplina de’tem- 

P pi 
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pi noftri d’afpettarc i Cardinali Eftcri , ed atten- 
,, der > che il Padre , c Pallore univerfale non afa» 
„ bia oppolizioni d' alcun Sjj,vano , è quali indi- 
,, fpcnfabile . Alla prima nata folo da prurito di ri- 
», provar ciò , che dice quel dottiflimo , e pruden- 
„ tilTimo Scrittore »non ha che parole da opporre. 

„ Alla feconda oppone la Bolla d’ Innocenzo XII , 

», e il libro del Cardinal Celeftino Sfondrati s II 
,, S, Tontefice Innocenzo XII, fon fue parole , pid 
,, c meglio di me ha parlato, «7 Cardinale Sfon- 
», drati con libro appofia nc fece comparir tutta la 
,» deformiti, O quella è arditezza vera , legitti- 
,, ma , e reale ! La Bolla d’ Innocenzo XII , che è 
„ la XI del fuoBollario ( pagin. 54). ed ^ regi- 
,, Arata nel Bollario generale , e altrove % llabililcc 
», col comune confenfo , e giuramento di tutto il | 
,, Sacro Collegio la moderazione nel provvedere i 
», Confanguinei &c. fenza la menoma lidaba contro 
», i Prcdecelibri fuoi , loro nipoti &c. Se il deter- 
», minare , che A abbia da’ SuccelTof i più riguardo 
,, al merito , che alla carne, ed al fangue » c il fif- 
,, far fin dove fi debba ftendere la provvilla de* 
„ Confanguinei &c. fia uno fcatenarfi meglio dcl- 
,, r Annalifia contro i Pontefici , e loro congiunti , 
,, rivelando o vere o falfe loro mire fegrete , loro 
„ maneggi » © tante altre circollanze » parte da noi 
,, efprelTe nel Giornale , e parte lafciate all* Anna- 
,, lilla medefimo , lo giudicherà il lettore . Il libro 
», anch’ eflb del Cardinale Sfondrati Nepotifmus 
», Theologice expenfus. non b tiiOto raro y che non 
,, polfa confultarfl,per vedervi la prctefa deformi- 
,, tà , Non farebbe fiato maleiche di quello dotti Ifi- 
», mo Porporato leggefle l’ Annalifia la prefazione 
„ almeno della Vindicata , per non imitare 
», il P.Maimfaurgo nelle materie del Vaticano. Alla 
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,, terza noflra cenfura fulla /«n^foeri 4 del Conclave 
,) oppone la lettera del Cardinal Papienfe , riftam- 
,> pata dall’ EmineiKiri. Cardin. Annibaie Albani . 
„ Ma quefti fon due Cardinali , cioè due membri 
„ del Sacro Collegio , ambedue di grande autori* 
,, tà , ed ambedue con diritto d* eleggere , e d’ef- 
,> fere eletti al Sommo Pontificato . Onde plaufi- 
,, bilmente l’uno » e l’altro diraoftrarono il loro ze- 
„ lo , il primo fcrivcndola , e I’ altro nuovamente 
„ pubblicandola . Onde a noi fembra d’ aver con 
„ ragione indicato, benché di palTaggio, poter di- 
,, fpiacere al Sacro Collegio quell’ efpréflìone di 
,, fiandalofc lunghezze de' Conclavi con quel chc_> 
,, fiegue { domai. 17^6. fag. 301 ) in bocca di 
,, femplice Sacerdote . Del redo effa lettera, che è 
„ la 180 dell’edizione di Franefort , non folo non 
,, parla , ma non poteva parlar di lunghezza del 
„ Conclave ; mentre in que’ tempi era breviflimo, 
,, non afpettandofi nemmeno i Cardinali efteri ; c 
», pefciò l’ aggiunta di fcandalcfe lunghezze refta 
,, indifefa . 

,, VI. Teme 1 ’ Annalifta , che gl’intendenti di 
,, legge non abbiano a rider di noi, perchè nclli_* 
», Donazione di Matilde annoverammo Parma,Rcg> 
», gio, Modena, e Mantova : perchè eflTi Intendenti 
, ,, fanno , che le Città davanfi in governo o feudo ; 
» e foggiuTìge, yS t^uejlo conto avrebbe anche fo- 
,, tuta Matilda donare il Ducato di Tofeana , di cui 
», era ZJuchejfa . £d è quella la più fondata oppofl- 
,» zionc , che faccia alia nollra cenfura , o fi riguar* 
„ di l’ ofeuricà della Donazione della Contefia Ma- 
,, tilde , che non lafcia fpianarla al pari delle altre, 
„ o s’attenda alla ragione apparente dc’feudi . Tut- 
„ tavia accordando noi l’ origine de’ Feudi (, non 

così del Jus feudale ) fin da’ tempi de’ Re torni 
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barji , prnDoniamo quelle poche parole d’Artu- 
,, ro Duck ( 1 /«r. Ctv.I{pm. lib.i. cap. 6 . num.^ ') In 
„ nultìs Italine provinciis , ut Domìnìii Montisfer- 
j, ratenji , & Mantuano « aliifque fenda Lor.gobar- 
j, dica in patrìmenìa , & ,Àllodia tranfieruntt 
5, qnoad alienationem feudorum , Domino non re- 
,, quijito , fuccefjìonem filiorum , aliaque . Or fc 
„ mai le due Invefliture , di cui parlammo nel 
j> Giornale ( an.X'j^é.pag.'^']'] )> una d’Onorlo li 
,, al Duca Alberto , e l’altra d’Innocenzo II a 
j, Lottario II , e Arrigo fuo genero con quelle pa- 
„ role Comitijfe Matild/c ,Allodiim rpiegalleio .la 
,, natura della Donazione , di cui fi parla , ridereb- 
,, bero allora gl’ Intendenti dileggi? Confulfia- 
» mone un poco l’ Ifioria certa , e vera, lafciando 
,, in cole di fatto i fifiemi ; che molte volte ingan- 
,, nano . L’ anno 1077 fece Matilde la Aia generai 
y. Donazione aS. Gregorio VII, contefiata da due 
j, Anceri Scrittori di quei tempi Donnizzone , c_> 
» Leone Card. Ollienfe . Dice il primo : 

,, Tropria clavigerofuafubdidit omnia Tetro 
,, ^anitor efi cxlì fttus hxres , ipfaque Tetri . 
j, yiccipiens fcriptum de cunltis Papa benignus . 
„ Tempora mille Dei tunc feptem feptuaginta . 

„ E l’alt ro in profa, e perciò molto più piano ; ^n~ 
yy no Dominici fncarn. egli dice 1979. ( 1077.) 
,, Matilda Comitiffa Henrici fmperaioris excrcitnm 
yy timens Lìguriam > & Thufciam provincias Grego- 
yy rio Tapx , &• obtulit . Tellimonianze cosi 
„ chiare, che lo fteflb Annalilla Italiano non feppc 
yy negarle ; allorché alle parole di Donnizzone fece 
,, (^fcript.Ital, to.v.pag,^$ 6 . ) quello coménro : /«- 
„ valuit eo fxculoy ai potijjìmum Gregorii VU Ta~ 
,, px temporibus mos offerendi non cafira folttm, fed 

e 3 yy & in- 
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,, & integra I{egna »/fp. Sedi eaque rurfus ab illa 

>, accipiendi infeudum . 

, yy Queda Donazione , qual fé ne foflTe la caufa , li 
fmarrl . Onde la Contefla, c perchè ne fu richie- 
,> Ha da Pafquale IT , e perchè cosi voleva il di lei 
,, animo fermo , e colante , venticinque anni do> 
), po, cioè l’ anno 1102 con nuova carta fece Do- 
yy nazione anche più ampia di tutto ciò , che po(Te- 
,, deva , e avrebbe polTeduto prima di fua morte : 
,, In e(Ti fecondi carta fofcritta da lei^ e da* TeTH- 
yy moni così parla della prima: Omnia bona meaju- 
yy re proprietario tam qua fune habueram , quam 
3 , raqua in antea acquifitura eram y fivejure fuc- 
>, ceffionisjìve alio quoeumque jure ad mepertinen^ 
,y tia y & tam ea , qua ex hae parte montium habe- 
y, bamy quam illa qua in ultramontanìs partibus ad 
yy me pertinere •oìdebantur , &c, E confermata elTa 
»y prima Donazione , foggiunge : Omnia bona meay 
y, tam qua nunc habeo , quam qua in pofierum Dea 
yy propitio acquifitura fum alio quoeumque jure &c. 
yy In elfa carta certiUìma , e da ninno negata, fono 
,1 enumerati quelli Tuoi beni in genere: perciò tor_ 
yy neri bene, che lì dia qui un brevifllmo epilogo 
y, di elfi colle note deH’Annalifta per maggiormen- 
yy te comprovarne la verità, fenza obligarci a ripe* 
yy tere ciò che dicemmo della ContelTa Matilde^ 
,, quattro anni fono (C/ornd/. ijq 6 .pag.^qì). 

„ Sigifredo di nazione Lombarda ebbe tre Eglj . 
yy Due di elfì ( Murat.pji.) ftabilirono due dovi- 
yy ziofe cafe, e famiglie in Parma . Azzo, o Attone> 
yy detto anche Adalberto , più felice degli altri due 
,, fratelli , ebbe in Feudo da Adelardo Vefeovo di 
yy Reggio la Terra di CanoflTa. Ivi fondò egli la ce> 
lebre Rocca» o fortezza inefpugnabile di Canof- 
M fa , ove difefe Adelaide dalle perfecuzioni di Be» 

„ renga- 
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•» ren^ario Re d’ Italia» e per fuo manepeio Otto- 
,» ne I che fu pofeia Imperadore , la fposò . Don- 
nizzone in pochi verfi dice il refto» 

^ Muneribus magnis ^ttonem dttat » c&* altìs ; 

„ Cui nonnullos Comitatus contulH ultra . 

3 » "Per quem regnabat^ ntl mirnm fi feramabot , 
9, Le Contee donate da Ottone furono Modena , e 
»» Reggio . L* Annalifta ( ^ntiq Ital. difs. 8 . 

9» nal.póz ) fpiega creato Conte , cioè Govern to- 
9» re perpetuo ; ma del fuo , L’anno 978 > o forfè il 
9» pSi* refta Erede delle Contee il di lui figliuolo 
9» Tedaldo, chiamato dal Sigonio anche Marchefe 
9» di Mantova » e dal Fiorentini Marchefe di Tofca« 
3» na , fucceffoi'e di Ugo . A quelli Autori » e ad al- 
9> tri a’ oppone 1 * Annalìfla anno pgo» c lOo^. ac* 
•3 cordandogli il titolo di Marchefe» ma di Marche- 
»» fato ignoto . Noi non gli contrariamo la lite . Ci 
9» contentiamo che l’anno feguentc X004. riconofea 
», Bonifazio Marchefe di Mantova , vivente arcor 
9» Tedaldo fuo padre , e l'anno 1027 > ^ loptMar* 
», chefe, e Duca di Tofeana , ammettendogli ezian* 
„ dio , anzi commendando la ingenuità di non fa* 
„ perne il come . Bonif^izio «dunque fgliuol di Te* 
99 daldo , e nipote di A zzo era Conte di Modena, e 
»» Reggio, Marchefe di Mantova,e Marchefe, e Duca 
,, diTofeana per eredità paterna.Qucfli effendo ve* 
9, dovo,e lènza prole, fposò l’anno IO } 5 Beatrice 
9, figliuola di Federigo Duca delia Lorena fuperio' 
„ re, della quale ebbe Matilde l’anno io45*Ronifa* 
„ zio fei anni dopo venne a morte 1’ anno 1052 > e 
„ Beatrice tranquillamente ù godette i fuoi Stati 
9» per due anni. Ma rimaritataf! l’anno 1054 con 
,9 Goffredo Duca di Lorena nemico dell* Impera- 
9, dorè , richiamò quello in Italia 9 e li tirò addof* 
»9 Ib inquietudini , e patimenti . 

e 4 99 Nota 
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,> Nota qui i’ Annalifta folofolo, fenza autorità, ,1 
», fenza ragione , e fenza fondamento , efìere (lata 
,, la caufa primaria di quefla feconda venuta dcl- 
,j l’ Iirperadorc in Italia, perchè o ie leggi , o le 
», confuetudini non fermettevano,che Beatrice efsen- 
», do donna, e vedova » fretendefse di comandare in i 

», Tofeana , e perchè anche avendo figliuoli , appar- , 

»» teneva aWlmper odore a darne Pinvefiitura al ma- 
», fchio . Altrettanto non ebbe occalione di dire nè 
,, quando Matilde fposò Gottifredo il g-^bbo, e riu- , 

„ ni la Lorena a’fuoi Stati » nè quando l’anno 107^. , 

,, rimafta vedova e (ola , reftò padrona de’ fuoi 
j. Stati ; benché racconti , che Arrigo IV invertì , 

3, Corrado fuo figliuolo della Lorena , e diede la 
„ Marca d’ Anverfa al cugino del defanto Gotti- 
,, fredo. Ma forfè avrà avuto mcnioria di cièche 
,, aflerl l’anno <?y 2. del diritto pretejb da'B^ di Ger- 
„ mtiniafoprarjtalia.iìaio in tempo d' Ottone II» 

,, perchè infieme colla morte di Gottifredo comin- 
3, ciò 1 ’ afpra guerra tra’l Sacerdozio , e l’Imperio, ] 

M ed Arrigo IV non folo non ebbe mai diritto in 1 

,, Iflilia finché l’ anno 1 106 mori fcomunicato : ma 
», invitò le Città d’ Italia a metterd in libertà come 
», fecero a poco a poco . Del redo la Contefla Ma- 
y» tilde , che fece perpetua guerra con quello Arri- 
», go , e perdette , e riacquirtò i fuoi Stati prima di 
», morire , fece » e rifece la fua piena Donazione 
y, alla S. Sede , la quale non ebbe effetto, perchè 
», Arrigo V la invafe , come fi difie a fuo luogo . 

,, Tal Donazione cflere (lata di tutto il fuo patrù 
», monio continente Città , Cartelli , e altro lo diife 
„ i’ Ortienfé,riducendolo alle due provincie Ligu- 
,, ria , e Tofeana , cioè dentro a quei termini , a cui 
», fi rtcndeva il di lei Dominio . ^llodium lo chia- 
„ ma Onorio II neli’inyertitura che ne diede al Du. 

»> ca 
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5, ca Alberto l’anno iu8» e ^llodìum parimente 
„ lo appella Innocenzo 1 I> invertendone l’ann.i i 
j, rimperadore Lottario II.(C»orn. 1745 7.): 
j, e ficcome ^llodìum (T dcfinifce da Crono vio (ff. 
„ Crot. 2. 7. 20. ) proprium cujufcumque liberi ho- 
„ minis patrimonium : cppofitum feudo ^quod bene- 
,, fido alterius obtinetur : quindi è , che non barta 
,, prender norma dalle confuetudini , e daijus feu- 
,, dale pofteriore di molto a quei tempi . Reggio , 
,, e Modena abbiam vifto , che furon donate da_j 
„ Ottone I. in ricompenfa ad Attone, o Adalberto 
,, bifavolo della ContelTa . Degli altri Stati di e(fa 
,, non è tanto chiaro il diritto primario . Chiaro è 
,, bensì che le invertiture date da’ due Pontefici a 
„ sì gran Principi non erano di poderi , e piccioli 
„ luoghetti. Ed è altresì chiaro , che la ftefliflliua 
,, denominazione ha ne’ducumenti innegabili il Du> 
,, cato Romano che conteneva Roma > e tante altre 
,, Città ; e l’ Allodio della ContelTa . Eberardo Ve- 
„ /covo di Bamberga nella Tua lettera all’ Arcive- 
,, feovo di Salisburgo, fopra le preten/ioni d’Adria- 
„ no IV da Federigo Imperadore ( BAron. 1 1 
„ num.i^. ), cosi fi fpiega: Totius Terree Comitifsee 
p Mathildis : totius terree , qua ab ^quapendente 
P tfi ufque Romam &c. Similmente nel Diploma 
dell’ imperadore Ridolfo prigenitore dell’ Augu- 
j, ftiflima Cafa d’ Aurtria ( G/or». 1747. jpJ^. i^o) 
fi legge Terra qua efl ‘a Radicefano ufque ad Ce- 
P peranum. Terra Comitifsa Matilda . Onde prima 
,» che fi fifialTero , e iiabiiilTero gli fiati d’Italia do- 
M po le generali rivoluzioni , che fuccelTcro a que- 
,, gli amichi tempi , e,V Intendenti di leggi non cosi 
,, agevolmente rideranno , come teme T Annalirta 
„ che abbiano a fare, a fpefe noftre . Di Ferrara , 
che fi vuol dairAlberti data in governo a Tebal- 

,, do 
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„ do Avolo di Matilde , non cammina la fappolì* 
,y zione : perchè il Giornalilh Anonimo fa molto 
,, bene la natura de’beni della Chicfa cominciata ad 
„ apprender dal fatto d’Anania , e SafSra , e profc» 
,, puita co’ Canoni > Decreti Pontifici, leggi, e Co- 
„ flictizioni Imperiali &c. Il medefimo ha occh j be- 
j, niflimo per veder , che I’ Annalifta fin dal 1097. 
„ dilTc ) che da Folco nato da Carfenda Trineipefsa 
,y del Maìnt difcendono i Marcbefi d' Efle , Duchi di 
^ Ferrara &c. Perciò non difle ( Ciornal. 1 745, 
» l’Annalifia attribuilce preventi» 

,, vamente tal titolo a* Principi Efienfi ; anzi afierì 
„ tutto Toppollo : eccone le parole fiefie : affinchè 
,, il Lettore trovandogli in più luoghi di queflo 
,, (tom.vi ')fin daWanno 1097. chiamati Duchi di 
M Ferrara &c, non credefse eh' ei attrihuifse loro 
9» tal Signoria avanti tempo . 

yy VII. Nel Gap. che r«.fia daefaminare , l’An> 
yy nalifla ha voluto feguir quel precetto , che dan« 
9, no i Retori nella Confutazione , utiiifiimo a ri* 
yy battere gli argiimenti dell’ Avverfario; si vera* 
9y mente che non degeneri in atrocius malediSlumy 
y, nec in nimiam dicacitatemi ma ne ha fatto mal* 
9 y ufo, imitando appunto quel che doveva fuggire, 
9» fino a chiamar calunnia , ed evidenti menzogna 
yy quel che noi abbiam copiato da* libri Stampati, e 
a tutti noti.Quel che ci ha cefo maraviglia grande 
9, fi è, che l’aver noi,non già con l'impeto del Card. 
9> Bzroaio(Fp.dedic.ad Clem.FIIIjo,8.^nnal.£ecl.) 
yy nemmeno colla chiarezza delle Scritture , anzi 
yy volumi ftampati in Italia,e fuor d’Italia contro la 
99 Tiena Efpofizione ère, ma colla dovuta circofpe* 
,9 zione y con prudentiifima brevità , e con ingenua 
9, protefta d’efier violentati dall’ Annalifia , accen. 
9, nato ciò 9 che è manifello dal Diploma Imperiale 

9> di 
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di Ridolfo TI s ed è divolgatiflìmo in altre ftam- 
„ pe, cioèlacaufa, perchè i Scrcniflìmi Principi 
s> Eftenfi non continuarono a godere il Feudo di 
at Ferrara ( e quello per liberar la Sede dalla taccia 
j»‘ ingiuftiflinia d* ufurpatrice , che osò darle , 

,» confermarle TAnnalifta), l’aver noi , torniamo 

a dire, ciò accennato, lo efaggera egli come fatto 
„ in difprtgio d' Jllnftri Trincipi . Lafeiamo andare, 
,, che U più cofpicue famiglie d’Italia » e i più po- 
j, tenti Principi d’ Europa , fenza neceflltà veru- 
„ na , vengono trattati in quelli Annali con tal di- 
„ [pregio t da cui non vanno efenii alcuni Pontefici 
» il che doveva certamente dillimularfi ( Gen, 
5» cap.p ) fenza menomilCmo timore di fare ingiu- 
>» ria alla verità o a quel the,/i creduto verìtà')piT- 
•» te noti agli Eruditi , e parte ignoti , come per 
»» efempio, che’l Cardinal Pietro , ed il Conte Gi- 
5» rolamo Riari fofler figliuoli di Siilo IV s’ impara 
9* da quelli Annali la prima volta to.ix. P.II.p.iÒy, 
,9 e 225. Lafeiamo andar tutto quello. 1 Principi , 
99 fpecialmcnte in quei tempi non tenevano altri- 
99 menti per difpregio 1* illegittimità ; procurava- 
99 no bensì di provvedere si a* Principi illegittimi 
’> per conto della fuccelfione , si alle Principefle_a 
9» non legittime , con altamente maritar quelle, ed 
9* aflegnarc a quelli Marchefati , e Contee perchè 
»» avefler trattamento da Principe , c con legitti- 
99 marli ancora , affinchè poteffer fuccedere negli 
99 Stati Patrimoniali . Gli efempli , che fono molti, 
99 non hanno qui luogo • 

,, Quindi è , che i Sereniffimi Duchi di Modena*^ 
99 e Reggio , e gli altri Principi Ellenlì difeendenti' 
9» di Don Alfonfo Principe Elleofe Marchefe di 
9 » Montecchio non fono meno chiari , ed illuftri per 
9, le affinità Regie , e d* altri Principi Sovrani , per 
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le fublimì dignità Ecclefialliche > per le gloriofe 
gefta, per la Regai magnificenza y e per altre iU 
luftri doti di quella inclita famiglia ; di quel che 
fieno (lati i Progenitori di eflb. Rinaldo ultimo 
Cardinale Efttnfe , il quale fu obbligato dal la>^ 
morte immatura di Francefeo II Tuo nipote ad 
abbandonar la Porpora , ed aflumere il Ducato di 
Modena» Reggio &c. Panno i<J94 , avrà luogo 
nclP ultimo eftratto del Tomo xi i. Badi qui ac- 
cennare, che della di lui magnificenza ancor fi 
ricordano , e la rammentano i vccchj in quella^ 
Capitale del Mondo Cattolico con maraviglia • 
Dell* altro del medefimo nome , zio di quefP ul- 
timo 9 che mòri Panno 1^72 » c Roma , e Reggio, 
la cui Chiefa amminifirò con tanto plaufo dieci 
anni » fanno chiara tei'timonianza , che imitò le 
virtù de* due Ippoliti > e di Luigi fratello d* Al- 
fonfoll ultimo Duca di Ferrara • E finalmente 
d* AlefTandro fratello del Duca Cefare , e figli- 
uolo del Principe Don Alfonfo fa quella veridi- 
ca tellimonianza il Vittorelli : Munificum 
noTum Cardìnulium fplendorem renov<ire fluduit r 
Rdigiofos Ordines , inopia laborantes pia li» 
beralique largitionc juvit : foUtus aliquando di» 
cere , in/igni I^egije aquila in ^teflino flemmatc 
candore avarniam excludi , oculorumque acie^ 
folis radios ferente inertes animos arguì . Le ce- 
neri di sì laudcvol Principe le abbiamo non lungi 
di quà nella Chiefa di S.Francefco di Tivoli, ov’è 
il luogo di delizie , veramente m'agnifico » e Re- 
gio de* Principi Ellcnfi : e fono prelfo al Sepol- 
cro di due altri cclcbratilfimi Cardinali zio, e 
cugino , la cui memoria perpetuò il Duca Cefare 
fuo fratello un’ anno prima , eh’ ei folfe da Cle- 
mente Vili annoverato tra le piùfublimi dignità 
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della Chiefa Romana , conforme da ognuno pu6 
I, JeRgerfi al loro Tumulo : D,O.M, Hippolyto , &• 
„ /iloyfìo Trincipibut /4te(iinis S ^B.Cardinalibtts 
,, Ctxfur ^tefìinus Marchio Patruo, & Patrueli be» 
„ ne de fe meritis C. MDXCyil. 

» Da qucfta fuccinta rammemorazione di tre_j» 
„ Principi Cardinali Elìenfi difcendenti del Princi* 
,, pe D. Aifjnfo , emoli delle gloriofe virtù degli 
„ altri tre in tempo» che ’I Feudo di Ferrara era 
„ goduto da’ Duchi Ellenfì » puoffi agevolmente 
„ comprendere da ognuno, fc il pretefo difpregio 
„ abbia luogo in quella Apologia artifiziofamente 
„ telTuta al pari degli Annali : cioè con fare fcelta 
,, di que’ punti folamente ( lafciandone una infini- 
n tà intatti ) che fi /limarono proporzionati a ren- 
,, dere odiofo il Giornalilla Anonimo . I quali dopo 
„ aver rilevati con parole e ingiurie , e dopo aver- 
„ li s) malamente dif^-ll con immaginazioni > ed 
„ evidenti menzogne , e calunnie ( ci fia permef- 
„ fo il ritorcer le lue parole contro di lui , giacché 
„ al nollro rifpetto , e oflequio ben noto verfo tut- 
„ ti i Principi fa un carattere tutto contrario) non 
,, teme punto di definire ; Queflo è un' impiegare 
>» l'I^gegfio » ^ ’/ tempo non già in difefa, ma in ob- 
,, brobrio della Sacra Corte di I{pma , la quale per 
j, altro non potrà mai approvare ehi con difordina» 
,, te pretenfioni , e fin colla calunnia prende a com* 
battere per lei . Chi 1’ ha impiegato bene il tera* 
po c l’ingegno ? L'Annalilla ? Ipfe vìderit . Che 
,, approverà la Sacra Corte di Roma ? Gli Annali 
j, Italiani ? E’ cofa molto problematica . Quando 
il Chiariifimo Prelato di ctia Corte , emolo dell* 
A nnalilla ebbe abbandonata quella terra, fu ac- 
„ coropagnata dal medelìmo Annalilla con mille_> 
„ improperi , che rolleranno perpetuamente im- 

„ profà 
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» predi e nelle carte , e nella memoria de^U I/o- 
tt mini . Molto diveróimente vogliamo noi trattar 
,) edb . Solamente ciò che ha detto contro di noi ^ 
„ io ritorniamo contro di lui t e chiamiamo in te- 
„ ftiraoniodi tal noftra inverfionc gli Annali mc- 
3, delimi 1 c i noftri edratti de* due anni già detti • 
,, A lui medelimo reftituiamo ì* ironica lode che 
,, fii alla nodra accortezza ( Fan. II. pag, ), 

» mentre ci attribuifce Pedratto della Iftoria del 
j, Reverendidìmo e celebre P. Orli. Appartiene eC- 
,, fo a perlòna nodra amica , cui dimiamo , e ve- 
» neriarao meritamente per lo fuo molto fapere , 
»t c per U ferictà , e fodezza del fuo fcrivere : 
»ì qualità affai paied negli Edratti vari del Giorna- 
j, le.Onde non èìlGiornalidaanooinioilsi accorto, 
che non bada altrove a produrre un pajfo tutto 
„ contrario a queflefue belle fretenfioui ? lo è bensì 
„ chi attribuilce ad eflb gli altrui fcritti. L'Apolo- 
„ già poi del P. Mabillon adoprata da lui nei fine 
M per adattarla a* Tuoi Annali > nè noi , nè alcuna 
j, perlòna fa via l'ammetteremo giammai , Quel 
>» gran letterato, qual’era il P. Mabillon .chiedeva 
.. fcufa fin dell’aver necedariamente ufata della li- 

,, bertà nello fcrivere fuo cadigatidlmo : e qui fot- 
.» to nome di Conclufione s’ è al poiCbile folienuta 
>» la troppo immoderata licenza non mai necedaria; 
» indi lì ufurpa la medefima Apologia del P. Ma- 
,, billon > 

,» Scriptor fi peccai idem lìbrarìut ufijue , 

»y Quamvis eftmonitusi venia cateti dr ri- 
„ tharaedus 

» fi^detur . eborda qui femper oberrat eadem , 
Hor. ad Pifones . 

„ Fin qui avevamo fcritto in difefa del nodro 

Gior- 


Digilized by Google 


AILBTTORI. ^ ixxT* 

,, Giornale» edinoilleflì: quando Intraprcfa la 
^ lettura della conripuaz ione degl’ Annali , perri- 
„ ferirla in pi^ Articoli » conforme abbiamo pr o- 
„ meffb , ci damo avvenuti nel luogo » in cui 1 * An- 
nalifta dichiara» che la fua efaggerazione poco fa 
mentovata » e creduta da noi fondata falla illc- 
j, gittimità » cade falla fola voce Sfurio , la quale 
adoprammo » come generica , e più acconcia di 
* altra Umile ufata femprein qucft’Annali ; e lo fa 
^ con tai parole ; Tretefero $ Cumeruli Kimoni , 
„ cht quilio Don ^Ifonfo profreato in *4lfonfo l D«- 
»> cn di Ffrrnrn e in Lnurn Mufiocbin nonfojfe legìt- 
„ timafo per fujfeguente mntrimonh ini Tnire pri- 
it mn a morire . Le rngioni niiotte nelle fuHette 
„ ^ntiebitn Efienfi per provare ejfn legittimazione 
,» e!rc. per effere nato ejfo Trincipe da Taire libe- 
», ro , e maire libera , e tanti anni dopo la morte 
3 , di Luerezia Borgia moglie del fuddetto Duca /il- 
„ fbnfo Primo ( Tom. X, anno n97’ ) *, Quanto 
,, in ciò leggendo fafi accrefeiuta in noi la ma- 
» raviglia » Io può giudicare il nollro Lettore 
j, riandando il Giornale dell’anno 17^7» (.png.i 6$. 
»» efeg. ). Ivi noi ben due volte chiariflimamente 
,» fpiegammo non eCTerfi da noi prefa la voce Spurio 
„ nel fenfo ftretto de’ Legali ; bensì nel fignificato 
„ di figlio naturale , o fia illegittimo . Ma perchè 
„ l’Annalifta ne ha rilevata la forza letterale evi- 
„ dentemente oppolta al noftro fentiraento; noi 
,, alTolutamcnte la ritrattiamo » non volendo allon- 
,, tonarci nè da lui nè da’ Camerali Romani; mentre 
*> per giuftificar l’operato dalla S. Sede contro le 
,, belle pretenfioni dell’ Annaliiìa » balla l’ illcgitti- 
», mità dipadre libero , e madre libera » fodenuta 
„ con tanto impegno daH’Annalilla medefimo.Per 
»» fimil modo ritratteremmo tutto ciò » che o per 

( „ iuav- 
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„ inavvertenza, o per ignnranaa fcritto àvelfiraci^' 
,, fe ci veni/Te additato : perciocché non fummo 
,, mai amici di nn/lra opinione > nè oftinati in dU 
„ fender cofa , che G opponga al vero . Ma finora 
3, non abbiamo altro da ritrattare che una fola pa* 
,, rola interpetrata con rigore intempeftivo nel fuo 
,, proprio fenlo , benché roJgarmentc adoprifi an- 
„ che in fenfo improprio» come G è fatto da noi, 
,, per raoftrare il noftro rifpetto a Illufiri 'Prinà- 
,, fi , con parola piè terfa ; e non mai in difpre- 
„ gio, come contro ogni giufiizia» e carità Cri- 
„ ftiana fi è pretefo di efaggerare . 

Contenendo in compendio queft’Articolo, da me 
qui rifirbato, le ragioni, che difendono , e la fo- 
vranità, e i diritti della S. Romana Chiefa tanto fu» 
g i fiati , che polliede, quanto fu quelli , rifpetto 
a’ quali vanta le fue giudi dime , e incontraftabili 
pretenfioni ; non vi era cofa , con cui meglio » che 
col raedefimo potefli chiudere le mie Prefazioni: 
l’oggetto principale delle quali è fiato il vendicare , 
per quanto da me fi poteva , la fovranità , e i di- 
ritti mentovati contro ciò > che avea fcritto ne’ fuoi 
Annali il Sig. Muratori . Jìfiì hanno fatto conofee» 
re quanto abbia di forza l’impegno , e la preven- 
zione anche negli uomini grandi » c che quefii per 
quanto fiano d’ingegno , di fapere , e di buon di- 
feernimento forniti , fono fempre uomini } fogget» 
ti ancor eglino ad apprendere per verità » e detta- 
me di ragione quello , che non è fe non un* effètto 
de’ noftri pregiudizi . Io non voglio decidere, e 
nemmeno efaminare , fe quanto Egli fcriflT© in prò 
della S. Sede » ed in commendazione , e difefa an- 
cora di moltiffimi Romani Pontefici poffa contrape- 
farli con quello » che hu trafportato da altre fuc_> 
fcnuurc, ed inferito in quelli Annali contro il tem- 

po- 
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poral dominio della prima,c con la foverchia liber- 
tà * con cui ha parlato di alcuni de’ fecondi , met- 
tendone in villa forfè oltre il dovere i difetti . Per 
quanto a me poteva appartencre,ho cercato di non 
lafciar fuori cofa alcuna di quello > che rifguarda i 
predetti due capi , fenza le dovute olTcrvazioni , e 
confutazioni , È poiché in quello mi avea prevenu- 
to il Giornalifta Romano , non ho voluto ad EfTo de- 
fraudare la gloria della fua fatica , e del zelo immen- 
fo verfo la Sede Apoftolica ; onde fenza volermi 
approfittare , come altri forfè avrebbe fatto , dell’ 
opera altrui, gli ho fedelmente , e per intero ri- 
portatijcontentandomi di foggi ungere del mio quel- 
lo , che mi fono creduto eflcr necelTario a fpiegare 
alcune cole , che a mio giudizio fembravano trop- 
po leggermente toccate , o a ributtarne alcune al- 
tre , che alla diligenza del prclodato Giornalilli 
erano involontariamente sfuggite , o forfè anche 
non erano (late riputate degne di confutazione par- 
ticolare. Del riaianente poi commendabile fari 
fempre in qucRi Annali quanto in gloria della Ro- 
mana Chielà, e de’ Cattolici Principi èftato ferit- 
to dall’Autore; ma farebbe j, come fempre ho det- 
to , fiato deliderabilc, che con più moderazione > e 
meno di afprczza avclTc egli parlato di molti gran 
Perfonaggj , perfacra , o regia dignità rifpettabil , 
qualora non avclTe voluto tacerne i difetti] il che po- 
teva peròfare , lènza verun pregiudizio alia veri- 
tà della Storia . Quella mancamento ficcome nc* 
precedenti , io lo ritrovo anche in quefio XII. To- 
mo , si in riguardo ad un Re grande, come ad un 
Porporato di S., Cl\ielà : e mi pare , che l’croiche 
azioni del primo » ed il magnanimo contegno ufato 
dal Regnante fapicntiflìmo Pontefice verfo dell’al- 
tro folTe un freno bafiante a ritenere qualunque più 
Tarn. XII. Par. U ^ il* 
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libera penna . Ma quando qutfftc fi fono fenduto fa- 
miliare un certo Itile , o piacevole > od afpro che 
cpji fiali, è difficile Vchc polTano contenerli . II 
nr'ò' Lettore però , purché fi degni di far attenzio- 
ne a quanto io a c’afchedun Tomo ho prcmclTo.paf- 
ferà come fpcro j a trafeorrere quelli Annali con 
tàt'prcverzione , ché potrà guftare , ed approfit» 
tàrfi del' mólto buòno, che in elfi trovali, fenza, 
die in lui preduca alcuna cattiva imprefiìonc quel- 
lo',' che ò con foverchia' libertà , o con preoccu- 
pazione'di giudizio in alcuni luoghi de’ medefirai 
incontrali fcritto , tanto più che il celebre Autore 
in una 'fua, fcritta un’ anno in circa avanti la fua_j 
•tnorte alla Santità del Regnante Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV, già da me riferita nel princi- 
pio del Tomol. di quelli Annali, fi protcllò di voler 
ritrattare tutto ciò che avclTe la mcdcllma Santità 
. fua giudicato . Oltre di che non può dubitarli , che 
BAutore illelTo molto prima ordinato avefle allo 
'Stampatore che rautalTc alcuni fogli , nei quali v’e- 
rano occorfe delle cofe dette con qualche libertà , 
-c fenza la dovuta moderazione ; ficcome l’ho già di- 
mollrato in una delle mie prime Prefazioni critiche 
'prcfilic in quelli medefimi Annali. A tutto quello 
aggiungafi,che avendo l’Autore data alla luce quell’ 
Opera nella fua decrepitezza, e tanto ftracco già 
“dalle tante fuc Opere , non usò tutta la diligenza in 
/ fcrivcria, e fidandoli delle altrui relazioni è inciam- 
' paro in molti sbaglj , quali , fc folTc (lato avvifatò a 
“Tempo , l’avrebbe ancora corretti ; tanto era la fua 
docilità amante de! vero , Infatti dopo 1* Indice del 
••'Tomo XII,' che in quella nuova edizione Icggcfi 
• nella Seconda Parte avanti l’ Indice, fi vede una no- 
' ta » ch’c una correzione di quel che avea nel Tomo 
^precedente naalamentc riferito , • . . 

' ' " *'■' ' • • Ecto 
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- Ecco ora un nuovo sbaglio occorfo nel primo Vo- 
lume di quello Tomo anno 1727. pag. ip5. ove di- 
ce ; che nel ritorno che fece Papa Benedetto Xlll, 
da Benevento in Roma , pervenuto a S, Germana 
nel dì 18. (di Maggio) quivi con gran folemìtà 
coafacrò la Chiefa Maggiore . La verità fi è, che Be- 
nedetto non confacrò la Chiefa Maggiore di S. Gerì» 
mano adì i8- Maggio , ma la Chiefa di Monte Ca- 
fino a di ip. di detto Mefe, giuda, l’efatta notizia a 
me recata dai Padri Calllnefi » ch'è del feguentc 
tenore; • 

, L’anno 1727. il Papa Benedetto XTU. nel .ritor- 
no da Benevento a Roma confacrò folennemente !« 
infigne Chiefa del Monaftero di Monte Cafino, 
Cattedrale di quella Diocell , detta Cafiìnenfc , c 
di cui l’Abate è Ordinario . Fu quella la prima vol- 
ta confacrata da Zaccaria Papa l’anno 748. , c dipoi 
da Aleflandro II. l’anno 1071. con grandilfima pom- 
pa , perchè varie volte diftrutta da’ Barbari ; ma 
perchè ruinò l’anno 1349. da un fiero terremoto, 
fu rillabilita j e per molte altre difgrazie accadute 
varie volte rifatta , infino che l’anno i($4p.fu ridot- 
ta a quella elegantilTima forma , nella quale ora li 
olTerva . Acciò dunque quella Chitfa non folTc pri- 
va di tale prerogativa , fi degnò il S. Padre di coij- 
facrarla il di tp. di Maggio aflìllito e fervilo fem- 
prc dal Signor Cardinal Michel Federico d’Althanj 
Vefeovo di Vaccia , Viceré di Napoli , e da molti 
Arcivefeovi , ed Abati , e col concorfo di numc- 
rofiflimo Popolo , c confacrò da fe l’Altare Mag- 
’ giore della medefima . Nell'atto della confacrazio- 
ne i che durò otto ore , fece un’ allocuzione mol- 
to benigna di llima e venerazione verfo quel Mona- 
fiero e Monaci , che fottoferitta di proprio pugno 
iafeiò in quell’ Archivio. Nel fuo trattenimento ivi, 

1 1 
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che durò tre giorni , dimorò nelle Celle comuni I 
de’ Monaci j mangiò nel pubblico Refettorio infie- | 
me coi foli fopradetti Monaci > e intervenne aH’orc ■! 
del Coro, ove volle, che l’Abate fedeffe apprefTo di |l 

fe con far tutto com’egli non foflTe ivi prtfente . La jj 

mattina feguente alla Confacrazione celebrò MelTa ^ 
un’Abate della Religione , e volle che alla fine di- 
fpenfafle le Lolite indulgenzc.Si moflrò fommaraente 
familiare e benigno af Monaci ,e concefiTe loro mol- 
te indulgenze . 

Sommo amore c venerazione avea Tempre avute# 
il S. pontefice verfo i Benedettini , e Monaftero 
Caflìnenfe , ove era fiato da Cardinale due altre ' 
volte, e fpecialmente nel 1721. dal Conclave ri- 
tornando alla fua Chiefa di Benevento , e ferman- 
doli nel Monafiero alcuni giorni , volle dimorare 
nel Noviziato , edere Lotto rubbidienza del Mae- 
llro , ed intervenire notte e giorno al Coro , ed al 
Refettorio in compagnia de’ Monaci . 

Aveva inoltre l’anzidetro Sommo Pontefice con 
onalnfignc Bolla quod infcrutabUìs nel 1725. dopo 
il Concilio Romano confermati , e bifognando , di 
nuovo concefli , tutt’i molti e decorofifilmi Privi- 
legi dati da’ Tuoi Prcdtccflbri a detto facro Mona- 
fiero , dichiarando la Chiefa di Monte Calino ede- 
re fiata Tempre ed edere Cattedrale di quella Dio- 
celi , e l’Abate di quel Monaficro avere tutta Ia_» 
giurifdizione ordinaria e quali Epifcopale nella Cit- 
tà di S. Germano , c tutte le Terre contenute nel 
Luo dirtretto , ed altri luoghi, a fe foggetti , colle 
Tacoltà di convocar Sinodi , tener Concorlì per le 
Chiefe Parrochiali , Lpedir Benefici , lettere di- 
mifibriali per le Ordinazioni , efeguire CommilCo- 
ni Apoficliche , e DifpcnLe matrimoniali , confc- 
/•ir la Crefima , ecefe limili. Le medelìme coLc 

con- 
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confermò. in una ftcon^ BoììSLyqui prcfpectfìm fccit 
nobis iterjfatta nel 1727. nel ritorno fece in Roma 
dopo la mentovata Confacrazionc , concedendo 
inoltre ampie indulgenze alla detta Chiefa , c co- 
flìtuendovi due Penitenzieri colle facoltà di quelli 
che fono nell a Cafa Santa del Loreto - 
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P I{ofiegue colle folita brevità , moderatezze 
ed erudizione il dottijjìmo P. D. Giufeppe Ca- 
talani mi illujlrure quella parte degli Annali d'Ita- 
lia del celebre Signor Muratori , contenuta nel pre- 
fente Xll. Tomo de* medefimi ; che effondo flato da 
7 ^oi letto aflieme coll* aggiunta della Storia dal 1750 . 
fino all'anno corrente per comandamento del I{eve» 
rendijfmo Taire Maeftro del Sacro Palazzo , nè 
avendovi trovata cofa alcuna contro la Santa Fede , 
td i buoni coflumi , lo giudichiamo degno d’ ejfere 
fiampato : 


Pietro Moretti Canonico dell’lnfignc 
Bafilica di S. Maria in Traftcvere, 

Pier Francefco Foggini Cuftodc Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana • 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci Predicatori . 
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Si videbitur Rcverendiflimo Patri Sacri 'Palata ' 
Apoilolici Magiaro . 

de B^beis Tatti ar* Gonftantimp» Vìcefg» 


- J MT^IM^TVì^] , K 

Fr. Vinccntius Elena Revercndiflìmi Patris Mag» 

Sac. Pai. Apoft. Socius Drd. Pr«d. 
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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 17$ o. 


-Anno di Cristo mocci. Indizione ix, 
di Clemente XI. Papa 2. 
di Leopoldo Imperadore 43. 

c 

ON SI lofio fu aflifo fulla Cattedra 
di San Pietro Clemente XI, che die- 
de a conofcere , quanto faggiatnen* 
te aveflero operato i facri Elettori, 
in confidare a lui il governo della 
Chiefa di Dio , e dello Stato Ec- 
1 cleiiafiico . Mirava già egli in aria il fiero tetnpo- 
i rale , che minacciava l’Europa , e ficcome Padre 
comune mife immediatamente in moto tutto il Tuo 
i zelo , e la Angolare Aia eloquenza , per cforta-. 
‘ re i Potentati Criftiani ad afcoltar trattati di pace, 
prima di venire all’armi . A quello oggetto fpcdl 
I Brevi caldiflimi , fece parlare i Aioi Minifiri alle 
Corti , efibi la mediazione Aia, e quella eziandio, 
della Repubblica Veneta . Predicò egli a’ Tordi , e 
tuttoché l’imperadore inclinafie a dare orecchio a 
I propofizioni d’accordo , non fi trovò già la medefì^ 
ma difpoflzione in chi pofiedeva tutto , e né pure 
! un briciolo ne volea rilafciare ad altri . Grande_> 

I iftanza fecero i Minifiri del nuovo Re di Spagna 

I Filippo f'y fecondati da quei del Re Crifiianiflimo 
I Luigi Xll^y per ottenere l’Inveftitura dei Regni 
, ' Tom. XII. Tar.l. A di 

i 

I 
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fct-JES di Ntpoll , e Sicilia , ficcome Feudi della Santa Ro- 
B R * mana Chiefa . Fu meflb in confulta co’ più faggj 
Volga», jjc’ Cardinali quefto fcabrofo punto ; e perciocch^è 
A.170* una pari richieda veniva fatta d all’Impcradorc ieo- 
foldo i a tenore delle fue pretendoni , e ragioni t 
il Santo Padrej per non pregiudicare al diritto d’al- 
cuna delle parti , fofpefe il giudizio fuo ; e per 
quante doglianze , e minacele impiegaflero Franzefi 
e Spagnuoli , non G lalciò punto fmuovere dal pro« 
ponimento fuo . Diedero intanto principio gFIm- 
periali alla battaglia con dei Manifefti > ne’ quali 
efpofero le ragioni dell’Auguda Famiglia fopra i 
Regni di Spagna, allegando i Teftamenti dique* 
Monarchi in favore degli Auftriaci di Germania , e 
le folenni rinunzie fatte dalle due Infante *À[nna , e 
Maria Terefa , Regina di Francia . Fu a quelli dall’ 
altra parte rifpollo , aver [da prevalere agli altri 
Tcdamenti l’ultima volontà del Regnante Re Car- 
lo il , nè doverli attendere le rinunzie fuddette , 
non potendo le madri privar dei loro Gius i figli- 
uoli t prctenlìone , che llrana fembrò a molti i non 
potendoli più fidare in avvenire d’atti fomiglianti , 
e reliando con ciò illuforj i patti , e i giuramenti . 
Ma non s’è forfè mai veduto , che le carte decida- 
no le liti de’ Principi , fe non allorché loro manca- 
no forze , ed armi , per follenere le pretenlioni 
fue , giulle o ingiuilc che fieno . Però ad altro non 
fi pensò , che a far guerra , come già ognun preve- 
deva ; e la prima feena di quella terribil Tragedia 
toccò alla povera Lombardia • 

Per gli ufizj della Corte Cefarca era già fiato 
appoggiato il Governo della Fiandra a Maffimilia- 
no Elettore di Baviera , fu Ila Ipcranza di trovare in 
lui un buon’appoggio nelle imminenti contingen- 
ze . Fece il tempo vedere , ch’egli più penfava a-« 
fofienere le ragioni dei figlio fuo , che le altrui ; e 
rapitogli poi dalla morte quello Aio germe , creb- 
bero 
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bero Tempre più le amarezz;: Tue contro la Corte sw« 
di Vienna , la quale non ebbe maniera di torgli * * a. 
quel Governo, perchè più nuraerofe erano le di lui 
milizie in Fiandra , che le ’^pagnuole . Mifero to- 
flo i Franzcfi un’amichevole aflèdio a quefto Prin- 
cipe , c con obbligare di pagargli annualmente^» 
gran fommadi danaro , e con proraefledi dilatare' 
i Tuoi domini in Germania , il traffero nel loro par- 
tito ; e fi convenne , che movendofi Tarmi , egli 
farebbe de’ primi in Baviera a far delle conquifte . 

Ciò fatto , ebbero maniera le truppe Franzefi di 
CBtrar quetamente nelle Piazze di Fiandra , ove gli 
Ollandcfi tenevano guarnigione , con licenziarne 
le loro truppe. Rivolfe nello ftclTo tempo il Ga- 
binetto di Francia le fue batterie a Fittorio 
deo Duca di Savoja per guadagnarlo. Ben conofee- 
va quello avveduto Principe , che> caduto lo Stato 
di Milano in mano della Reai Cafa di Borbone , re- 
cavano gli Stati Tuoi in ceppi , ed efpoQi a troppi 
pericoli per l’unione > o fratellanza delle due Mo- 
narchie . Ma ficuro dalTuna parte , che non gli fa- 
rebbe accordata la neutralità , e dall’altra > che ri- 
calcitrando verrebbe egli ad cflcre la prima vitti- 
ma del furore Franzefe , giacché il Re Crilliaiiilfi- 
mo «’era potentemente armato > e l’ Augnilo Leo- 
poldo avea trovato all’incontro alTai finilze le fue 
truppe , e troppo tardi farebbero giunti in Italia 
i Tuoi foccorfi : però con volto tutto contento con- 
tralTe alleanza colle Corone di Francia , e Spagna ; 
e fi convenne , che il Re Cattolico Filippo V pren- 
derebbe in moglie la Principelfa Af-tria Lodoyic4 
Gabrielln fua iecondogenita ; ch’egli farebbe Ge- 
nerali/fimo dell’armi Gallifpane in Italia; fommi- 
nillrcrebbe ottomila fanti , e due mila e cinque- 
cento cavalli ; e ne riceverebbe pel mantenimento 
menfualmente cinquanta mila feudi , oltre ad uno 
firaordinario ajuto di colla , per metterfi decorofa* 
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mente inarnefe. Qui non fi fermarono gl* indu- 
VoLa* Franzefi . Spedito a Venezia il Cardinale 

A*i7oi > gli diedero commiffionc di trarre in lega 
ancor quella Repubblica ; ma più di lui ne fapea 
quel faggio Senato , rifoluto di mantenere in que- 
lli imbrogli la neutralità ; partito pericolofo per 
chi è debile , ma non già per chi ha la forza da po- 
terla foAenere , quali appunto erano i Veneziani . 
Fornirono elfi le loro Città di copiofe foldatefche > 
lafciando poi , che gli altri fi rompeflero il capo . 

Kon cosi avvenne a Ferdinando Carlo ComagrL» 

Duca di Mantova , che fi trovava a’ fuoi diverti- 
menti in Venezia . Oltre all’avere il Cardinale 
fuddetto guadagnati i di lui Miniftri co’ que’ mez- 
zi , che hanno grande efficacia ne’ cuori venali, 1 

tanto feppe dire al Duca , facendo valere ora le 
minaccie> ora gli allettamenti di promelTe ingor- 
de , che non feppe refiftere ; e malCmaroente per- 
chè in fuo cuore confervava un fegreto rancore 
contro di Cefare per cagion di Guaftalla , a lui tolta 
con Luzzara , e Reggiuolo , e perchè fempre abbi- 
fognava di danaro , fecondo Io llile degli altri feia- 
lacquatori pari fuoi . Per dar colore a quefta fua_> 
rifbluzione > inviò a Roma il Marchefe Ceretti fuo 
potente Configliere , acciocché pregafl'e il Ponte- 
fice di voler mettere prefidio Papalino in Mantova, ^ 

a fine di non cederla ad alcuno. E a ciòefTendocon- 
difeefo il Santo Padre > poco fi flette poi a feopri- 
re , eflere feguito accordo fra lui > e i Franzefi , 
ed effere una mafeherata quella del fuo Inviato a 
Roma t il perchè fu quelli licenziato con poco fuo 
piacere da quella facra Corte . Comunemente ven- 
ne dèteflata quella viltà del Duca ,eirenuo Manto- 
va Città , che anche fornita di foli Miliziotti fi po- 
trà difendere > oltre al poterli credere , che i Fran- 
zefi non farebbono giunti ad infultarlo , fe avelTe 
refillito . Ne fece ben’ egli dipoi un’afpra peniten- 
za . 


Digitized by Google 





I 


ANNALI D*ITALIA. f 

za • In vigore del fuddetto concordato, fui princi- 
pio d*Apri!e,circa quindici mila Franzefi , ch’erano ^ ^ ^ 
già calati in Italia , fi prefentarono, fotto il coman- 
do del Conte di Tefsèy alle porte di Mantova 9 mi- 
nacciando fecondo il concerto di voler entrare col- 
la forza in quella forte Città ; e però il Duca mo- 
firando timore di qualche gran male , cortefemen- 
tc ricevette quegli ofpiti novelli , e gridò poi da- 
pcrtutto ( fenza però che alcuno glielo credclTe ) 9 
che gli era fiata ufata violenza • 

Verfo il principio della Primavera cominciarono 
a calare in Italia le truppe Franzefi, a fin di difende- 
re lo Stato di Milano ; giunfe anche a Torino nel 
dì quattro d’ Aprile il Marefciallo di Catinat , con 
dimoftrazioni di gran giubilo accolto da quel Reai 
Sovrano , che il trattò da padre , e più volte gli 
diffe di voler imparare fotto di lui il mefiiere della 
guerra , e a guadagnar battaglie . Nacque appun- 
to nel dì 27. del mefe fuddetto al Duca il fuofe- 
condogenito , a cui fu pofio il nome di Carlo /sw- 
manuele , oggidì Re di Sardegna , e Duca di Savo- 
ia • Accrefeiuta poi l’Armata Franzefe da altre mi- 
lizie , che fopra vennero > e decantata fecondo ilfo- 
lito dalla politica guerriera più numerofa di quel 
eh’ era , il Catinai fui principio di Maggio pafsò 
con c(Fa fui Veronefe 9 e andò a pofiarfi all’Adige >» 
armando tutte quelle rive , per impedire il pafib ai 
Tedefchi , i quali fi credeva , che tenterebbono il 
palTo ftretto della Chiufa . Erano in quefto mentre 
calati dalla Germania quanti cavalli , e fanti potè 
in fretta raunarc la Corte Cefarea , e fe ne faceala 
malfa a Trento . Al comando di quefta Armata fa 
fpedito il Principe Sugenio di Savoja ^ non fenza 
maraviglia della gente , che non fapeva intendere > 
come un Principe di quella Reai Cafa imbrandifie 
la fpada contro lo ftefib Duca. di Savoja GeneralifU- 
mo-de’ Gallifpani. Seco venivano il . Principe di 
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'■ Comitiercy > e il Prircipe Carlo Tommafo-ói Vauie~ 
VoMr (tuttoché il di lui padre ai fervigio della 

Aafoi Spagna governafTe Io Stato di Milano ) , c il Corte 
Guido di Starernhcrg . Allorché fu all’crdine un 
competente Corpo d’ Armata, il Principe Eugenio , 
prima che maggiormente s’ ingrofTafTe l’efercito 
nemico ( già più poderofo del fuo ) con truppe 
nuove procedenti dalla Francia , e con quelle del 
Duca di Savoia , lì mife in marcia per isboccarc 
nelle pianure d’Italia. Trovò impolTibilc il cam- 
mino della Chiufa , e prefi tutti i palli fuperiorì 
dell’Adige . Se i Tedefchi non hanno ali , diceva* 
no allora i Franzcli , certo per terra non paneran- 
no. Ma il Principe a forza di copiofi guafiatori fi 
apri una ftrada per le Montagne del Veronefe , e 
Vicentino , e all’improvvifo comparve al piano con 
qualche pezzo d’artiglieria . Per un’argine infupe- 
rabile era tenuto il groflillìroo fiume dell’Adige; 
e pure il Generale Talfì nel di itf. di Giugno ebbe 
la maniera di palTarlo di fotto a Legnago . Il che 
fatto , i Franzefi a poco a poco fi andarono ritiran- 
do , e gli altri avanzando . Nel di p. di Luglio fe- 
gui fui Veronelè a Carpi Un fatto caldo , e di là 
sloggiati con molta perdita i Gallifpani furono in 
£ne coftretti a ridurli di là dal Mincio , dove fi ac* 
cinfcro a ben cufiodire quelle rive.Perché in rinfor- 
;to loro colle Tue genti arrivò fattoria yimedto Due* 
di Savoj* , ed erano ben forniti di genti , e canno- 
ni gli argini d’elTo fiume , allora si che parve pian- 
tato il ^onplus ultra ai palfi dell’Armata Aleman- 
na . Ma il Principe Eugenio , nulla fpaventato nè 
dalla fuperiorità delle forze nemiche , né dalle gra- 
vi difficoltà de’ lìti » nel di ag. di Luglio animofa- 
mente formato un ponte fui Mincio , lo valicò col- 
la Tua Armata , non avendo il Catinai voluto aderi- 
re al fcBciracnto del Duca di Savoja , di opporli , 
perché credea più ficuro il giuoco , allorché fofic.» 
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arrivato un gran corpo di gente a lui Tpeditodi 
Francia . Prefe quello Marefciallo il partito di po- ^ ^ 

flarfi di là dal fiume Ogiio, lafciando campo al Prin- 
cipe Eugenio d* impadronirli di Caliiglion delle Sti- * 
viere , di Solferino , e di Caftel Giuffrè nel dì cin- 
que d’Agofto ; con che le fue truppe cominciarono 
a godere delle fertili campagne del Brefciano , e a 
mettere in contribuzione lo Stato di Mantova con 
alte grida di quel Duca , che cominciò a provare 
gii amari frutti delle fue fconfigliate rifoluzioni. 
Trovaronfi in quelli tempi molto aggravati dalle 
nemiche Armate i territori della Repubblica Ve- 
neta . Ma elTa nè per minaccie , nè per lufinghe lì 
volle mai dipartire dalla neutralità faggiamentc.^ 
prefa , tenendo guarnite di grolTe guarnigioni le 
fue Città ) che perciò furono ferapre rifpcttaie . 

Era , non può negarli > il Marefciallo di Catìnat 
Maellro veterano di guerra , non men provveduto 
di valore } che di prudenza ; ma da che li cominciò 
a feorgere , che più anche di lui fapea quello me- 
lliere il Principe Eugenio , tuttoché non pervenuto 
per anche all’età di quarant’ anni : giudicò il Re 
CriftianilTimo col fuo conliglio, che agli affari d’Ita- 
I lia, i quali prendeaoo brutta piega , occorreva un 

Medico di maggior polfo , e fortuna . Fu perciò 
rifoluto di fpedire in Lombardia il Marelciallo Du- ' 
ca di Villeroy , con dargli il fupremo comando dell* 
Armata , fenza pregiudizio degli onori dovuti al 
Duca di Savoia Generalillimo. Nuove truppe an- 
cora , oltre alle già inviate > G mifero in cammino, 
affinché la maggior copia de* combattenti > aggiun- 
ta alla confueta bravura Franzefe > con più facilità 
potelTe prometterli le vittorie. Nel di az.d’Ago- 
llo giunfe il Villeroy al campo Gallifpano, mcnan- ’ 

\ do feco il Marchefe di VHUrs , il Coyte ^Iber- 

gotri Italiano , Tenenti Generali , ed altri Ufizia- 
li ; accolto colla maggior (lima dal Duca di Savoja « 
j A 4 eda 
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^ ^ e da tutta TUfizialità . Le prime fue parole furo- 
y^j ^ nodi chiedere , dove era quella canaglia di Tede- 
A.i*oi*^chi , perché bifognava cacciarli d’ Italia : parole , 
che fecero ftrignere nelle fpalle chiunque l’udì . 
Per li Ibpragiunti rinforzi ù tenne l’efercito fuo 
fuperiore quafi del doppio a quel de’Tedefchi: 
laonde il Principe Eugenio ebbe bifogno di tutto il 
fuo ingegno , per trovar maniera di refirtere a sì 
groflTo torrente ; e ficcome egli era mirabile in di- 
vifare , e prendere i buoni poftamenti , così andò 
ad impofTeflarli della Terra di Chiari nel Brefciauo , 
non fenza protefte , e doglianze del Comandante 
Veneto ; e quivi fi trincierò , facendoli fpezialnien- 
te forte dietro alcune caffi ne, e mulini .Ardeva di 
voglia il f^illeroy di venire alle mani col nemico , 
perchè fi teneva in pugno il trionfo ; e però vali- 
cato l’Oglio a Rudiano , a bandiere fpiegate andò 
in traccia dell’Armata Tedefca >con rifoluzione di; 
afialirla . Era il di primo di Settembre , in cui ar- 
rivato a Chiari ordinò la prefa di quel Luogo fulla 
credenza > che ivi fofTe una femplice guarnigione ,, 
e non già tutta l’ode nemica . Ma vi trovò più di 
quel che pcnfava > cioè cannoni j e gente > che non 
fifentiva voglia di cedere . Lafciarono i Tedefchi 
ben’ accollare gli aOalitori, e poi cominciarono un* 
orrido fuoco ; e per quanti sforzi faceCTero i Fran- 
zefi > facriHcarono ben fui campo di battaglia le lo- 
ro vite , ma o non poterono forzare que’ ripari , o 
appena ne forzarono alcuno , che da lì a poco fu r i- 
pigliato dai coraggiofi Cefarei . Tanta refilleoza , 
fece in fine prendere al P'illeroy il partito di batte- 
re laritirata col migliore ordine pofiibile , ripor- 
tando feco un buon documento di un più moderato ■ 
concetto di fe medefimo , e il dilpiacere di aver da- 
ta occafione di dire > ch’egli era venuto per la po- 
ila in Italia , per aver la gloria di farli battere . Tre 
i^la pcrlone fi credette > che cofiallè a’franzefi 

quel- 
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quella azione tra morti , e feriti , e pochiffimi dal- - 
la parte degriroperiali . ^ J 

Vittorio Amedeo DucadiSavoJa in quel com- 
battimento fi fegnalò nello fprezzo di tutti i peri- 
coli ; e o fofle una cannonata > come a me raccontò 
perfora ben’ informata > o pur colpo di fucile , cor- 
fe rifchio della vita Tua . E fu in quella occafione , 
ch’egli fi affezionò agli Strologhi , perchè un d’elfi 
avea dagli Svizzeri due meli prima fcritto ad un_^ 
confidente di effo Principe, che nel di primo di Set- 
tembre Sua Altezza Reale correrebbe un gran pe- 
ricolo. Per quanto falfe le loro predizioni egli 
trovaffe da li innanzi , non perdè mai più la llima 
di quell’arte vana » ed ingannatrice. Accollandofi 
il verno, richiamò elfo Sovrano le fue milizie in 
Piemonte ; e il Villeroy veggendo ollinati a tener 
la campagna i Tedefchi , giudicò meglio di ritirarli 
egli il primo , e di ripartire a’ quartieri maflima- 
«lente fui Cremonefe la maggior parte delle folda- 
tefche fue ; con che ebbero agio i Cefarci d’ impa- 
dronirli di Borgoforte , di Guallalla , d’ Olliglia , 
di Ponte-Molino , e d’altri Luoghi . Aveano già 
faputo col mezzo delle minacele i Gallifpani mette- 
re' il piede su i principi di quell’anno entro la For- 
tezza della Mirandola. Seppe così ben concertare 
anche il Principe Eugenio colla Principeffa Brigidd 
Tiro le maniere di cacciarli, che quella Città vi 
ricevette prefidio Cefareo . A cavallo del Po fpc- 
aialmente fé ne llavano le milizie Imperiali * invi- 
gorite ultimamente da nuovi foccorfi calati dalla~t 
Germania ; s’impolTeffarono ancora di Canneto , e 
di Marcaria ; e giacché a riferva del Callello di 
Coito , e di Viadana non rellavano più Franzefi fui 
Mantovano , diede principio elfo Principe Eugenio 
ad un blocco lontano intorno alla lleffa Città di 
Mantova , fornita d’un vigorofo prefidio di Fran- 
«efi . Effendo oramai i Cefarci in polfefib di tutto 
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11 Mantovano , non s’ ha da chiedere , fe faceflero 

^ ^ buon trattamento a quc’ poveri Popoli ; e tanto pìà 

perchè il loro Duca era (lato dichiarato ribello del 

A*170I r* t • 

Romano Imperio . 

E finqul la fola Lombardia avea foftenuto il pefo 
della guerra , quando nel dì 13. di Settembre feop- 
piò un turbine anche nella Città diNapoli.Non man- 
cavano in quella granMetropoli dei divoti del nome 
Audriaco si nella nobiltà , che nel Popolo . Negli 
cfcrciti delPImpcrador Xeopo/do , e del Re Cario 
li, molti di que’ Nobili militando in addietro, avea* 
no pel loro valore confeguito de’ gradi ed onori di- 
pinti • Quella fazione valutando non poco, l’effcr* 
fi finora negata dal fommo Pontefice l’Invefiitura 
di quel Regno al prelodato Re Filippo , teneva per 
lecito l’aderire all’Augufta Cafa d’Auftria , e mac- 
chinava Ibllevazioni , fenza nulla atterrirli per le 
frequenti prigionie , che faceva il Viceré Duca di 
. Medina Celi dei chiamati Inconfidenti • Dimorava 
in quelli tempi il Cardinal C rim ani ycncto in Ro- 
ma > accurato Minillro della Corte Cefarea , c an- 
dava fcandagliando i cuori di que’ Napoletani , ne’ 
quali prevaleva l’aisore verfo del Sangue Aullria- 
co > e che già aveano attaccati cartelli per le Piaz- 
ze di Napoli colle parole > ufate già dal Giudaifmo, 
c riferite nel Vangelo : Non habemus I{egem , nifi 
Cafarem. Quando a lui parve affai difpolla la mina, 
per la ficurezzt , che avea di molti congiurati > e 
Operandone molti più > allorché le fi appiccialfe il 
fuoco : fpedì travellito a Napoli il Barone di Safii- 
net Segretario dell’Ambafciata Cefarea • Collui nel 
giorno fuddetto , prefa in mano una bandiera Im- 
periale > ufcl in pubblico , ed unitali a lui gran co- 
pia di que’ Lazzari , cominciò a gridare : yiva^ 
Pimperadore . Crebbero a migliaia i lolJevati , c 
s’impadronirono della Chiefa di San Lorenzo , del- 
la Torre di Santa Chiara , e d’altri polli • Lor con- 
dot- 
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dottiere fu Don Carlo di Sangro nobilcNapolctano, — 
c Ufiziale nelle truppe Ceìaree . Era flato fatto ® 
credere al buon’ Impcradore Leopoldo , tale eflere 
l’amore degl’italiani , e maflimamente nel Regno 
di Napoli , e Stato di Milano , che baflava alzare 
un dito > perchè tutti i Popoli fi follevaflfero in fa- 
vor ftio. Ma qucfti non erano più i tempi de’ Gi- 
bellini, quando agguerriti i Popoli d’Italia , e agi- 
tati dall’interno fermento delle Fazioni , troppo 
facilmente tumultuavano , e fpendevauo la vita , 
per foddisfare alle loro paflioni . Si trovavano ora 
i Popoli inviliti , talnn di efli oppreflb da’ Princi- 
pi , allevati nella quiete , e alieni da azzardare 
quanto aveano in tentativi pericolefi . 

Alzatoli dunque il rumore , la maggior parte 
della Nobiltà Napoletana corfe ad efibirfi in difefa 
del Viceré , e non tardò lo fteffo Eletto del Popolo 
con ifchiere numerofe di que’ Popolari ad aflìcu- 
rarlo della fua e lor fedeltà . Il perchè ufeite le.^ 
guarnigioni Spagmiole in armi » ed unite con quat- 
trocento di que’ N®bili » e più migliaia del Popo- 
lo , non durarono gran fatica a diflipare i follevati, 
a riacquiftare i Luoghi occupati , e a far prigione 
il Barone di Saflìnet , e Don Carlo di Sangro con 
altri Nobili , che non ebbero la fortuna di làlvarfi 
colla fuga . Ad alcuni di quelli fegretamente nelle 
carceri tolta fu la vita;pubblicamente mozzo il capo 
al Sangro ; rafato il Palazzo di Telclà di Cafa Gri- 
maldi ; e il Safljnet venne poi da li a qualche tem- 
po condotto in Francia . Calmoifi toflo quella mal* 
ordita follcvazione ; e per maggior ficurczza di 
quell» Città > vi furono per terra c per mare fpedi- 
ti dal Re Criftianiflimo abbondanti rinforzi di mi- 
lizie e di munizioni ; e il Duca di %Afcal»na pafsò 
dal governo della Sicilia a quello di Napoli . Intan- 
to non ceflava la Corte Cefarea di perorar la fua 
caufa in quelle delle amiche Potenze , mettendo 
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davanti agli occhi d’ognuna qual rovina fi potea 
afpettare dall’oramai ftcrminata poflanza della Reai 
Cafa di Borbone > per cflerfi ella piantata fui Tro- 
no della Spagna . Di quelle lezioni non aveano gran 
bifogno glTnglefi ed Ollandefi , per conofcere il 
gran pericolo > a cui anch’eflì rimanevano efpofti ; 
ed aggiuntovi il difpetto d’elTere (lati beffati dal Re 
Criftianiffimo colle precedenti Capitolazioni , non 
fu in fine difficile il trarli ad una Lega difenfiva ed 
offenfiva contro la Francia . Fu quella fottoferitta 
all’Haia nel di fette di Settembre dai Miniilri di 
Ceftre , di Guglielmo Re della Gran Bretagna» e 
dall’Olianda ; laonde ogn’uno fi diede a preparar 
gli arnell , per ufeir con vigore in campagna nell* 
anno apprellb. Ma nè pur dormiva il Re Crillia- 
nilTtmo » e di mirabili preparamenti fece anch’egli 
per ricevere i già preveduti nemici . Nel Settem- 
bre di quell’anno fegu) in Torino lo Spofalizio della 
PrincipelTa Muri a Luigia , fecondogenita del Duca 
di Savoia col Re di Spagna Filippo ^,ed ella appref- 
fo fi mife in viaggio per andare ad imbarcarli a_* 
Nizza , e palTarc di là in Ifpagna . 


Anno di Cristo mdccii. Indizione z. 
di Clemente XI. Papa 3. 
di Leopoldo Impcradore 44. 

M Entrc lo zelante Pontefice Clemente XI non 
rallentava le fue premure , per introdurre 
penlieri di pace fra i Principi guerreggianti, e pre- 
venire con ciò l’incendio>che andava a farfi maggio, 
re inEuropa>non godeva egli quiete in cafa propria, 
perchè combattuto dai Miniilri d’elTe Potenze» pre- 
tendendolo cadaun d’elTi troppo parziale dell’altra 
parte . Specialmente fi fcaldava su quello punto la 
Corte Ce farca . Non s’era già ella doluta , perchè 
il fanto Padre avelfe fpedito il Cardinale Archinto 
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Arcivefcovo di Milano con titolo di Legato a Late- 
re a complimentare la novella Regina di Spagna > y ^ ^ 
ma fece ben di gravi doglianze > perchè in Roma aTit»» 
venifle pubblicata fentenza contro il Marchefe del 
Fafio, Principe aderente ai la Corona Imperiale, 
per aver egli prctefo , che il Cardinale di Gianfon 
aveflè voluto farlo aflaffirare . Unironfia quelli in 
apprtfib altri più gravi lamenti per le diraollrazioni 
fatte dal Papa al RcFilìppo y. Prevalfe in Madrid , 
e Parigi , benché non fenza contradizione di molti, 
il Pentimento di chi conligliava quel giovane Mo- 
narca di venire alla tella dcil’efercito Gallispano in 
Italia , non tanto per dar calore alle azioni della 
campagna ventura , e conciliarli il credito del va- 
lore ; quanto ancora per confermare in fede i Po- 
I poli titubanti colla fua amabil prefenza , e coll’af- 
petto della fua lingolar Pietà , Saviezza , e genio 
I inclinato alla Generofità e Clemenza . Finché foffe 
all’ordine la pofTente fua Armata in Lombardia , 
verfo la quale erano in moto molte migliaia di com- 
battenti Ipedite in Francia c Spagna , fu creduto 
bene, ch’egli pafTafle prima a Napoli a farfi cono- 
feere per quel Principe, che era , degno dcirofle- 
quio ed amore d’ognuno . Arrivò quello graziofo 
Monarca per mare a quella Metropoli nel dì lò. di 
' Aprile , cioè nel giorno folenne di Pafqua, accol- 
to con fontuoniTimi apparati e Pegni di gioja da_« 
quella copiofa Nobiltà e Popolo . S’egli li mollrò 
ben contento ed ammirato della bella iìtuazione , 
grandezza , c magnificenza di quella Reai Città , c 
de’ Puoi abitatori , non fu men contenta di lui quel. 

I la Cittadinanza , o per meglio dire , il Regno 
tutto , per le tante grazie , ,che gli compartì il be- 
nefico Può cuore , di movio che in lontananza mal- 
I veduto da molti fi partì poi di colà amato ed ado- 
rato quali da tutti . Gli Ppedì in tal congiuntura Pa- 
; pa Clemente il Cardinale Carlo Barberini , ornato 

del 
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del carartcrc di Legato 1 Latcrc , ad atteftargli il 
fuo paterno affetto , e a prefentargli de’ fuperbi 
regali , preziofi per la materia , e più per la divo- 
zione . Quefta fpedizioiic , tuttoché approvata co- 
me indifpcnfabile dai faggi , c che non perciò por- 
tava feco l’Inveftitura de’ Regni di Napoli > e Sici- 
lia, pure cotanto fpiacque al C9nte di Lamherg 
Ambafeiatore di Cefare » che col Marchefe del Va- 
llo fi allontanò da Roma . Bolliva intanto nella fa- 
cra Correla gran controverlla de’ Riti Cinefi ; c 
perchè fulle troppo contrarie relazioni venute di 
colà non fi poteano ben chiarire i fatti,determinò il 
prudente Pontefice d’inviar fino alla Cina un per- 
fonaggio non parziale , e per la Tua dottrina cofpi- 
cuo i che fui fatto ofTervaffe ciò , ch’efigeffe corre- 
zione , con facoltà di rimediare a tutto . A quello 
importante affare di Religione fu prefcelto Moni!- 
gnor Tommafo di Tournon Piemontefe > che con 
titolo di Vicario Apoflolico , portando feco molti 
regali da prefentare all’Imperador Cinefe , impre- 
fc quello flerminato viaggio per mare , ed egre- 
giamente poi foddisfece all’affunto fuo . Fu ancora 
in quefl’anno a dì 17. dì Febbraio terminata dal 
fanto Padi'V con una lèntenza la lite lungamente fia- 
ta fra la Ducheffa d’Orleans , e VEletfore Talatino, 
già da gran tempo comproraeffa nella Santità fua . 

Non fu ballante il rigore del verno nell’anno pre- 
fente a frenar le operazioni militari del Principe 
Eugenio . Finqul B^naldo d’E/ìe Duca di Modena 
avea goduta la quiete ne’ fuoi Stati , rifoluto di non 
prendere impegno in mezzo alle terribili diflcnllo- 
ni altrui. Ma troppo facilmente vengono falliti i 
conti ai Prìncipi deboli , che in mezzo alla rivalità 
di potenti eferciti fi Infingano di potere falvarfi col- 
la n«utralità . Aveva egli ben munito Brefcello , 
Fortezza di fomma importanza > perchè fituata fui 
Po , guarnita di ièttanta pezzi di Cannone di bron- 
zo , 
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zo y di copiofe munizioni da bocca e da guerra , e — 
di un coropefente prefidio . A nulla aveano fervilo ® ^ ^ 
finqul le illanze del Cardinale d’Etrè , nè de* Ge- 
rerali Cefarei per levargliela dalle mani ; ma av- 
venne i che il Tenente Generale Franzefe Contc_> 
^Ibergotti lafciolfi vedere in que’ contorni , ed 
abboccatoli ancora col Comandante della Piazza , 
tentò , ma inutilmente ,la di lui fede con grandio- 
fe eHìbizioni . RifaputoÉ ciò da* Tedefchi , acquar- 
tierati nella vicina Guaftalla* e nata in loro diffiden- 
za , fi fervirono di quello pretefto, per obbligare il 
Duca a confegnar loro quella Fortezza . In quelle 
vicinanze adunque fece il Principe Eugtnio unire 
un corpo di circa dodici mila foldati t e nello ftelTo 
tempo fpedl a Modena il Conte Sormatmi a chiede- 
re in depollto la Piazza fuddetta. Nel di quattro 
di Gennaio fegul l’intimazione, fiancheggiata da 
minaccie in cafo di ripugnanza ; laonde il Duca non 
fenza pubbliche protefte contro si fatta violenza 
s’indufle a cederla. Crederono dipoi i Franzell ciò 
feguito di concerto >o almen li prevalfero di quella 
apparente ragione, per procedere ollilmente contro 
il medefimoDuca. Ottenuto Brefccllo > li llefero 
fui Parmigiano Tarmi Cefaree , e nella fteffa manie- 
ra pretefero di obbligare Francefeo Farnefe Duca di 
Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle 
fue Città . Ma quel Principe con allegare , che i 
fuoi Stati erano Feudi della Chiefa , e di non po- 
terne difporre fenza Taflènzo del Papa , di cui ave- 
va inalberato lo Stendardo , feppc e potè difenderli 
folto quelTombra ; anzi per alEcurarfi meglio dalle 
violenze in avvenire , traffe poi le truppe Pontifi- 
zie a guarnir di prefidio le fuddette lue Città . Ma 
quello non impedì, che le foldatefche Imperiali 
non occupalTcro da 11 innanzi Borgo San Donnino « 
Bufleto , Corte Maggiore , Rocca Bianca , ed 
altri Luoghi di quel Ducato . 

Gran- 
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Grande ftrepito fece in quefti tempi un’impenfa- 
^ to gran tentativo ideato dall’indefeflb Principe Eu- 
, per forprendere la Città di Cremona , tut- 
toché allora provveduta di parecchi Reggimenti 
Franzell, e colla prefenza del Marefciallo Duca di 
Villeroy, che aveva quivi ftabilito il fuo quartiere. 
Teneva eflb Principe intelligenza fegreta in quella 
Città col Propoilodi Santa Maria Nuova , fpafìma- 
to fautore dell'Augufta Cafa d’Audria ,la cui Chie- 
fa ed abitazione confinava colle mura della Città . 
Sotto la di lui cafa pafTandoun condotto , che sboc- 
cava nella fofla , gli fece lo fconfigliato Prete cono- 
fcere , che fi poteva di notte introdurre gente , ed 
avventurare un bel colpo . Non cadde in terra la 
propofizione, e il Principe prefe tutte le fue mifure 
per accofiarfiquetamente alia Città nella notte an- 
tecedente al di primo di Febbraio con alquante mi- 
gliaia de* Tuoi combattenti . Per la chiavica Pud- 
detta s’introdufTero in Cremona alcune centinaia 
di Granatieri e di bravi Ufiziali con guallatori; che 
trovati i Franzelì immerfi nel Tonno, ebbero tem- 
po di forzare ed aprir due Porte , per le quali en- 
trò il grolTo degli altri Alemanni. Svegliata la guar. 
nigion Franzefe diede di piglio all’armi , e li attac- 
cò una confulà crudel battaglia . Ufeito di cafa il 
Marefciallo di f^illeroy , per conofcerc che rumor 
fotlè quello, andò a cader nelle mani de’ Tedefchi , 
e fu poi mandato prigione fuori della Città con al- 
tri Ufiziali . Non polTo io entrare nella deferizione 
di quel fiero attentato , e bafterammi di dire , che 
Teguì un gran macello di gente dall’una e dall’altra 
parte , perchè lì menavano le mani con baionette e 
fciable . In fine Toprafatti i Tedefchi dai Franzell > 
e malTimamente dalla bravura degl’lrlandelì , Gi- 
rono obbligati a ritirarli il meglio che poterono. 
Con loro lalvatoli il Prete , pafsò poi io Germa- 
nia , dove trovò buon ricovero . A quella dilav- 

ven- 
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ventura degli Auflriaci fopra tutto influì il non 
aver potuto il giovane Principe Tommafo di ym- 
ifeiMont, come era il concerto , giugncre a tempo 
pel Parmigiano ai Po e valicarlo ; e quello a cagion 
delle flrade rotte > e de’ folli , che s’ebbero a paf- 
fare , oltre all’aver anche trovato rotto il Ponte 
da’ FranzeH , pel quale penfava di tranlttare il 
Fiume . Fu creduto , che la parte Cefarea vi per» 
delle più di fettecento uccili , e più di quattrocento 
riraalli prigioni , fra’ quali il Baron di Mercy , e 
che più di mille fra morti e feriti furono i Franzefi, 
oltre a cinquecento rimalli prigionieri , fra’ quali 
il Luogotenente Generale Marchefe di Qrenant con 
altri non pochi Ufìziali , e lo llelTo Marefctallo di 
yilleroy . Gloriofa fi riputò l’imprefa per gli afla- 
litori , ma più gloriofa certamente riufcl per li di- 
i fenfori . 

Andollì poi fempre più di di in di ingrolTando 
l’efercito Gallispano > ficchèfilèce poi afeendere 
fino a circa cinquanta mila armati , ^laddove Polle 
nemica appena arrivava alla metà > non elTendo 
mai calate di Germania le defiderate reclute , per- 
chè fi attendeva alla guerra molTa in altre parti , 
Al comando dell’armi Gallifpane fu fpedito da Pa- 
rigi il Duca di yandomo Ittici Giufeppe , Principe 
I de’ più efperti nel magi fiero militare , io cui gran 

nome fi era già procacciato , Arrivò egli in Italia 
dopo la metà di Febbraio > e da che vide Pefercito 
l'uo rinforzato dalle tante milizie venute di Francia^ 
wfcl in campagna nel Mefe di Maggio a con inten- 
zione fpccialmente di liberar k Città di Mantova , 
oramai ridotta a molti 1)ifogni e llrettezze pel lun- 
I • go blocco de’ Tedefchi. Ritirò il Principe 

da vari lìti le genti fue » 5 poi con alto c lungo trio- 
cieramento fi fortificò dalla banda del Serraglio in 
) faccia a quella Città . Entrò il Vandomt in ManCo- 

I va con quanta, gente volle » e ricuperò colla forza 

' Tqih.XU, Tar.J, B Ca- 
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Caftiglion delle Stiviere ; e gii fi afpettava ognuno» 
ch’egli con tanta fuperiorità di forze non volefle 
foffcrire in si gran vicinanza a Mantova i nemici.Ma 
pafsò il Giugno fenza azione alcuna di rifleflb, per- 
chè a fuperare il polhmerto degli Alemanni fi po- 
lca rifchiar molto . Il vero motivo nondimeno di 
quella inazione fu l’avere il Re Cattolico fcritto da 
IS’apoli al A'awrfowo , che portaflTe bensì a Mantova 
il foccorfo } ma che non tcntafle altra maggiore im- 
prcfà fino all’arrivo Tuo . Cioè riferbava quello 
Monarca a se tutte le palme, e gli allori>che fi avea- 
no da raccogliere dalla prefcntc campagna . Nel di 
due di Giugno imbarcatoli il Re Filippi fece la 
fua partenza da Napoli , e nel palTar da Livorno fu 
vifitato» e l'upcrbamentc regalato dal Gran Duca 
Cofimo III» de’ Medici » dal Gran Principe Ferdinand 
do , e dalla Gran Principcfl'a violante di Baviera 
fua zia . Andò a sbarcare al Finale , e venuto ad 
Ac^ui nel Monferrato , ebbe la vifita di Vittorio 
Amedeo fuocero fuo , e nel di 18. con gran pompa 
fece la fua entrata in Milano . In quello mentre il 
principe Eugenio attefe a fortificar Borgoforte , c 
a formare di qui e di là dal Po un ben munito ac- 
campamento . E da che intefe che il Re Cattolico 
marciava pel territorio di Parma alla volta del 
Reggiano col maggior nerbo della fua Armata , in- 
viò lì Generale Marchefe Annibale Vifeonti con 
tre Reggimenti di Corazze a pollarfi a Santa Vit- 
toria , filo vantaggiufo » perchè circondato da ca- 
nali c dal fiume Croftolo . Se ne fiavano quelli 
Alemanni con gran pace in quel Luogo , con poca 
guaraia, fenza fpie , co’ cavalli diffellaii al pafeo- 
lo , crectendo , che i Franzefi tuttavia fi deliziafse- 
ro nel Parmigiano : quand’ecco nel dopo pranzo 
del dì 26. di Luglio fi videro comparire addofib il 
Conte Francefeo Mbergatti Tenente Generale de* 
Franzefi , o pure lo ftello Duca di Vandomo con_j 
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quattro mila cavalli e due mila fanti . La confufi >- 
nc loro fu ecccffiva ; fecero c 0 ì quella difefa , che ^ 
poterono in tale improvvifata.e cattiva difpoUzio- 
ne ; ma in fine convenne loro voltar le fpalle , e la- 
feiare alla balia de* vincitori il bagaglio , quattor- 
dici Stendardi , due paja di Timbaii > e cento 
cavalli • Trecento furono i morti , altrettanti i 
prigioni y e il Re Filìfpo fopragiunto ebbe il piace- 
re di mirare il fine di quella mifchia . 

Non avendo più alcun ritegno i Franzefi , dieci 
mila d’cfil nel di 29, di Luglio fi prefentarono fotto 
la Città di Reggio , e non trovarono gran difficol- 
tà ad impadronirrcnc;avvenimento,che fece inten- 
dere a Binai do d'f.flt Duca di Modena , qual’animo 
covafiero contro di lui i Re di Francia , e di Spa- 
gna . Però nel di feguente con tuttala fua Corte.^ 
s’inviò alla volta di BolognaJafciando il Popolo di 
Modena in fomma cofiernazjone . Giunfe nel primo 
dì di Agofio fatto quella Città il Conte ^Ibergotti 
con un grofib corpo di cavalleria, e fanteria ,che di- 
mandò IaCittà,eCittadel!a a nome dej ReCattoIico. 

La Confulta lafciata dalDuca,con facoltà di operare 
ciò che credefie più a propofipo in sì fcabrofe con- 
giunture,con afiai onorevole capitolazione fi fetto- 
mife alla forza dell’armi.Lo ftcfib avvenne a Carpi , 
Correggio, e al rimanente degli Stati del Duca , ec- 
cettuata la Garfagnana di là dall’Apcnnino, che ri- 
cusò di ubbidire , L’afpetto di quelli progrelfi dell’ 

/ efercito Franzefe quel fu , che in fine obbligò il 
Principe Eugenio a ritirar le fue truppe dal Serra- 
glio di Mantova , e a Ufeiar libera quella Città , 
per accudire al di qua da Po , dove alla Fella fui 
Correggiefeo s’era accampato il Re Cattolico colla 
fua grande Armata , che venne in quelli tempi ac- 
crefeiuta da buona parte delle truppe , colle quali 
il vecchio Principe di Vaudemont dianzi campeg- 
giava in difefa di Mantova . Efiendofi prefa la rifo- 
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'' luzioneda’Gallifpani di marciare alla vòlta di Bor- 
Vofmr, venire a giornata campale , fi 

Awf*» lo*"® Armata nella notte precedente al di 

quindici d’AgoUo alla fondina > s’inviò alla volta di 
Luzzara , dove fi trovò un Comandante Tedcfco , 
che all’intimazion della refa non rifpofe fé non col 
fuoco de* fucili . Camminavano i Franzeli l^nlìe- 
ratamente coll’immaginazione in capo di trovare il 
principe Eugenio fepolto ne’trincieramenti di Bor- 
goforte ; quando all’iraprovvifo li accorfero, che 
il coraggiofo Principe marciando per gli argini del 
Po veniva a trovarli, e diede infatti principio ad un 
fiero combattimento » fulle cui prime moCTe perdi 
la vita il Generale Cefareo Principe di Commerey. 
Era già fonata la ventun'ora , quando lì diede fiato 
alle trombe , e fi accefe il terribii conflitto . Durò 
quello fino alla notte con gran bravura , con molta 
mortalità dell’ijna , e dell’altra parte , e rcllò inde- 
cifa la vittoria > benché ognun dal fuo canto facef* 
fe dipoi intonare folenni 71? » ed amplificalTe 

la perdita de’ nemici , e fminuilTe la propria: il che 
fa ritener me dal riferire il numero de’ morti, e fe- 
riti . Quel ch’è certo , a niun d’efli rellò per allo- 
ra il campo della battaglia , e non lieve preda fece- 
ro i Cefarei. Peraltro in quella notte dettero quie- 
te in vicinanza le due Armate , c credevafi , che 
fatto il giorno fi azzuffarebbono di nuovo , e che o 

f 'ii uni o gii altri volelTero veder la decifione delle 
oro contefe . Attefe il Duca di Vandomo, efièndo 
alquanto rinculato , ad afiìcurare il fuo campo dall’ 
invafion del nemico con buoni argini , e trinciera- 
menti , e con formare un Ponte fui Po, per mante- 
ner la comunicazione col Creroonefe . Gli era re- 
fiata alle fpalle Guafialla, e ne fece l’alTedio > e for- 
zato dopo nove giorni di trincea aperta il General 
.So/dri a renderla nel dì nove di Settembre, mife 
in polTefib di quella Città Ferdinando Carlo Gonza-' 
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ga Duca di Mantova . Cinfe ancora di ftretto bloc- 
co la Fortezza di Brcfcello del Duca di Modena . In 
quefti tempi furono veduti novecento cavalli UfTeri a,»7oIi 

e Tedefchi condotti dall’iAer«c»i, TaaloDiak , « 

Marchefe Davia Bolognefe , pattare pel Reggiano 
fin fui Pavcfe , efigendo contribuzioni dapertutto . 
Entrarono poi fin dentro Milano , e vi gridarono» 
Vival'Imferadorr, efalvi poi pel Mantovano fi ri- 
duflero al loro campo . 

Stettero dipoi nei divifati portamenti Puna in 
faccia all’altra le Armate nemiche , facendofi fola* 
mente guerra colle cannonate, e con qualche fca* 
ramuccia , finché venne il verno con grande onore 
del Principe Eugenio , il quale con tanta inferiori- 
tà di forze feppe si lungamente tenere a bada ne- 
mici cotanto poderofl . L’ultimo trofeo , che ripor- 
tò in quefta campagna il giovine Re Filippo Kfu » 
liccome dicemmo , la prefa di Guaftalla . Dopo di 
che pensò a ritornarfene in Ifpagna » chiamato colà 
dai bifogni ed iftanze de’ fuoi Regni . Fermoffi in 
Milano alcune fettimane , da dove nel di fei di No- 
vembre fi motte alla volta di Genova , ricevuto ivi 
con incredibile fplendidezza da quella Nobiltà , e 
popolo , e di là fece poi vela Verfo la Catalogna . 
Accoftandofi il verno , ricuperò l’Armata delle due 
Corone Borgoforte, e prefe i quartieri in Mantova, 
c la maggior parte in Modena , Reggio , Carpi , 
Bomporto, ed altri Luoghi dello Stato di Modena . 

Il PjMcipe Eugenio » dopo avere diftribuiti i fuoi 
nelleTcrre , e Ville del batto Modenefe , contigue 
alla Mirandola , e nel Mantovano di qua da Po, con 
ritenere un Ponte fui Po ad Oftiglia , s’inviò alla 
Corte di Vienna , per rapprefentar lo flato delle 
cofe , e il bifogno di gagliardi foccorfi * Dopo lo 
fpaventolb Tremuoto dell’anno i588. fi erano ripa- 
rate le rovine della Città di Benevento } ma nelli , 
Aprile ancora di queft’ anno fi rinovò nella fletta un - 
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quafi pari difaftro. Sollevato^ quivi un temporale 
® ^ ^ si fiero , chefembrava voler diroccare la Terra da’ 
A.1701 fondamenti , cagion fu , che gli abitanti fcappaffero 
fuori dell’abitato . Succedette pofeia un terribile 
feotimento , che rovefeiò buona parte della Città 
bafla , e il Palazzo dell’ Arcivefeovo, e la Cattedra- 
le. Dugento cinquanta perfone rimafero sfracelate 
fotto le rovine. Anche le Città d’Ariano , Grotta> 
Mirabella > Apice , ed altre di que* contorni ebbe- 
ro di che piagnere » perchè quali interamente di- 
ftruttc. Altre non men funefte feene di guerre li 
videro nell’anno prefente in Germania, Fiandra, ed 
altri paefi , bagnati dal Reno , giacché l’Imperado- 
re , e le Potenze Maritime aprirono anch’efTe il tea- 
tro della guerra in quelle parti contro la Francia . 
Di grandi preparamenti avea fatto l’Inghilterra per 
quello , quando venne a mancar di vita nel di ip.di 
Marzo il loro Re Guglielmo Principe d’Oranges, e 
fu dipoi alzata al Trono la PrincìpelTa »>fnna , figlia 
del già defunto Cattolico Re della Gran Bretagna 
Giacomo II , e moglie di Giorgio Principe di Dani- 
marca , la quale con più ardore ancora del fuddet- 
to ReGuglielmo incitò quella Nazione ai danni del- 
la Reai Cafa di Borbone , ed inviò per Generale^» 
dell’armi Britanniche ne’Paefi baffi Milord Gio'van^ 
ni Curchil Conte di Marlborough > col cui valore 
ii mollrò poi Tempre collcgata la Fortuna . 

All’inc«ntro la Francia tralTc nel fuo partito gli 
Elettori di Baviera , e Colonia fratelli . Varj .afledj 
furono fatti al baffi) Reno ; rifonò fpezialmenfe la 
fama per quello di Landau nell’Alfazia, efeguito 
con gran fangue dall’Armata Cefarea coraandata_> 
dallo Ueffi) Re de’ Romani Giufeppe . In effio tempo 
il Bavaro collegatofi co’ Franzefi moffio anch’ egli 
l’armi fue , con forprendere la Città d’Qlma , Mc- 
ninga , ed altre di que’ contorni > e con accende- 
re un gran fuoco nelle vifeere della Germania , do- 
ve 
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ye i Circoli di Franconia , Suevia , e Reno accreb- — 
bero il numero de’ Collegati contro della Francia . 

Ma ciò ì che diede più dadifcorrerc ai Novellilli 
in queft’anno , fu il terrore , e danno immenfu re- 
cato alle colle della Spagna dalla formidabile Arma- 
ta navale degl’ Inglefi ed Ollandefi , guidata dall* 
Ammiraglio \ooc Inglefe, daìV^lewond Ollandefc » 
e da Giacomo Duca d’ Ormond Generale di terra . 

Verfo il fine di Agofto approdò quella aCadiceCan- 
tica Gades de’ Romani ) emporio celebre, e dovi- 
ziofiflimo della Monarchia Spagnuola full’Oceano . 
Superati alcuni di que’ Forti , vi entrarono gli An- 
glollandi , e diedero un fiero fiacco alla Terra > a- 
fportandone qualche milione di preda, ma con a- 
fipre doglianze di tatti i Mercatanti Itranieri , e con 
accreficcre negli Spagnuoli l’odio immenfio verfio le 
loro Nazioni . Capitarono in quello tempo dall’ A- 
raerica i Galeoni di Spagna carichi d’oro , d’argen- 
to , e di varie merci , e ficortati da quindici Vafcel- 
li , e da alcune Fregate Franzefi. All’udire le difav- 
venture di Cadice , fi rifugiarono quelli ricchi Le- 
gni nel Porto di Vigo in Galizia . Colà accorfa an- 
che la Flotta Anglollanda ruppe la catena del Por- 
to . Alquanti di que’ Valcelli , e Galeoni rimafero 
incendiati ; lo fterminato valfente parte fu rifugia- 
to in terra , parte venne in poter de’ nemici; fette 
Valcelli, e quattro Galeoni falvati dalle fiamme 
mutarono padroni. Gran flagello, gran perdita fu ' 
quella . 
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Volpar. Anno di risto mdcchi. Indizione xi. i 

A.170J di Clemente XF. Papa 4. 1 

di Leopoldo Imperadorc 4^. 

E Bbe principio queft’anno con una inondazione 
del Tevere in Roma ftelTa , a cui tenne dietro 
un fiero Trcmuoto , che alla metà di Gennaio con 
vane fcofTe per tre giorni fi fece fentire in quell’ 

Augufia Città , riempiendola di tal terrore» che 
tutto il Popolo corfe ad accomodar le fiie partite 
con Dio ; molti fi riduOTero ad abitar lotto le tende; 
e il Pontefice C/c»we»fe prefcrifle varie divozio- 
ni per implorar la divina Mifericordia . Per quefto 
fcotimcnto della terra la picciola Città di Norcia 
colle Terre contigue fi convertì in un mucchio di 
pietre ; e quella di Spoleti con varie Terre del fuo 
Ducato patì gravifllmi danni. Grandi rovine fi 
provarono in Rieti , in Chieti , Monte-Leoce , ed 
altre Terre , e Borghi dell’ Abbruzzo . La Città 
dell’ Aquila vide a terra gran parte delle fue fab- 
briche colla morte di molti . Civita Ducale refiò 
fubifiata con gli abitanti . Fu creduto , che ne* 
fuddetti Luoghi periflèro circa trenta mila perfone; 
nè fi può efprimere lo fcompiglio , e fpavento , che 
©• fu in Roma , e per tante altre Città in tal congiun- 
tura , perchè fino all’Aprile , Maggio , e Giugno 
altre fcoflè di terra fi fecero fentire , ed ognun fem- 
pre flava in allarmi , temendo di peggio. Non man- 
cavano intanto altre faftidiofe cure al Santo Padre 
in mezzo alle pretenfioni delle Potenze guerreg- 
gianti ; nè fi efigeva meno che la fua fingolar de- 
ftrezza per navigare in mezzo agli feoglj , e fofte- 
, nere la determinata fua neutralità. Contuttociò il 
partito Auftriaco lo fpacciava per aderente al Gal- . 

lifpano ,e fpezialmente fece di gran querele , per- 
ché avendo ^i’Augufk) Leopoldo padre , c Giufeppe 
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Re de’ Romani figliuolo, nel dì la.di Settembre dell’ 
anno prefente ceduto all’Arciduca C<»r/o ogni lor di- ® ^ ^ 
ritto (opra la Monarchia della Spagna , con che e- 
gli aflunfe infieme col titolo di Re di Spagna il no- 
me di Carlo ///;dal Pontefice fu proibito j che il Ri- 
tratto di quello nuovo Re pubblicamente fi efpo- 
neffe nella Chiefa Nazional de’ Tedefchi in Roma . 

Erano reftate in una gran decadenza l’armi Cefa- 
rce in Lombardia , perchè alle diferzioni , e ma- 
lattie , penfioni ordinarie delle Armate, non fi fup- 
pliva dalla Corte di Vienna con reclute , e nuovi 
foccorfi , trovandoli Cefare troppo anguftiato per li 
continui progrelli di Maffìmiliano Elettor di Bavie- 
ra» le cui forze alimentate finora dall’oro Franzefe* 
c pofcia accrefciute da un’ efercito di efTa Nazione > 
condotto dal Marefciallo di Villars , faceano già 
tremar l’Auftria , e Vienna ftcfia . Contuttociò il 
Conte Guido di Staremberg , Generale di molto 
fenno nel raefiier della guerra ,lafciato a quello co- 
mando il Principe Eugenio , tanto feppe fortificar- 
li alle rive del Po , e della Secchia , che potè fem- 
pre rcnderevani i tentativi della fupcriorità dell’e- 
lèrcito Franzefe . Intanto la Fortezza di Brefcello 
fui Po , che per undici meli avea follenuto il bloc- 
co formato dalle truppe Spagnuole , fi vide forza- 
ta a capitolar la refa . Cercò quel Comandante Im- 
periale , che quella Piazza folTe rellituita al Duca 
di Modena , ma non fu efaudito . Vi trovarono i 
Franzefi un gran treno d’artiglieria , di bombe , 
granate , polve da fuoco , e d’ altri militari attrec? 
ci ; la guarnigione rellò prigioniera di guerra. Tan- 
to poi fi adoperò Francefco Earnefè Duca di Parma» 
benché nipote del Duca di Modena ì^naldo d*EjÌe , 
che nell’ anno feguente impetrò dalla Francia, e 
Spagna , che fi demolilfero tutte le fortificazioni 
di quella Piazza » con dolore inellimabile di efTo 
Duca di Modena > il quale dimorante in Bologna fi 

tro- 
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^ trovava perfeguitato dalle difgrazte , e conculcato 
Volgar. propri parenti . Seppe il valorofo Conte di 

Atijoi Staremberg difendere Ofl'glia dagli attentati de’ 
Franzefi ; c nel di 12. di Giugno eflTendo giunto il 
General Franzefe »Albergottt a Quarantola fui Mi- 
randolefe , ebbe una mala rotta dai Tedefchi , e gli 
convenne abbandonare il Finale di Modena. Ciò 
non orante crebbero vieppiù da lì innanzi le angu- 
rie dell’efercito Alemanno in Italia, perchè l’Elet- 
tor Bavaro crefeiuto cotanto di forze entrò nel Ti- 
rolo i e giunfe ad impoireffarfi della Capitale d’In« 
fpruch . L’avrebbe bene accomodato il poflefTo , e 
dominio di quella Provincia » confinante a’ Tuoi 
Stati ; mafi aggiugnevano due altre mire , l’una di 
togliere ai Tedefchi quella ftrada > per cui folevano 
fpignere in Italia i Ibccorfi di milizie ; e l’altra di 
aprirli un libero commerzio coll’cfercito Franzefe, 
elidente in Italia , a fin di riceverne più facilmente 
gli occorrenti fulfidj . 

Molfeli infatti il Duca di Vandomo nel roefe di 
Agodo dalla Lombardia con parte del fuo cfercito 
alla volta del Trentino , fperandodi toccar la mano 
ai Bavarefi , che avevano da venirgli incontro • 
Marciarono i Franzefi per Monte Baldo , e per le 
rive del Lago di Garda, e cominciarono ad aggrap- 
parli per quelle montagne , con impadronirli delle 
Cadella di Torbole > Nago , Bretonico , e d’alrre, 
che non fecero difefa , a riferva del Cadello d’ Ar- 
co , il quale per cinque giorni fodenne l’empito de’ 
cannoni nemici, con fatiche incredibili fin colà dra- 
feinati. Giunfe poi fui fine d’Agodo dopo mille 
denti l’eftrcito Franzefe alla vida di Trento , ma 
coll’Adige frappodo, e con gli abitanti ndl’oppolla 
riva preparati a contradar gli ulteriori avanzamenti 
de’ nemici . Nè le minaccie del Fandomo, nè molte 
bombe avventate contro la Città , atterrirono pun- 
to i Trentini, e madìmamente da che m ajuto loro 
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tCcorfecon alcuni Reggimenti Cefarci il Generale 
Conte 6’o/<ir/. All’afpetto di quefti movimenti cO' y . ^ 
mune credenza era in Italia > cbe in breve li avef* A.1705 
fero a vedere in precipizio giiafiàri deirimperado- 
■ re , fatta che foffe l’unione del Bavaro col Duca di 
Vanàomo. Stettero poco a didngannarli al compari- 
re all’improvvifo mutata tutta la feena . 1 TirolclI 
d’antico odio pregni contro de’ Bavarefi , e mafll- 
mamente i bravi lor cacciatori . sì fattamente co- 
minciarono a riftrignere , e temperar coi loro fiu. 
dii le truppe nemiche , prendendo fpezialmcnte di 
mira gli Uiiziali , che altro fcampo non ebbe l’Elet- 
tore, fe non quello di ritirarli alle fue contrade, 
Medellmanjente non fenza maraviglia de’politici fu 
ofìervato ritornarfene il Duca di Vandomo in Italia, 
dopo aver facrificato inutilmente di gran gente , e 
munizióni in quella infelice fpedizìone . Ora ecco il 
motivo di Tua ritirata • 

Non avea mai potuto Vittorio Amedeo Duca di 
Savoia , Eccome Principe di mirabile accortezza , c 
attentiEìmo noumeno alprefente, che ai futuri 
tempi > mirar fenza ribrezzo la tanto accrcfciuta-j 
grandezza della Reai Cafa di Francia , e parevagli 
fabbricato il mortorio alla fua Sovranità , da che il 
Ducato di Milano era caduto in mano di un Monar- 
ca si congiunto di fangue colla potenza Franzelè • 

Portò la congiuntura de’ tempi , ch’egli s’avelfe a 
collcgar colle due Corone , tuttoché IcorgeEe cosi 
fatta Lega troppo contraria a’ propri interefli ; ma 
flava egli femprc fofpirando il tempo di potere-» 
rompere quella catena; e parve ora venuto > dà che 
era vicino a fpirare il tempo del contratto impegno 
della fua Lega coi Re di Francia y e di Spagna. Non 
lafciava la Corte Cefarea di far buona cera a quello 
Principe, benché in apparenza nemico , nè fui prin- 
cipio della rottura fcacciò da Vienna il di lui Mini- 
ilro , come avea praticato con quello del Duca di 

Man- 
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Mantova . Spedi eziandio nel Luglio delI*annO pre- 
® ^ fente a Torino ( per quanto pretefero i FraOzefi ) 

A^iTot Conte d’Aversberg traveftito per intavolare con 
^ lui qualche Trattato , ma fenza faperfì? fe ne feguif- 
fe conclufione alcuna finora . Quel che è certo, non 
avea voluto il Duca permettere > che le fue truppe 
paflafTero verfo il Trentino, Ora i forti fofpetti 
conceputi nella creduta vacillante fede del Duca 
Vittorio Amedeo , diedero impulfo al Re Criftia- 
niffimo di richiamare in Lombardia il Duca di Van« 
domo . Tornato queflo Generale colle fue genti a 
San Benedetto di Mantova di qua dal Po, già da lui 
fcelto per fuo quartier generale , nel di 28. o pu- 
re ap.di Settembre , meflb in armi tutto l’efercito 
fuo > fece difarmar le truppe di Savoia > che li tro- 
vavano in quel campo ed altri Luoghi , ritenendo 
prigioni tutti gli Ufiziali > e foldati . Non erano più 
di tre mila ; altri nondimeno li fecero afeendere a 
quattro o cinque mila . Per quella impenfata novi- 
tà ,e violenza alterato al maggior fegno il Duca j 
Principe di grand’animo » ne fece alte doglianze 
per tutte le Corti ; mife le guardie in Torino agli 
Ambafeiatori di Francia , e Spagna; occupò gran 
copia d’armiyfpedite dalla Francia in Italia, ed im- 
prigionò quanti Franzefi potè cogliere ne’ fuoi Sta- 
ri. Quindi lì diede precipitofamente a premunirli, 
c a mettere in armi tutti i fuoi Sudditi , per rclìfte- 
re ai temporale, che andava a fcaricarli fopra i fuoi 
Stati; giacché non tardò ilDucadi Vandomo a met- 
tere in viaggio buona parte dell’ efercito fuo con- 
tro il Piemonte . Saltò fuori in tal guifa un nuovo 
nimico delle due Corone , e un nuovo teatro di 
guerra in Italia . 

Nel di tre di Dicembre pubblicamente dichiarò 
il Re di Francia Luigi XIV h guerra contro di elfo 
Duca di Savoia , il quale nel di 2 y. d’Ottobre , co- 
me fcrilTc taluno * o piuttollo nel di otto di Novem- 
bre , 
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brc » come ha lo Strumento rapportato dal Lunis;, 
avea già fretta Lega coll’Imperador Leopoldo . in 
eflb Strumento fi vede proraeCTo al Duca f^ittorio Aayoj* 
Amedeo tutto il Monferrato , fpcttante al Duca di 
Mantova con Cafale , e inoltre Aleflandria , Va- 
lenza , laValfefia, c la Lomellina > con obbligo 
di demolir le fortificazioni di Mortara . Promette- 
vano inoltre le PotenzeMaritime in fuffidio menfua- 
le di ottanta mila Ducati di banco ad efib Principe» 
durante la guerra . Fu poi aggiunto un’altro al- 
quanto imbrogliato Articolo della cefllone ancora 
del Vigevanafco , per cui col tempo fegu irono mol- 
te difpute colla Corte di Vienna . Per efierfi tro- 
vato il Duca colto all’improvvifo dallo fdegno 
Franzcfc , e fpecialmente /provveduto di Cavalle- 
ria» gli convenne ricorrere al Generale Conte di 
Staremberg , il quale defiderofo di affiftere il nuo- 
vo Alleato > mife improvvifamente in viaggio nel 
dì 20. di Ottobre mille e cinquecento cavalli fotto 
il comando del Generale Marchefe Annibale 
/conti . Benché follecita fofle la lor marcia , piò 
folleciti furono gli avvili al Duca di yttndomo del 
loro difegno ; laonde ben guarnito di milizie il paf- 
fo della Stradella , Serravallc , ed altri fiti , allor- 
ché colà giunfero gli affaticati Alemanni , trova- 
rono un terribil fuoco , e andarono prcfto in rotta . 

Molti furono gli uccifi , molti i prigioni ; ed a quei, 
che colla fuga fi fottralTero al cimento, convenne 
dipoi paflare fino a San Pier d’Arena preflb Geno- 
va , e valicare afpre montagne per giugnere in Pie- 
monte . Quello picciolo rinforzo , e l’elfere fiati i 
Franzefi a cagion del fuddetto palTaggio impegnati 
in var; movimenti , fervi di non lieve rcfpiro al 
Duca di Savoia ; ma non già a prefervarlo dagli 
infulti a lui minacciati dal potente efercito nemico. 

Il perchè determinò in fine il faggio Conte Guida 
di Starengberg un’arditillima imprefa , che per eOe- 
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re felicemente riulcita , ^riportò pofeia il plaufo dr 
Voigar. Quando li penfava la gente > che Tefercito 

A.ijoi fuo portato fui Modenefe j e Mantovarro di qua da 
Po , fi forte bene adagiato ne’ quartieri d’inverno , 
e penfart'e al ripolò : aH’improvvifo con circa dieci 
mila fanti, e quattro mila cavalli , l'eco menando fe- 
dici cannoni , nel giorno fumo del Natale pafsòelTo 
Starembergh Secchia , e pel Carpigiano s’indiriz- 
zò alla ftrada Macftra , chiamata Claudia , prenden- 
do pel Reggiano» e Parmigiano con marcie sfor- 
zate il cammino alla volta del Piemonte, fenza_» 
far cafo de’ rigori della fiagione , de>le rtradc rotte» 
c di tanti Fiumi gravidi d’acqua , che conveniva 
palTare.Era già tornato il Duca di randomo al cam- 
po di San Benedetto di Mantova. Al primo avvifo 
di quello impenfato movimento de’ nemici , rauna- 
te le fue truppe , fi diede ad infcguirli con forze > 
chi difle minori , c chi maggiori » ma fenza poter 
mai raggiugnerli » o pure fenza mai volerli raggiu- 
gnere pcr^poca voglia di azzardare una battaglia. Si 
contarono bensì alcune fcaramuccie ed incontri, ne* 
quali lafciaroiio la vita i due valorofi Generali Li- 
élenflein Tedefeo » e Solari Italiano ; ma quelli non 
poterono impedire al prode Comandante di felice- 
mente fuperar tutti i difagj,e di pervenire ad unirli 
col Duca di Savoja nel di ij. delfcguente Gennajo, 
con'inhnita confolazione di lui, e de’ ludditi fuoi . 

Prefero in quelli tempi » cioè nel di otto di Di- 
cembre i Franzefi dimoranti in Modena il pretefto 
di confifeare alDuca J{inaldo d'/ìjle tutte le fue ren- 
dite , c mobili , perchè il fuo Minillro in Vienna__», 
trovandoli nell’anticamera della Regina de’ Roma- 
ni » in pattando l’Arciduca , dichiarato Re di 
Spagna , l’inchinò . A chi vuol far dei male , ogni 
cc/fa gli fa giuoco . Entrato nel Novembre il Mare- 
fciallo di Tefsè nella Savo;a , s’impadronì di Sciam- 
bery fua Capitale , e poicia rtrinfe con un blocco la 

For- 
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Fortezza di Monmegliano . Kiufcl in queft’ anno — 
alle Potenze Maritinne , e all’Imperadore Leopoldo 
di tirar feco in Lega un’altra Potenza , cioè Pietro A.ifoj 
II Re di Portogallo. Gli articoli di quella Alleanza 
furono fottoferitti nel di i5. di Maggio , e fatte di 
grandi promeiTe a quel Monarca, fondate nondi- 
meno fu gl’incerti avvenimenti delle guerre. Di 
qui forfero fpcranze ne’ Collegati di potere un di 
detronizzare il Re di Spagna Filippo V » al qual fi- 
ne creduto fu non folamente utile , ma neceffario , 
che lo ftelTo Arciduca Carlo , proclamato Re di 
Spagna col nome àiCarlo ///,paflafle in perfona colà 
perdar polfo' ai Portoghefi, e per animare roccul- 
to partito Aufiriaco , che fi confervava tuttavia 
ne’ Regni di Spagna . Pertanto quello favio , affa- 
bile > e piiflimo Principe , prefo congedo dagli 
Augulli lagrimanti fuoi genitori , e dal fratello 
Giujeppe Re de’ Romani , fi mife nel Settembre in 
viaggio alla volta dell’Ollanda , con ricevere im- 
menfi onori per dovunque pafsò . Pertanto ecco 
oramai gran parte dell’Europa in guerra , per di- 
fputare della Monarchia di Spagna ; nel qual tem- 
po anche il Settentrione ardeva tutto di guerra per 
la Lega del Saflbne Re di Polonia col Czar della_*' 
Ruflìa contro il Re di Svezia , che diede loro dell’ 
afpre lezioni. Prdèro in quell’anno i Franzefi Bri- 
fac , ricuperarono Landau , diedero una rotta ai 
Tedefchi fotto eflb Landau ; e all’incontro gli An- 
glollandi s’impadronirono di Bona , Huy > e-» 
Limburgo . 
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Annodi C r i s t o' mocci v. Indizione rii, 
di Clemente XI. Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore 45. 


V Eggendofi KjnalJo d'Elìe Duca di Modena si 
maltrattato ed opprefTo dai Franzefi , altro 
ripiego non trovò » che di ricorrere a Papa Cle- 
mente XI per implorare i fuoi paterni ufizj appref- 
fe le due Corone , o per dir meglio > alla Corte di 
Francia! che fola dirigeva la gran macchina , e_» 
fotte nome del Re Cattolico fola lìgnoreggiava ne- 
gli Stati di elfo Duca . Si portò a quello fine inco- 
gnito a Roma, e vi fi fermò per più meli . Giacchi 
non volle mai indurli a gittarfi in braccio a* Franze- 
lì , non altro in fine poti ottenere , che una pen- 
none di dieci mila dobble , e quella ancora gli con- 
venne comperare con cedere ad elfi Franzefi il pof- 
fefib della Provincia della Garlàgnana > fituata di là 
dall’Apennino colla Fortezza di Montalfonfo ; uni- 
co refto de’ fuoi domini , fin’ ora fofienuto nel fuo 
naufragio: dopodi che fi rellituì a Bologna ad a- 
fpcttare fenza avvilirli Io fcioglimentodell’univer- 
’fal Tragedia . Ma alle fue difavventure lì aggiunfe 
in quell’anno la demolizione della fua Fortezza di 
Brcfcello, fatta da’ Parmigiani : taiito pontò il 
Duca di Parma , per levarli quello fiecco dagli oc- 
chj . Furono afportate parte a Mantova, parte nel- 
lo Stato di Milano tutte quelle artiglierie ed attrec* 
ci militari . Cominciarono in quell’ anno a decli- 
nar forte in Italia gli affari dell’Ira peradore, e del 
collegato Duca di Savoja . L’incendio commolTo in 
Ungheria dai follevati , e in Germania diMaffim- 
liano Élettor di Baviera , ficcome quello > che più 
feottava la Corte di Vienna », a lei non permetteva 
di alimentar la fuaArmata in Italia coi necelTarj rin- 
forzi di truppe , e danaro. Nulla all’incontro man- 
cava 
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cava al General Franzefc Duca di Vandomo . Da^ 
che fu egli maggiormente rinvigorito dalle nuove * 
leve fpedite dalla Provenza per mare, divife I’efcr-)[” 
cito fuo in due , ritenendo per fe le forze maggio- 
ri, a fine di far guerra al Duca di Savoja ; e dell* 
altra parte diede il comando al Gran Priore Duca_j 
di yandomo fuo fratello , acciocché tentaflTe di cac- 
ciar d’Italia il corpo di Tedefchi , che aOTai fmilzo 
reftava nel Mantovano di qua da Po , e teneva fòrte 
tuttavia la Terra d’Oftiglia di là daeflTo Fiume. Al- 
lorché i Franzffi s’avviarono fui finedcirauno pre- 
cedente dietro al Come Staremberg , aveano gli 
Alemanni occupato Bomporto, e la Baftia fui Mo- 
denefe , con far prigioniere il prefidio di queft’ulti- 
ma . Tornato che fu a Modena il Tenente Gene- 
rale Signor di San Fremond , non perdè tempo a_» 
ricuperare fui principio di Febbraio que’ truoghi ; 
ficchè fi ritirarono i Tedefchi alla Mirandola , e at“ j 
tefero a fortificaffi in Revere , OUiglia > ed altri fi- 
li lungo il Po di qua , e di là , con ittcnderfi anco- 
,ra fui Ferrarefe a Fighe ruolo . 

Venuto il mefe di Aprile » fi moffe il Gran Fri®’" 
re di Vandomo col groffo delle fue milizie , per 
isloggiare i Tedefchi da Reyere , Non l’afpettarono 
effi j e fi ridulTero di là da Po ad Oftiglia : con che 
venne a reftar feparata la Mirandola dal campo lo- 
ro . Allora fu , che il giovane Francesco Tico. Du** 
cadi cfla Mirandola , accompagnato dal Principe_> 
Giovanni fuo zio , c da Don Tommafo d'equino 
Napoletano , fuo padrigno,e Principe diCattiglio- 
ne , comparve a xMòdepa , con dichiararfidel par- 
tito delle due Corone , c con pubblicare un Mani- 
fefto contro dei Cefarei . Fu bloccata da lì innanzi 
quella Città dai Franzefi; fu anche fui fine di Lu- 
glio regalata da una buona pioggia di bombe , ma 
lènza fuo gran danno > e fenza che fe ne fgonien- 
taffe punto il Conte di Koningfegg Comandante io 

Tom.XII.Tar.I. . C effa . 
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^ effa . Penfavano intanto i troppo indeboliti Tcde- 
Vo* a*. » ridotti di là da. Po, a mantenere almeno la 

A.1704 comunicazione colla Germania ; al qual fine forti- 
ficarono Serravai le , Ponte Molino, e varj pofti 
folto Legnago negli Stati della Repubblica Veneta . 
Di qua dal Po flavano i Franzcfl , ‘cannonando in* 
ceflantemente Oftiglia nell’ oppofta riva. Il Gran 
priore , pafsò dipoi ad afìfediar Serravalle . Ma per. 
ciocché non men le fue truppe di qua dal Fiume 
fuddetto , e i Tedefchi dall’altra parte fi ftendevano 
fui Ferrarefe ; diede ciò motivo al fommo Pontefi- 
ce di farne gravi querele per mezzo del Cardinale 
tAftalli Legato di Ferrara , intimando agli uni » ca- 
gli altri di sloggiare , e nello fieflb tempo minac- 
ciando di unir le fue truppe colla parte ubbidien- 
te per ifcacciarne la difubbidiente . Sì quelli chc_> 
quelli fi molirarono pronti ad evacuare il Ferrare- 
fe , e infatti fi ritirarono i Frarzefi dalla Stellata, e 
gli Alemanni confegnarono Figheruolo agli Ufiziali 
) , del Papa> con promelTadi ritirarli fui Veneziano. 

Mentre fi allenivano a partire, nella notte prece- 
dente la Natività di San Giovanni Battilla, avendo 
i Franzefi rannata gran copia di barche o trovate in 
Po, o fatte venir dal Panaro , alcune migliaja di 
elfi imbarcate alle Quadrelle , quetamente palTaro- 
no di là dai Fiume > ed ottenuto il pafTo dalle guar- 
die Pontifizie , diedero addolTo agli Alemanni, i 
quali in vigore dell’accordo fatto fe ne llavano aCTai 
fpenfierati , e quieti . Alquanti ne furono uccifi> gli 
altri colla fuga fcamparono ; refiò il loro bagaglio 
in man de* Franzefi . Fu cagion quello colpo , ch’e- 
glino pofeia abbandonaflTero Oftiglia, Serravalle , e 
ponte Molino , e che il picciolo loro elército, vali- 
cato l’Adige , andafle a metterfi in falvo fui Tren- 
tino . Proruppe la Corte di Vienna in efeandefeen- 
ze per quello fatto , con pretendere di aver pruove 
chiare , che folTe feguito di concerto coi Mini Uri 
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del Papa » perchè nello fleflb tempo era andato il 
Conte Taolucci Generale Pontifizio ad abboccarli volgir. 
col Gran Priore j c per altre ragioni , che non im- A.1%4 
porta riferire . Commoflb dalle amare doglianze di 
Cefare il Pontefice fpedì a Ferrara Monfignor Lo- 
-reiizo Corfinì y che fu poi Cardinale , e Papa , ac- 
ciocché ne formaflTe un ProcelTo . Nulla rifultò da 
quello, che i Pontifizj avclTero confentito, o con- 
tribuito alla cacciata de’ Tedefchi ; ma non perciò 
fi potè levar di capo alla Corte Cefarea , che il Pa- 
pa , afiìcurato oramai della fortuna favorevole ai 
Gallifpaiii , avelTe data mano ad elfi, per cacciare 
' lungi da’ Aioi Stati quel molello pugno di gente. Da 
chcjfi trovarono rinforzati gli Alemanni da alquan- 
te milizie calate dal Titolo, dopo la metà di Set- 
tembre calarono di nuovo nel Brefeiano, fortifican- 
doli a Gavardo , e Salò fui Lago di Garda > c in altri 
Luoghi . Poche fon le Nazioni , e i Principi , che 
nelle profperità fappiano confervar la moderazio- 
, ne . Cadde allora in penfiero ai Franzefi di parlar 
alto , e di obbligarla Repubblica Veneta ad impe- 
dire la calata, c la dimora delle foldatcfche Ale- 
manne ne’ fuoi Stati . E perciocché la faviezza Ve- 
neta ) rifoluta di confervare la già preTa neutralità > 
rifpofecon non minore coraggio , e vieppiù rinfor- 
zò i prelìdi delle fue Piazze; allora il Gran Priore 
per fòrza entrò in Montechiaro > Calcinato , Car- 
panedolo > Defenzano> Sermione, ed altri Luo- 
ghi , e non lì guardò di far altre infolenze> e dan- 
ni a quelle Venete contrade , frnchè arrivò il ver- 
no i che mife freno alle operazioni militari . 

Quanto al Piemonte , avea bene il Duca Vittorio 
%Ameieo con varie leve fatte ne’ fuoi Stati , e negli 
S vizzeri , accrefeiuto di molto l’ efercito fuo > ma 
per la gran copia di Franzefi , venuta per mare al 
Duca yandomoi fi trovò fempre di troppo inferio- 
re alle forze nemiche . Sul principio di Maggio 
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contò e(To Vandomo circa trentafei mila combatte n* 
ti nell’ofte fua , e però con ifpreazo degli Alleati 
jx)fiati à Trino » pafsò in faccia di efll il Po , c gli 
obbligò a ritirarfi con qualche loro perdita . Quin- ' 
di., iraprefe Taffedio di Vercelli , Città , che quan- '■ 

tunque prelldiata da Tei milaperfone, non fece , 
che una mifera difefa ; ed oftinatofi il P'andomo a_» 
voler prigioniera di guerra quella guarnigione,a 
ne di Tempre più tagliar le penne al Duca di Savo- 
)a)trovòComandante>ed‘Ufiziali>che condifcefero a 
cedergli la Piazza con si dura condizione . Ordine 
emanò ben torto di fpogliar quella Città d’ogni for- • 
tificazione nel di zi. di Luglio . Calato intanto ao** 
che il Duca della Fogliada dal Dclfìnato con dieci 
mila combattenti , dopo eflcrfi impofleflato della ^ ^ 

Città di Sufa > mii'e l’artcdio a quel Cartello ; efpu> 
gnò la Brunetta, e il Forte di Catinat; e nel dì is. 
di Luglio cortrinfe il prefidiodel fuddetto Cartello ' 

di Sufa a renderfi con patti molto onorevoli . Ob- 
bligò dipoi colla forza i Barbitti,abitanti nelle quat- | 

tro Valli, ad accettare la neutralità . Andò quindi 
ad unirli fotto la Città d'Ivrea col yandonto,ì\ qua- 
le Tedici giorni impiegò a fottomcttere quella Cit- 
tà . Ritiratoli il Comandante nella Cittadella , po- 
fcia nel di ap. di Settembre dovette cedere, con re- 1 

rtar prigioniere egli , e tutti i Tuoi. Vi rertava in ] 

quelle parti la Città d’ Aorta renitente alla Fort u- 
na; ma nè pur erta potè ertmerli dall’ubbidire ai 
Franzeii inlieme col Forte di Bard : con che rertò 
prcclufo al Duca di Savoia il parto , per ricevere 
ibccorli dalla parte della Germania , e degli Sviz- 
zeri . E pure qui non finirono le imprefe dell’infa- 
ticabil Duca di Fandomo . Si avvisò egli al difpet- 
to della contraria ftagione , che lì apprelTava d’im- 
prendere l’artedio di Vcrrua , Fortezza non folo pel j 

lit« , perchè porta fui Po fopra un dirupato falTo , 
ma eziandio per le fortificazioni aggiunte , creduta I 

quali 
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fluaf! inefpugnabile ; e tanto più perchè il Duca di 
Savoia unito al Marcfciallo di Staremberg colla fua 
Armata flava poftato di là dal Po a Crefoentino nel- 
la riva oppofla del Fiume , e mercè di tre ponti 
manteneva la comunicazione con Verrua . Oltre a 
ciò davanti a Verrua fi trovava il pofto di Guerbi- 
gnano ben trincierato , e difefo da cinque mila fra. 
Tedcfchi , e Picmoatefi Non fi atterri per tutte 
qucfle difficoltà il randoMo , c alla metà di Otto-' 
bre andò spiantare il campo contro di Gucrbigna- 
no . Intanto perchè si fattamente calarono l’acque 
del Po » che fi poteano guadare , finfe , o purc_» 
determinò egli di voler paflfare col meglio delle 
fue genti , ed aflalire il campo di Créfeentino . Nc 
fu avvifato a tempo il Duca di Savoia , che perciò 
richiamò k maggior parte della gente pofta alla 
difefadiGuerbignano. Tra la partenza di^queflc 
truppe , e il fuoco di molte mine , che fecero falta- 
re i trincieramenti di quel poflo ,'il V andomo fè ne 
impadronì, e dipoi fi diede agli approcci , c alle 
batterie centro Verrua , continuando pertinace- 
mente l’afledio pel refto dell’ anno : aOedio tnemo- 
rabile non mcn per le incredibili offefe degli uni ♦ 
che per l’infigne difefa , e bravura degli altri . 
r Era mancata di vitaneU’anno precedente Unni 
Ifabella Duchefla di Mantova , moglie di Ferdinun- 
do Ctrlo Gonzagti Duca regnante « Principeffa ,che 
per la fomma fua Pietà» Carità,e Pazienza , meritò 
vivendo, e morra» gli encomi d’ognuno . Volle in 
queft’anno efib Duca portarfi alla Corte di Parigi » 
dove non gli mancarono onori , e carezze quante-» 
ne volle . Ottenne anche il titolo di Gcneraliffimo 
delle Armate in Italia di fua Maeflà Criflianiflìma. 

O il fuo defiderio di lafciar dopo di fé qualche po- 
flcrità legittima , giacché di quefla era privo , o le 
premure de’ fuoi domeflici , e tbrs’anche della Cor- 
te fteflà di Frandia., Tinvaghironodi paflare alle fc- ' 
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- cond^ rozze . Si fermarono i fuoi voti fopra Sufan- 
y ^ Enrìchetta di Lorena > figlia di Carlo Duca di 
A.1704 Elboeuf : Principcfla , dotata al pari di beltà , che 
difaviezza. Tornato poi in Italia, arrivò nel di 
28. di Ottobre al campo del Duca di Vanàomo , ri- 
cevuto ivi con fommo onere qual Gencraliffimo , e 
applaudito dal rimbombo di tutte le artiglierie . 
Condotta la novella fua Spofa per mare da quattro 
Galee di Francia, corfe granrifehio» perchè ma- 
lamente falutata da più cannonate di due Armatori 
Inglefi prclTo Gcnova.Si celebrò pofeia il fuo mari- 
taggio in Tofcananel dl otto di Novembre coll’afli- 
fienzadcl Principc,c PrincipclTa di Vaudemont fuoi 
parenti . il Duca ,che avea logoratala fua'fanità 
ne’ palTati difordini , nè pur trafle prole da quella 
degnaPrincipclTa.Ora mentre l’Italia mirava in ben 
cattiva fitUazione l’armi Cefarec , e Savoiarde, con 
prevalere cotanto le Franzelì » cominciò la fortu- 
na a mutar volto in Germania . Avea l’Elettor di 
Baviera slargate molto l’ali , con eflerfi impadroni- 
to anche di Ratisbona , Augnila , PalTavia , ed al- 
tri Luoghi , e minacciava conquide maggiornquan- 
do con fegreta rifoluzionc fu fpeditoda Regi- 
na d’Inghilterra il fuo General Milord Màrlboroug 
con isforzatc marcio ad unir le fue forze colle Cefa- 
ree , comandatela! Principe Eugenio in Germa- 
Jiia . Non mancò il Re CriftianilTimo d’inviare an- 
ch’egli in ajuto dei Bavaro il Marefciallo di Tallard 
con ventidue mila combattenti . Occuparono i due 
prodi Generali Anglocefarei da Città di Donavert 
' <on un combattimento , in cui grande fu il macel- 
lo de* vinti t e forfè non minore quello de* vinci- 
tori . 

Frano le due Armate nemiche forti ciafcuqa di 
^uafi feffanta mila perlòne , e nel dì 13. di Agofio 
in vicinanza di Hoghdedt vennero alle mani . Da^ 
gran tempo non era feguita una sì terribil batta»* 
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glia ; dall’una parte , e dall’altra fi combattè con 
ellremo valore , c furore . Ma in fine fi dichiarò la ® ^ ^ 
vittoria in favore degl’imperiali ed Inglefi. Secon- 
do le Relazioni.Tedcfched’allora, dieci mila Gallo- 
Bavari vi perderono la vita , fei mila fe ne andaro- 
no feriti y c dodici o quattordici mila rimafero pri- 
gioni , la maggior parte colti feparati daH’Armata, 
e ftretti dal Danubio , che furono forzati a pofar 
l’armi . Fra efli prigionieri fi contò il Marefciailo 
di Tallard . IKDucadi Baviera^ e il Marefciailo di 
Marfin , colla gente che poterono falvare , fretto- 
lofamente marciarono alla volta della Selva Nera»e 
della Francia . Anche l’efercitovittoriofolalciòful 
campo circa cinque mila eftinti y e a più di fette mi- 
la afcefe il numero de* feriti . Le confegoenze di si 
gran vittoria furono la liberazion d’Augufta , Ulma, 
ed altre Città della Germania , e l’acquifio di nuo- 
vo di quella di Landau in Alfazia . La Baviera» che 
dianzi facea tremar Vienna ftefla , venne in potere . 
di Cefare con patti onorevoli per l’Elettrice, che fi 
ritirò poi a Venezia, effendo paflato l’Elettore con- 
forte al fuo Governo di Fiandra . Al primo avvifo 
di quella fangu ino fa battaglia portato in Italia, li 
adirarono forte i Franzefi , con chi riferiva , efierli 
rendute prigioniere tante migliaia de’lor Nazionali, 
fenza fare difefa . Si accertarono poi della verità 
con loro grande rammarico . Ed ecco la prima ama-, 
ra lezione , che riportò dalle fuc vafte idee il Re 
Criftianilfimo Luigi Xl^i Fu ancora gran guerra ia 
Portogallo, dove era giunto il Re Carlo III con^ 
rinforzi di milizie Inglefi , ed Ollandefi . Andò in 
campagna lo fteffo Re Filippo riportò di molti 
vantaggi fopra de’ Portoghefi , e fe ne tornò glo- 
riofo a Madrid , fc non che le fue allegrezze refta- 
rono amareggiate dall’avere gl’ Inglefi occupata la 
Città di Gibilterra , pollo di fora ma importanza-, 
nello Stretto , ma pollo mal cuflodito dagli Spa- 
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gnuoli in si pericolofa congiuntura . Tentaronó eltì 
di ricuperarlo con uiv yigorofo affedio > che durò fi- 
no all’anno feguente , ma fcnza poterne fnidar di 
colà i nemici > che anche oggidì ne confervano il 
dominio. Seguì parimente una fiera battaglia circa 
il fine d’Agofio verfo Malega fra le Flotte Franzefe 
ed Anglol landa . SI gli uni che gli altri folennizza- 
rono dipoi col Te Deuvi la vittoria , che ognun fi 
attribuì > e ninno veramente riportò . Nel di 23. di 
Febbraio di quell’ anno mancò di vita in Roma il 
Cardinale Enrico T^oris Veronefe > ben degno, che 
di lui filàccia menzione in quelle memorie. Militò 
egli nell’Ordine de’ Frati Agofiiniani , fil pubblico 
Lettore in Fifa , e Cuftode della Biblioteca Vati, 
cana; poi promoflb alla facra Porpora nel nJpji 
perfonaggio , che pel fodo ingegno , raro giudi- 
zio , e profonda erudizione non ebbe pari in kalia 


a* tempi fuol , come ne fanno > e faran fempre fede 
l'Opere da lui date alla luce . 



Anno di Cr I s roMt>ccv. Indizione xin. 
di CLEMEttTB XI. Papa 6. , 

di Giuseppe Imperadore i. 


F U quello l’ultimo anno della vita dìLecpoldo^u- < 

firiaco Imperadore , morto nel quinto giorno •' 

di Maggio : Monarca , ne’ cui elogj fi fiancarono j 

giuftamente le penne di molti Storici. La Pietà> re- I 

raggio Angolare dell’Augufta Cafa d’Aufiria , in lui 1 

principalmente fi vide rifplendere , e del pari la ; 

Clemenza , l’Alfabilità , c la Liberalità , maffima- \ 

mente verlbde’ Poveri . Mai non fi vide in lui al- * 

terigia nelle profperecofe > non mai abbattimento 1 

di fpirito nelle avverfe . Parea > che nelle difav- ' 

venture non gli mancaffe mai qualche miracolo in ^ i 

faccoccia per rilorgere . LaTciò un gran defiderio ' 

di le » c inficme due figlj , l’uno Gii^eppe , Re , da. 

molti 
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molti anni de’ Romani , e Carlo III, appellato Re 
di Spagna , il primo di temperamento focofo , e 
l’altro di una mirabil faviezza. A lui lucccdette A.i>oy 
il primo con afTumere, fecondo il rito , il titolo 
d’Impei*ador de’ Romani , ed accudire al pari , an- , 
zi più del padre defunto , ai profeguimento della 
guerra contro la Reai Cafa di Francia . Pubblicò 
nel Luglio di queft’anno il Pontefice Clemente XI 
una nuova Bolla contro de’ Gianfenifii . Ma fotto 
il novello ìmperador Gì«/fppe crebbero le amarez- 
ze della Corte Imperiale contro la Pontificia , di 
maniera che il Conte di Lamberg Ambafeiatore Ce- 
fareo in Roma fe ne partì , pafTando in Tofeana , e 
fn licenziato da Vienna Monfignor Davìa Bologne- 
fe Nunzio di fua Santità i Gran tempo era , che il 
magnanimo Pontefice penfava ad accrefccre um_» 
nuovo ornamento alla Città di Roma , coll erezio- 
ne della Colonna Antoniniana; diede l’ordine, che 
■ forte difotterrata . Nel dì 2 5- di Settembre fu que- - 
Ilo bel monumento folamente cavato dal terreno 
per opera del Cavalier Fontana ; e gran fomma^ 
d’oro coftò sì nobile imprefa . 

In Piemonte continuò ancora gran tempo la for- 
te Piazza di Verrua a foftenerfi contro le incertanti 1 
ortefe del campo Franzefe . Nel dì i6. di Dicembre 
dell’ anno precedente un gran guafto fu dato allc_> 
trincee degli artedianti da quel prefidio , rinforzato 
fegretamente dal Duca di Savoia da due mila per- 
fonc , giacché egli manteneva tuttavia la comuni- 
cazion colla Fortezza mediante il Ponte di Crefccn- 
tino ; ma Lenza comparazione più furono i periti nel 
campo di erti Franzefi,a cagion de’ gravi patimenti 
di un’aflTediojoftinafamente foftenuto in mezzo ai ri- 
gori del verno , ancorché non oramettcflc il Duca 
di Vandomo diligenza alcuùa per animarli con prO- 
ftifion di danaro e di alimenti . Intanto innumcra- 
bili furono gli sforzi delle artiglierie , bombe , e 
. f«Q- 
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fuochi artificiati contro l’oftinata Piazza per li mefi 
® ^ ^ di'Gennajo e Febbraio . Frequenti erano ancora 
aTi7o| le mine e i Fornelli si dall’ una > che dall’altra par- 
* te. Ma perciocché fi conobbe troppo dieScile il vin- 
cere quella pugna , finché il Duca Vittorio Amedeo 
potelTe dall’ oppofta riva del Po andare rinfrefean- 
do quella Fortezza di nuovi combattenti , viveri , 
e munizioni : nel primo di di Marzo il Vandomo im- 
provvifamente fpinfe un groffb difiaccamento ad 
occupar l’ Ifola e Forte del Po , a cui fi atteneva il 
Ponte nemico ; c così tagliò ogni comunicazione 
con Verrua. Ritirofiì allora il Duca di Savoia col 
Marefciallo di Staremberg a Civaflb, lafciando Cre- 
feentino in poter de’ Franzefi . Si trovò in breve il 
valorofo Comandante di Verrua obbligato a cede- 
re ; ma pria di farlo , coi fornelli preparati mandò 
in aria i recinti e bafiioni , e poi fi rendè nel di io. 
di Marzo a diferezione , rimproverato pofeia , e in- 
fieme lodato dal Vandortio per si lunga e gloriofa 
difefa . Preferodopo tale acquifio le affaticate mi- 
lizie Franzefi ripofo fino al principio di Giugno > ed 
allora ufeendo in campagna , fi moffero con dife- 
gno di aflediare Civaflb, e di aprirli con ciò il cam- 
po fino a Torino , già meditando offefe contro di 
quella Capitale . Stava accampato in quelle vici- 
nanze il Duca di Savoia con lo Staremberg , e di là 
diede molte percoflc alle truppe Franzefi , ma fen- 
za poter impedire l’ affedio di Civaflfo . Si follennc 
quella picciola Piazza lino al dì 29. di Luglio , ia 
cui efloDuca alla fordina fece di notte evacuarla > 
per quanto potè i di artiglierie e munizioni , e la 
lafciò in potere del Duca della Fogliada , Coman- 
dante allora di quell’Armata Franzefe , giacché il 
Duca di Va^domo avea dovuto accorrere al baflb 
Po contro l’Armata Celàrea , ficcome diremo . 

Di grandi ed incredìbili preparamenti fece dipoi 
efib F^igliada». palTato fino alla Veneria , per met- 
tere 
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t?re l’afTedio a Torino; ma perchè fopragiunfcro 
ordini dal Re Crlftianiflirno di differire sì grande ^ 
imprefa all’ anno feguente , portò egli la guerra al- A?i7oy 
trovc . A vea quello General Franzele molto prima» 
cioè nel dì io. di Marzo obbligata a renderli la pic- 
ciola Città di Villafranca fulle rive del Mediterra- 
neo . Lafeiato pofeia un blocco intorno a quella Cit- 
tadella , che poi fi arrendè nel di primo di Aprile » 
andò ad aprir la trincea l'otto la Città di Nizza . Se 
ne impadronirono i Franzefi » ma non i^edendo ma- ’ 
niera di forzare quel Cartello , l’ abbandonarono di- 
poi con rovinarne le fortificazioni . Da che quelle 
furono alquanto riftoratc dal Marchefe di Caraglio 
Governatore, fui principio di Novembre, com- 
parve colà- di nuovo con forze maggiori il Duca di 
Bcrvvich , ed entratovi nel di 14. di elfo Mefe , fi 
accinfc poi a far giocare le batterie contro di quel 
Cartello, il quale non meno pelfito» che perle 
fortificazioni atto era a far buona refirtenza. Avea- 
no,per non fo qual’ordine male intefo, ì Franzefi ri- 
tirata la lor guarnigione da Afti verfo la metà di 
Ottobre . Vi accorfe torto il Marefciallo di Starem- 
berg , c piantò quivi il fuo quartiere . Tanto ardi- ' 
re non piacendo al Duca della Fogliaday ^andò ad 
accamparli in quei contorni, con poca fortuna»# 
nondimeno , perchè ufeiti gli Alemanni con tal bra- 
vura li percolTero , che vi reftò uccifo il General 
FranzefeContc d ’ Imercourt con alquante centinaia 
de’ fuoi : laonde fu giudicato miglior configlio il 
ritirarli . Verfo la metà di Dicembre la Fortezza di 
Monofiegliano in Savoja , vinta non dalla forza, ma 
dà un’ ortinato blocco di un’anno e mezzo, fi trova 
in fine obbligata a capitolare con condizioni O90t 
revoli . Per ordine poi del Re CrirtianiiCmo ac fu^ 
rono fmantellace tutte le fortificazioni . Cosi anda«>' 
vano moltiplicando le perdite e feiagure addollb a| 

Duca di Savoja * il quale non area celfato di tem* 

pefta* 
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peftare la Corte di Vienna c le Potenze niaritimc 9 
per ottenere gagliardi foccorfì • 

Con occhio ccttainente di compatimento mira- 
vano gli Alleati l’infelice politura di quello si fede- 
le Sovrano ; e però fu prefa la rilbluzione di rifpe- 
dire in Italia con forze nuove il Principe Eugenio > 
in cui concorrendo un raro valore e faper militare» 
e di più la llretta attinenza di fangue colla Reai Ca-- 
fa di Savoia , li potea perciò da lui promettere ogni 
maggióre ftudio per la cauói comune . Ma non gli 
furono confegnite forze tali , che potclfero per 
conto alcuno competere colle Franzeli . Ne prefentl 
la venuta il Duca’ di Vandomo » e per alficurarll , 
ch’egli non penfatTe alla da tanto tempo bloccata..» 
Mirandola > ordinò , che ri Signor di Lapurd Te- 
nente Generale degl’ Ingegneri alla metà di Aprile 
palfalTe ad aprir la trincea fotto quella Fortezza • 
Benché fl trovalTe fornito di tenue prelidiò il Conte 
di Koningsegg ivi Comandante Celàrco , pur foce 
una bella difefa Uno al dì dieci di Maggio » in cui H 
arrendè co* fuoi prigioniere di guerra. Arrivò in 
quello mentre in Italia il prode Principe Eugenio \ 
c da che ebbe raunato un fufficiente corpo d’Ar- 
mata , coReggiandojl Lago di Garda > giunfe a Sa- 
lò. Quivi fu egli indarno trattenuto dall’oppolla 
nemica Armata, perchè lòppe aprirli il palTo al pia- 
no della Lombardia , e far poi molti prigioni dc’ne- 
mici . A CalTano fui Fiume Adda lì trovarono po- 
feia a fronte le due nemiche Armate nel di 16, di 
Agodo» c vennero a giornata campale . Erano mac- 
ilri di guerra i due Generali ; piene di vàlorofo ar* 
dire le truppe di ameiidue ; e però cialcuna dell^ 
parti menò ben le mani , ma con lafciare iùdecifa la 
vittoria» avendo la notte podo fine agli fdegni . 
Si dudiò poi ciafeuna delle parti > fecondo il privi- 
legio de’ guerrieri , di far afeendere a più miglia- 
la la mortalità de’ nemici » e a tanto meno la pro- 
pria" 
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pria, di modo che s’intefero da lì a pc3<o intonaci 
due contrari Te Dcutn» Forfè maggiore fu la per- « ^ ^ 
dica de’Franzefi ; ma certo compenfata dall’ avere 
i Tedefchi compianta la morte di più loro Genera- 
li , oltre a quella del Principe Giufeppe di l.orena . 

Perchè l’uno e l’altro efercito re ftó infievolito da 
sì copiofo falalTo , pensò dipoi più al ripofo , che ad 
ulteriori militari fatiche , ed altra imprefa non fuc- 
cedctte pel redo dell’anno in quelle partì . 

Anche nell'alto Reno > alla Mofeìla , e al Bra- 
bante non mancarono azioni militari e fanguinofe > 
e fra quelle fpezialraentc rimbombò l’ avere il Af/- 
lord Marlboroug forzate nel dì ip. di Luglio le Li- 
nee Franzefi del Brabante , con far prigioni circa 
mille e cinquecento Gallifpani , fra’ quali due Ge- 
nerali , e con prendere alquanti cannoni , bandiere , 
lìendardi , e qualche parte del bagaglio . Lo lire- 
pilo nondimeno maggiore della guerra fu in Ifpa- 
gna . Qualche picciolo acquifto fecero i Portoghefi, 
ale niti dagli Anglollandi • AlTediarono anche Bada- 
jos , ma entrato colà un buon foccorfo di Spagna , 
meglio li nimò di lafciare in pace quella Città . 
All’incontro la potentilfima Flotta combinata degl* 

Inglefi ed OllandcH con gente da sbarco > e collo 
ftelTo Re Carlo III. in perlòna> lì prefentò davanti 
Barcellona . Al nome Aullriaco in gran copia con- 
corfero colà i Catalani armati ; dal che rinvigoriti 
gli Anglòllandi formarono l’all'edio di quella Città a 
e ne furono direttori il Principe di Darmftat , e il 
Milord Teterboroug . Dopo eSecG gli allèdianti im- 
padroniti dei Forti del Mongiovì, nella quale im- 
prefa quel valorofo Principe lafciò la vita , llrinfe- 
ro maggiormente la Città , e finalmente indurerò 
fui principio di Ottobre il Viceré Velafco a capito- 
lare , con accordargli tutti gli onori militari . Ma 
andò per terra la Capitolazione » perchè prima di 
effettuarla ; lì moffe a fedizione il Popolo di Barcel- 
lona, 
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sesas Iona , c v’entrarono gli Auftriaci , accolti con fe- ‘ 

^ Ibfi ed inceflanti viva . L* acquilo della Capitale 
A*if*c breve feguitato da Lerida , Tarragona , Tor- 
tofa , Girona> ed altri Luoghi della Catalogna; 
Tumultuarono parimente i Popoli del Regno di 
Valenza , e quella Città con Denia > ’ Gandia , cd 
yaltre Terre alzò le bandiere del Re Carlo IIL Per 
/ , quanti sforzi faccflcro nell’ anno prefente gli Spa- 

gnuoli , per ricuperare Gibilterra con un pertina- 
ce afledio , non furono a(Tiftiti dalla fortuna , per- 
- chè padroni del mare gli Anglollandi , colàintro- 
’ dulfero di mano in mano quante forze occorrevano 
per ladife/à. Nel Novembre dell’ anno prefente 
avvenne una memorabil rotta del Po fui Mantova- 
nodiqua, che rotti gli argini^ della Secchia e del 
Panaro, e.fcco unite quell* acque , recò incredi- 
bili danni a tutta quella parte del Mantovano , ai 
Mirandolefe , a parte del Modenefe , e ad un gran 
tratto del Ferrarefe fino al mare Adriatico . Arri- 
varono l’ acque fino alle mura di Ferrara , atterra- 
rono un’ infinità di cafe e fenili rorali colla morte 
di gran copia di beftie , e di non poche perlòne • 

' Anno di Cristo mdccvi. Indizione xxv# 

- ^ di Clemente XI, Papa 7. 1 

di Giuseppe Imperadore 2. ' ^ f 

S E mai fu' anno alcuno in Italia , anzi in Europa , 
fecondo d’avvenimenti militari, e di ftranc 
metamorfofi , certamente è da dire il prefente • Fra I 

i gran penfìeri , che agitavano la Corte di Francia » 
perfoflenere la Monarchia Spagnuola , Jaccrata > 

' o minacciata in tante parti dall* armi Coilegate » 

uno de’ principali fi fcoprl edere quello di ultimar 
la difiruzione di littorio Amedeo Duca di Savoja», [ 

Principe , che colle fue ardite rifoluzioni avea fin- 
qui obbligato il Re Criflianiflimo Luigi XIV. a-* j 

man- 
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mantenere in Italia una guerra > che gli coftava non 
pochi milioni ogni anno . Oppreflb quello corag- ^ 
giofo Principe , fi credea facile il mettere le sbarre 
ad ulteriori tentativi della Germania contro lo Sta- 
to di Milano . Già avea per cinquantacinque gior- 
ni il Marchefe di Caraglio foftenuto il Caftello di 
Kizza , benché flagellato continuamente da canno- 
ni e mortati del Duca di Bervvich , quando fi vide 
ridotto all’efiremo , e ridotto a capitolarne la re- 
fa con tutti gli onori militari nel dì quattro di Gen- 
naio . Fu pofeia condannato quel Cartello a vedere 
uguagliate al fuolo tutte le fue fortificazioni . Tanti 
preparamenti andava in querto mentre facendo il 
Duca della FogHada , che poco ci voleva a com- 
prendere tendenti le fue mire all’afledio di Torino, 

Perciò il faggio Duca attefe a ben premunire quel- 
la Capitale e Cittadella di quanto potea occorrere 
in sì fiero emergente ; e da che vide cominciate le 
offefe , con pafl'aporti del nemico Generai Franze- 
fe, fpedi a Genova la Reai fua famiglia , ed anch’ 
egli fi mife poi alla larga per maggior fua ficurezza, 
riducendofi a Cuneo , e ad altri luoghi finquì pre- 
fervati dalle nemiche violenze . Ora non *l torto 
ebbe il fuddetto Fogliada ricevuta nuova gente da 
Francia con promelTa ancora di maggiori rinforzi , 
che partata la metà di Maggio accollatofi a Torino» 
diede principio alla circonvallazione intorno a quel- 
la Cittadella , dove il prode Conte Daun , lafciato 
dal Duca per Governator di Torino » infieme col 
Marchefe di Caraglio , avea meflb un forte prefidio 
de’fuoi Tedefchi . Venuto.pofcia il Giugno, aprì 
la trincea fotto quella Fortezza» contando dopo 
l’ acquirto di erta prefa anche la Città » benché né 
pure ommetterte le olfefe contro la Città medefi- , 
ma . Orrendo fpettaccolo era il gran fuoco di circa 
ducento tra Cannoni e Mortari,continuaraente im- 
piegati da’ Franzefi in gittar palle , bombe » c farti 

con- 
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* contro di eHa Città , c più contro della Cittadella 
Vol^i^ c un pari trattamento lor faccano i tanti bronzi , c 
degli afTcdiati . Nello fteflb tempo non lafciò 
il fogliada di marciare con alcune migliaia di fanti 
c cavalli , per voglia di cogliere , fe gli veniva»»» 
fatto , lo^ileflTo Duca di Savoia • Ma egli vigilante 
ora feorrendo in un luogo, ed ora in un’ altro, tep- 
pe feropre fchermirii dai nemici , e dar loro an-- 
che qualche percoiTa , finché fi ritirò nella Valle di 
Lucerna, dove trovò affai fedeli e arditi alla fua 
difefa que’ Barbetti . L’efferfi perduti in quefia di- 
vcrfionc i Franzefi , cagion fu , che non progre- 
difiè ralfedio di Torino con quel vigore , che ri- 
chiedeva la pofitura de’ loro affari . 

Tornato fulla Primavera il Principe Eugenio fui 
Trentino, qiyvi attefe a far malfa de* rinforzi a lui 
promeffi , che fecondo il folito de’Tedcfchi , con 
poca fretta andavano calando dalla Germania . Più 
ibllccito il Duca di Vandomo , dappoiché fu ritor- 
nato anch’egli da Parigi , paffata la metà d’Aprile, 
ufcì in campagna con venticinque mila combattenti 
( altri han detto molto meno) a motivo di cacciar 
dal piano della Lombardia quelle brigate Aleman- 
ne, che vi erano reftate, e di riftrignere le loro fpe- 
ranze fra le montagne dell’Alpi . Ben lo previde il 
Principe Eugenio , è per non perdere l’adito in 
Italia , ordinò al Generale ^eventlau di pofiarfi fra 
Calcinato e Lonato con dodici mila tra fanti e ca- 
valli alla Foffa Seriola , che gli avrebbe fervito di 
antemurale . Furono malamente efeguiti gli ordini 
fuoi , avendo quel Generale trafeurato di ben for- 
tificarli dalla parte di Lonato • Ora ecco nei di tp. 
d’Aprile fopragiugnere il Vandomo dalia parte di 
Montechiaro , e poi di Calcinato , il quale fi fpin- ^ 
fe contro V accampamento oemico • Afpro fu il 
conflitto , ma in fine i meno cedettero ai più , e 
gli Alemanni in rotta fi ritirarono il meglio che po- 

icro- 
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terono a Gavardo . Efaltarono i Franzcfi quella vit- ^esa 
toria j pretendendo , che reftaflero prigionieri cir- « f ^ 
ca tre mila Imperiali, ed altrettanti freddi fui cani- 
po ; laddove gli altri contavano folamente otto- 
cento gli eftinti , e circa mille c cinquecento i pri- 
gioni , e feriti . Certo è > che i Franzefi acquifta- 
rono alquanti pezzi di cannone , molte bandiere, e 
flendardi , e fecero bottino del bagaglio , e delle-» 
provvifioni . Dopo quella percoflTa il Principe £«- 
genio vedendo chiufi i palTi pel Brefciano , andò a 
poco a poco ritirando dalle rive del Lago di Garda 
le fue truppe, e a fuo tempo iraprovvifamente 
sboccò di nuovo fui Veroncfe . Graviffimi danni a- 
vea patito nel precedente anno la Repubblica Ve- 
neta fui Brefciano > calpeftato dalle due nemiche 
Armate ; maggiori li provò nel prefeate, perchè il 
yandomo venne colle maggiori fue forze ad accam- 
parfi in vicinanza diVerona>e llefele fue genti lungo 
l’Adige , per impedirne il paflaggio agl’imperiali . 

Con pretello , che da’ Veneziani fipreftafle o potef- 
fe predare ajuto alle truppe Cefaree > alzò de’For- 
tini contro la Città di Verona ) non folamente mi* 
nacciando elTa , ma fino il Senato dedb> fe non ufei^ 
va di neutralità . Spinti da si fatte violenze que* 
faggi Signori , accrebbero il loro armamento , e ri* 
fpofero di buon tuono a’ Franzefi, fenza mai di- 
partirli dalla prefa rifoluzione di non voler aderire 
a partito alcuno . Aveano dretta a quedo dne nel 
di 12. di Gennaio una Lega colle Città Svizzere di 
Berna , e /Zurigo . Intanto con fìnte ip^fcie andava 
il Pincipc Eugenio imbrogliando I’avvedutezza_i 
Franzefe , finché nel di fei di Luglio riufcl a un_» 
corpo di fua gente di valicar l’Adige alla Pettoraz- 
za , e di aiforzarfi nell’oppoda riva : il che apri l’a- 
dito al palTaggio di tutta la fua Armata , che , per 
quanto fi figurò la gente , afeendeva a trenta mila 
perfonc» benché la fama la faceffe giugnere fino a 
Tom.Xll.TarJ. D qua- 
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quamntamìla . Curiofa cofa fu il vedere» come i 
yJI' dianzi sì balJanzofi Franzefi battcfifero una fretto- 
A.i7«tf ritirata , fenza mai voler mirare il volto dcll’e- 
fercito nemico , finché fi ricoverarono di qua > e 
di là dal Po fui Mantovano. 

Fu in quelli tempi , che il Re Crifiianifilmo per 
bifogno di un’ eccellente Generale in Fiandra ri- 
chiamò il Duca di Vandomo , e in luogo Tuo a co- 
mandar l’armi in Italia fpedl Luigi Duca d’Orleans 
fuo nipote j Principe * che fe non potea comptterc 
coll’altro nella fpcrienza militare , certo l’ugua- 
glitva nel valore , c il fuperava nella penetrazione 
c vivacità della niente . Venuto quello generofo 
Principe col Marefciallo di Marfin a Mantova , do- 
ve il yandomo gli rafiegnò il baffone del comando , , 

pafsò dipoi a riconofeere i varj Cti , e tutte le for- • 
ze Franzefi. Trovò egli con Ilio rammarico ben I 

diverfa la faccia delle cofe da quello, che gli era 
fiato fuppofto , talmente che fi vide forzato a ri- 
chiamar dal Piemonte alquante brigate per premu- 
ra di opporli all’avanzamento dell* olle nemica ; e 
intanto fi andò a poffare a San Benedetto fui Man- 
tovano di qua dal Po . Ma il Principe Eugenio » al 
cui cuore non permetteva pofa alcuna il pericolo 
deiraflcdiato Torino , e l’urgente bilògno del pa- , 

rcntc Duca di Savoia » animofamente profeguiva_j < 

il fuo viaggio . Nel di 17. di Luglio pafsò il Po alla 
Polefella , c quali che le fue truppe aveffero l’ali , 
fi videro nel di tp.comparire fino al Finale di Mo- 
dena alcuni fuoi Uflari , e cavalli leggieri . Sul fi- 
ne del raefe valicò l’Armata Cefarea il Panaro > e I 

la Secchia a San Martino , e giunta Lotto Carpi co- 
firinfe cinquecento Franzefi a renderli prigionieri ; j 

ed ivi prefe ripolb , finché colà giagneffe tutta la , 

fua artiglieria . Nel di 13. di Agofto entrò il Prin- ' 

cipe Eugenio nella Città di Reggio , con farvi pri- \ 

gione quel prefidio Franzefe , e lafciar ivi tutti i 

fuoi 
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Tuoi malati con Aifficicnte guernigiooe di fani . 

Altra gente lafciò egli all’ Adige > Po , Pana- R A 
ro , ed altri Luoghi , per mantener la 
nicazione con lo Stato Veneto . ppogrcdiva in que» * ^ 
fio mentre il memorabile afledio di Torino > c ma- 
raviglie di valore facevano tutto di non meno gli 
aggrefTori , che i difcnfori . Le artiglierie , le bom- 
be , le mine giocavano continuamente da ambe le 
parti y c granfangue coftavano le forcite , che di 
tanto in tanto fi facevano ora dalla Città , cd ora 
dalla Cittadella . Pure follecitando il Duca delia 
Fogiiada i lavori ? e le offefe , fi vide in ^fine fpa- 
lancata un’ ampia breccia nelle mura di effa Citta- 
della, ed aperto il varco agli ultimi tentativi dell* 
armi Franzefi , Furono ben fatti nel di dentro non 
pochi argini , e ripari ; ma in fine conveniva cen- 
fcflare ridotta all’agonia quella forte Piazza , perchè 
di troppo fininuito per le malattie » e ferite il pre- 
fidio , e confumate oramai quali tutte le munizioni 
da guerra . Erano dunque ripofte tutte le fperanze 
neiravvicinamento del foccorfo Cefareo , condotto 
dal Principe Eugenio , e nel poterli foftcnerc , tan- 
to ch’egli giugnclTc . 

Ora mentre elTo Principe marciava coll’ efercito 
fuo di qua dal Po alla volta del Parmigiano , e Pia- ' 
centino , il Dupad’ Orleans , dopo aver lafciato un 
corpo di truppe al Tenente Generale Medavì, affin- 
chè fi opponelTe fui Brelcianoai difegni delie Trup- 
pe Allìane, che calavano in Italia y valicò aGua- 
Italia il Po coll’efercito fuo y e cominciò dall’ altra 
parte di quel Fiume a colleggiare ; nemici , perchè 
non fi fentiva voglia di affrontarli con loro , fé non. 
avea ficuro il giuoco » Continuò l’Armata Cefarea 
i Tuoi palli fenza metterli apprenfione delle àngu- 
(He della Stradella» c di aver dapalTare per paelè 
guarnito di Piazze nemiche . Era già fui fine di 
Agolioy quando il Duca di Savoia y tutto pica di 

D a giu- 
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^ giubilo > e fcortato da alcune centinaia di cavalli 
Vof giunfe a confolar gli occhj fuoi colla villa del 
A?i7otf tanto fofpirato foccorfo , e della prefenzadcl Prin- 
cipe Eugenio , con cui cominciò adivifare quanto 
occorreva nell’imminente bifogno . Ciò , che reca- 
va loro non lieve affanno > era la mancanza de’ vi- 
veri in paefe sbrollo per sì lunga guerra > e qualche 
fearfezza di munizione da guerra;. Ma di quello li 
prefe cura la fortuna , perchè nel quinto di di Set- 
tembre venne loro avvifo , che dalia Valle di Sufa 
calava un grolTo convoglio di ottocento > e forfè 
più muli , e bellie da Toma > che conducevano ai 
campo Franzefe polve da fuoco , farine , armi , ed 
altre munizioni > fotto la feorta di cinquecento ca- 
valli . Non è da chiedere, fe di buona voglia ac- 
correflero colà i Tedefchi . A riferva di ducente 
bellie > che li falvarono colla fuga , il rello fu prefo 
in un punto , e poco dopo anche il Caftello di Pia- 
nezza , in cui furono fatti prigioni daduccnto Fran- 
zefi , fra* quali molti Ufiziali , con trovarli ivi aiu 
che altra copia di vettovaglie . Avendo pofeia il 
Duca di Savoja unite all’ efercito Cefareo quelle 
poche truppe regolate, che gli rellavano , eco- 
mandata l’occorrente copia di milizie forenll , e di 
guallatori , fu determinato nel Conliglio di avven- 
turar la battaglia nel dì 7. di Settembre . Intanto 
era giunto il Duca d’ Or/eaiu ad unirli col Duca 
iella Fogliada fotto Torino . Tenuto fu un gran 
Conliglio da’ Generali , per filfar la maniera di ac- 
cogliere la villta dcU’efercito Imperiale. Ilfcnti- 
mento del Duca Generaliflìmo , follenuto da più 
ragioni > e da non pochi Ufiziali applaudito, era_> 
di abbandonar le trincee, e ufeendo in aperta cam- 
pagna di far giornata campale coi nemici . Di di- 
verfo parere fu il Marefciallodi Marfin , dato come 
per A jo al Duca à'OrleanSy inlillendo egli , che non 
£ avelTc in un momento a pe^rdeirc il frutto di tante 

fati- 
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fatiche pef ridorre agli eftrcmi la Cittadella di 
Torino : eflcrc tanta la fuperiorità delle proprie-» y ’f ^ 
forze» sì ben muniti , c forti itrincieramenti , che 
il tentare i Tedefchi di fuperarli , era un cercare.^ 
l’inevitabil loro rovina . Ma perfiftendo il Duca dì 
Orleans nel fuo proponimento , diede fine il Afar- 
fin alla difputa con isfoderare un’ ordine della Cor- 
te di non abbandonar le trincee : il che ebbe a far 
difperare il Duca » che ad alta voce predifle l’efito 
infelice della fconfigliata rifoluzione ; ma convenne 
ubbidire. 

Appena fpuntò in Cielo l’alba del dly.di Settem- 
bre , che tutto il Cefareo efcrcito con gran fella 
impaziente di combattere corfe all’armi , e fecon- 
do le difpofizioni fatte s’inviò in ordinanza , ma 
fenza‘ toccar tamburi o trombe , verlb i trinciera- 
menti nemici formati fra la Dora , e la Stura , 

Alti erano gli argini , profonde le fbflc » guarnite 
le linee tutte d’artiglieria , e mofchetteria , chc_> 
con terribii fuoco » c furor di palle cominciarono 
a falutare gliarditi aggrelfori . Ma a si fcortefe ri- 
cevimento fiera preparato il coraggio Tcdefco.Per 
due ore continiuò il iknguinofo combattimento, ftu- 
diandofi gli unidi entrar nelle trincee , e gli altri 
di ripulfarli . Fu creduto « che circa due mila Im- 
periali vi perdeflero la vita prima di poter fu pera- 
re que’ forti ollacoli . Ma in fine li fuperarono » e 
data ne fu la gloria ai Pruflìani , condotti dal Prin- 
cipe di ^nhalt , che de’ primi sboccarono nella-» 
circonvallazion nemica . Perla troppo lunga eften- 
fion delle lince era difiribuita anzi difpcrfa la mili- 
zia de* Gallifpani . Però non si tolto vi penetrò il 
grolTo corpo de’ Prulfiani , che fifparfe il terrore» 
e la coficrnazione per gli altri vicini poftamenti.Fe- 
cero bensì vigorofa refiftenzt alcuni corpi di rifer- 
va » o pure riuniti > si fanti , che cavalli , ma in 
fine rimafero rovefeiati dall’cmpito de’ nemici ; e 
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da che furono da* guaftitori fpianate molte di quel* 
Vo? ar redo dcircfcrcito Cefareo entrato 

A?i 7 otfP°^® mani. Allora non pcnfarono piii i 

Gallifpani > che a falvarfi ; c chi potè fuggire, fug- 
gi . Al Duca d'Orleans toccarono alcune feritc»dal- 
le quali fu obbligato a ritirarli per fard curare . II 
Marcfciallo di Marfin gravemente ferito fu prefo , 

, ma nel dì feguente morì , rifparmiando a fe ftefTo 
il difpiacere di comparire i Parigi colla teda bada 
per ifcufare l’infelicità de’ fuoi configli • A udire le 
relazioni de* vincitori , più di quattro mila , e cin- 
quecento furono i Gallifpani riinadi uccifi nel cam- 
po ; più di fette mila i fatti prigioni , parte rftl 
campo dedb , e parte alla Montagna, e a Chieri » 
colla guarnigion di Civadb , fra i quali almeno du- 
ccnto Ufiziali . A si fatta lida fi può ben far qualche 
detrazione . Certo è , che vennero in mano del 
YÌttoriolb Duca Vittorio Amedeo più di cento cin- 
quanta pezzi di cannone , e circa fedi nta mortari . 
Il doppio fi legge nelle Relazioni fuddette . Oltre a 
ciò un' immenfa quantità di bombe , granate, pal- 
le , polveri da fuoco , ed altri militari attrecci , 
con forfè due o più mila tra cavalli , muli , e buoi . 
Gran bagaglio* molta argenteria * e tutte le tende 
rimafero in preda de* foldaii ; e fu detto , che fin 
la cada di guerra entrade nel ricco bottino . Non fi- 
ni la giornata , che il Duca di Savoia col Principe 
Eugenio kco la fua entrata in Torino fra i Viva del 
fuo fedeggianre Popolo , e a dirittura fi portò alla 
Cattedrale a tributare i fuoi ringraziamenti all' Al- 
tifiìmo , dalla cui clemenza , e protezione ricono- 
fceva si memorabii vittoria. II poco di polve, che 
oramai redava al Conte Duun per difefa di Torino, 
fervi a folennizzare quel Te Deum col rimbombo 
di tutte le artiglierie . E tale fu quella famofa gior- 
nata > e vittoria » che tanto più ricrapiè di Aupore 
l’Europa tutta , non che l’Italia, perchè non putea 
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l*of!eCefiirea afcenderc a più di trenta mila perfonc, 
e forfè nè pur vi arrivava per li tanti malati lafciati Volgaj*. 
indietro >e per li tanti flaccamenti rimaftì nel Fer- A^tyos 
rarefe , al Finale di Modena , a Carpi , Reggio^ ed 
altri Luoghi, affine di a Hìcurarn laritirata in cafo 
di bifogno . Laddove neil’efcrcito Gallifpano j fe- 
condo la comune credenza> Ci contavano circa cin- 
quanta mila combattenti > fe non che i Franzefi do- 
po si gran percofifa ne fminuirono di molto il nume- 
ro ; e veramente tenevano anch’effi qua , e là dei 
prefld} > e già dicemmo , che un corpo di effi era 
Ihto fpedito in rinforzo al Conte di /Idedavìy di cui 
ora convien fare men^'one • 

Fra calato in Italia Federigo Principe d^HalTia 
CafiTel con cinque mila, e fecento foldati tra fanti , c 
cavalli di fua Nazione > e andò ad accoppiarli con 
altri quattro mila fanti , e fettecento cavalli Cefa- 
rei comandati dal Generale Vetzel , Dopo aver 
egli efpugnato Goito fui Mantovano , pjfsò ad af- 
fediare Cafiiglion delle Stiviere > e prefa la Terra > 
berfagliava il Cartello . Ma nel di p. di Settembre 
colà giunfe il Tenente General Franzefe Conte di 
Mcdavl con cgual nerbo> e forfè maggiore ,di gen- 
te» egli diede battaglia* Se ne andò feonfittoF 
Bafjiano con perdita di più di due mila perfone ( i 
Franzert diflfero molto più), di alquante bandiere, c 
rtendardi » delFartiglieria grórta » e minuta , delle 
munizioni , e bagaglio * Di quella vittoria avrebbe 
faputo prevalerli il Mediavi , fe non averte attefo a 
liberar la Terra di Calliglione , e non gli forte giun- 
to il funerto avvifo della liberazion di Torino , due 
giorni prima accaduta • Corfe egli colla fua gente 
a Milano ; il Principe d’HalIìa andò pofciaad unire 
il rcrto delle fue truppe col Principe Eugenio , e il 
Generale Vetzel colle fue venne a formare una fpc- 
cie^ di blocco alla Città di Modena . Non badò alla 
fortuna di mortrar si favorevole il volto ai Collc- 
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gali in Italia colla vittoria di Torino ; avvenne 
anche un’altra mirabil contingenza , che fervi a co- 
ronare quella gran giornata . Se i Franzefl nella 
fuga avelTero volte le gambe vcrfo il Monferrato, e 
Stato di Milano » tanti ne redavano tuttavia di lo- 


ro j tante Piazze da loro dipendenti ( giacché co- 
mandavano agli Stati di Mantova» e Modena , a tut- 
to il Milancfe » e Monferrato, e quali a tutto il Pie- 
monte ) » che potevano lungamente contraftare ai 
Cefarei il dominio di quegli Stati , e fors’anche rc- 
ftringere il Duca di Savoja , e il Principe Eugenioy 
fprovveduto di tutto , ne’ contorni di Torino. Ma 
i fugitivi Gallifpani prefero le ftrade , che guidano 
in Francia > e fembrando loro di aver iempre alle 
reni le fciable Tedefche, affrettarono i palli » per 
valicar l’Alpi. Raccolti, ch’ebbe il Duca d’Or- 
Uans quanti potè de’ fuoi , tenuto fu Configlio , fc 
li avclTe a marciare verfo la Francia » o verfo Mi- 


lano . Il palfaggio alla volta del Milanefe non par- 
ve ficuro , giacché oltre alla gran diferzione li tro- 
vavano le truppe col timore in corpo per la pati- 
ta disgrazia» più facile dunque il ricoverarli nel 
Delfinato , dove già tanti di elfi lì erano incammi- 
nati . Cosi fecero; laonde reliò più libero il cam- 
po all’armi Collegate , per cogliere il frutto dell’in- 
ligne loro vittoria . 

Non perdè tempo il Duca fìttorìo Amedeo col 
Principe Eugenio dopo la prefa di CivalTo a ripi- 
gliare Ivrea» Trino, Verrua, Crcfcentino , Alli, 
Vercelli , ed altri Luoghi del Piemonte . Entrate 
le lor truppe nello Stato di Milano , Novara nel 
dì 20. di Settembre apri loro le porte . Erali ri- 
tirato da Milano a Pizzighittone con pofcia palTare 
a Mantova il Principe di Vaudcmont Governato- 
re; e però i Magillrati veggendo avvicinarli alla 
fudctta Metropoli di Milano il Principe Eugenio» 
^4,di efib mefc Ipedirono i loro Deputati ad 
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offerirgli le chiavi. Vi entrarono pofcia gl’ Impe- 
riali ; fu cantaro folenne Te Deum > c porto il L ? ^ 
blocco a quel Cartello , fortifllmo bensì di mura, e 
Uaftioni , ma mal provveduto di viveri . Lodi , 
Vigevano , CafiTano , Arona , Trezzo , Lecco , 
Soncino , Como , ed altri Luoghi , vennero an- 
ch’effi airubbidienza di Carlo HI Re di Spagna . 
Sollevatofi il Popolo dell’importante Città di Pa- 
via , al vedere aperta la trincea de’ Tedefchi fot- 
to la lor Città, obbligò quella guarnigion Galli- 
fpana a capitolar la refa nel principio di Ottobre . 

Fu dipoi porto l’afledio a Pizzighittone , a cui in- 
tervenne anche il Duca di Saveja . Ma a lui pre- 
mendo fopra ogni altra cofa l’acquirto di Alcrtan- 
dria , perchè , fecondo i patti , dovea querta pafTa- 
re in fuo dominio col Monferrato Mantovano , Va- 
lenza , cLomellinas colà inviò il Principe Euge- 
nio^ e fece aprir la trincea fotto quella Città . Non 
vi fu però bifogno di breccia ; quella fu fatta ben 
larga da un magazzino di polve , che era fulle mu> 
ra della Città , a cui o per accidente , o per mani- 
fattura d’uomini , fu attaccato il fuoco . Per si or- 
rendo feoppio andarono a terra moltiflime cafe , c 
fopra tutto un Convento vicino, o pur due , di 
Religiofe , c fotto le rovine rimafero feppellite cir- 
ca mille perfone . Perciò il General ^Conte Colme- 
nero Q trovò forato a rendere la Città nel di 21. 
di Ottobre . Perchè egli poi confeguì l’importante 
governo del Cartello di Milano fua vita naturai 
durante , ebbe origine la fama , ch’egli avelTe com- 
perato quel porto col facrirtzio della fuddetta Città 
d’AlelTandria , cioè coi detertabile incendio dì quel 
Magazzino. Poco prima erano entrati i Cefarei nel- 
la Città di Tortona , e ritiracofi quel prefidio di 
ducente uomini nella Cittadella , perchè fi ofiinò 
nella difefa , un giorno entrativi gli affedianti con 
uu feroce afialto , li mifero tutti a fil di fpada . Nel 
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dì 39. di Ottobre la guarnigion Franzefe di Pizzi- 
fi r a ghittonc capitolò la refa , e fc n’andò a Cremona . 
Volgar. PatTurono dipoi il Duca Vittorio Amedeo , c il Prin- 
,i 70 ff cipe Eugenio^ già dichiarato Governator di Milano, 
fotto Cafale di Monferrato . Venne la Città nel di 
16» di Novembre all’ubbidienza di efTo Duca , che 
ne prefe per fc il polTenb , e fu riconofeiuto per Si- 
gnore del Monferrato da quella Cittadinanza. Nella 
notte precedente al di 20. di Novembre i Cefarei , 
che teneano bloccata la Città di Modena, aflìlìiti 
da alcune migliaia di contadini armati , entrarono 
in eflfa , acclamando i nomi dcirimperadore , c del 
Duca I^naldo d’Efie ; e torto formarono il blocco 
di quella Cittadella, rtccomc ancora di Mont’ Al- 
fonfo , c Sertola, due altre Fortezze di erto Duca 
di Modena. Fu anche mefìb dai Collegati rafledio 
a Valenza. Qualche altro migliaio di Franzefì nel 
perdere le fuddette Piazze refiò prigioniere degli 
Alemannijodel Duca di Savoia.Circa mille, e otto- 
cento nel folo Cafale vennero in loro potere . Og- 
getto di gran maraviglia fu preflb gl’italiani il mirar 
tanti effetti d’una fola vittoria > e il rapido acquirto 
fatto in sì poco tempo dai Collegati . 

Non furono in quell’anno meno ftrepitofe le fcc- 
nc della guerra in altri paefi . Ufeirono di buon’ 
ora in campagna l’Elettor di Baviera , c il Mare- 
fciallo di Villeroy già rimeffo il libertà, coll’ efer- 
cito Franzefe in Fiandra . Non dormiva il Duca di 
Marlboroug Generale della Lega in quelle parti ; e 
porte aach’ egli in ordine le fue forze , marciò con- 
tro i nemici , e fi trovarono a fronte le due Ar- 
mate preffo di Ramegll nel di aj. di Maggio , 
cioè nella Domenica di Pentecofte . Mentre^» 
i Collegati erano dietro a forzar quella Ter- 
ra , fi attaccò una fiera battaglia » che durò 
più di due ore . Finalmente trovandoli i Fran- 
zefi inferiori nel numero della cavalleria , bifo- 
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gnò i che cedcfiTero aircmpito della contraria , 
andarono in rotta , infcguiti poi per due altre ore 
dai vincitori . Fu creduto , che in quel terribile 
conflitto perdefTero la vita quattro mila Franzell , 
ed altrettanti fofleroiloro feriti , colla pèrdita di 
molte artiglierie , bandiere , e ftendardi . Più di 
tre mila con dugento Ufiziali rimafcro prigionieri ; 
ma forfè il maggior loro danno provenne dalla fmo- 
derata diferzione , di modo che quell’Armata re- 
llòper qualche tempo in una fomraa fiacchezza , e 
convenne rinforzarla con truppe tirate daH’Alfazia, 
ma fcnza ch’ella potcflc da lì innanzi arredare il tor- 
rente de’ nemici .Anche quella vittoria fi tirò die- 
tro delle ftraordinarie confeguenze . Lovanio 
Brufelles tardarono poco a ricorofcere per loro Si- 
gnore Carlo III Re di Spagna . Altrettanto fecero 
Bruges, Dam , e Odenard . Pareva , che la ricca e 
nobiì CittJi di Anverfa non volefle il giogo , perchè 
prefidiata da dodici battaglioni Gallifpani ; ma_. 
quella Cittadinanza e il Comandante della Cittadel- 
la , ben’ affetti al nome Auftriaco, tanto opera- 
rono , che nel di fei di Giugno avendo quel prefi- 
dio ottenuto onorevoli patti , ne fece la confegna 
aU’armi de’ Collegati . Fu pollo l’alfcdio ad Often- 
da , e in meno di otto giorni, cioè nel dì fei di Lu- 
glio, n’entrarono in poffeffo pel Re Carlo IH gli An- 
glollandi , ficcome ancora fecero nel dì feguente in 
Neoporto, e pofeia in Contrai . La forza fu quella, 
che fece piegare il collo a Menin , Piazza, in cui 
fi trovò gran relifienza . Dendermonda , ed Ath 
vennero anch’eflc alla loro ubbidienza , di modo che 
anche in quella parte ebbero un terribile fcacco 
l’armi delle due Corone . Nè fu pur loro propizia 
la fortuna in Ifpagna . Stava fui cuore del Re f»- 
lippo y. la perdita della riguardevol Città di Bar- 
cellona , al cui efempio fi era ribellata quali tutta 
la Catalogna , e il Regno di Valenza . Per ricu- 
perar- 
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perarla non perdonò a fpefa e diligenza alcuna ; 
^^^raunòun buon’efercito di Spagnuoli ; ebbe dal Re 
Criftianiffimo avolo fuo un poderofo rinforzo di 
truppe , condotto dal Dùca’ di 'h{oaglics . Ciò fat- 
to, iiccome Principe generofo, volle in perfona, 
intervenire a queiPim prefa , per maggiormente ac- 
calorarla • Si mofìTe da Madrid verfo il fine di Feb- 
braio , e giunfc fotto Barcellona , al cui aflfedio fu 
dato principio • Dentro vi era lo ftefib Re Carlo Uh 
che vcggcndo la Città sfornita di foldatefche , ed 
aperte tuttavia le breccie dell’anno precedente y fu 
in forfè , fe dovea ritirarli . Tale nondimeno a lui 
parve Taffezione c il coraggio di quel Popolo , che 
determinò di non abbandonarlo . Mirabili cofe fe- 
cero que’ Cittadini , sì uomini che donne , ed 
anche iReligiofi clauftrali , per preparar ripari , 
per difenderli fino all’ultimo fiato , ben confape- 
voli , che colla perdita della Città andavano a per- 
dere i tanti loro privilegi > e correano pericolo le 
loro ftelTc vite • Tutti i loro sforzi non poteano im- 
pedire la grandine delle bombe , e i frequenti , an- 
zi i continui tiri delle batterie nemiche : offefe , 
che rovefeiarono gran copia di cafe , e già forma- 
vano confiderabili breccie nelle mura • Di peggio 
vi fu , perchè riufcl agli alTedianti d’infignorirfi dei 
due Forti del Mongiovl , dove perirono quali tutti 
que’ pochi Inglefi ed Ollandefi, ch’erano ivi alla 
difefa . Si trovò allora agli ellremi la Città > e con- 
tuttoché i fedeli Catalani mai aè per le morti > nè 
per le incredibili fatiche fi avvililTero : pure fu dai 
più configliato il Re Carlo a fottrarfi alla rovina im- 
minente con tentare la fuga per mare , benché la 
Flotta Franzefe tenelTe bloccato quel Porto • Ma 
piu potè in lui l’amore conceputo verfo i poveri 
-Cittadini , che il proprio pericolo . S’egli fi ritira- 
va, la Città tolto era perduta . Arrivò in fine nel 
. di otto di Maggio il fofpirato foccorfo della Flotta 
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Anglollanda , che fece ritirar la Franzefe a Tolone, — ^ 
e sbarcò dipoi in Barcellona più di cinque mila_j v f ^ 
combattenti , con inefplicabil gioja di quella Citta- 
dinanza . Sì poderofo ajuco , e il rellare aperto il 
mare ad altri foccorfi , fecero rifolvere il Re Filip- 
po V, a fciogliere quell’afledio, e a ritirarli, non già 
per l’Aragona , ma pel Rolfiglione in Francia . Ac- 
cadde la kvatadel fuo campo nella mattina dei di 
12. di Maggio, in cui feguì uno de’ maggiori Eclilfi 
del Sole tre ore prima del mezzo giorno ; avveni- 
mento , che notabilmente accrebbe il terrore nell’ 
Armata , che li ritirava in gran fretta . Lafciarono 
gli Spagnuoli nel campo più di cento Cannoni con 
ventifette-ujortari , cinque mila barili di polve ; 
due mila bombe , con gran quantità d’altri milita- 
ri attrecci , e di munizioni da bocca e da guerra . 
Furono poi nella marcia infeguiti , flagellati , fva- 
ligiati da una contìnua perfecuzione de’ Micheletti 
alla coda e ai fianchi . Pafsòil Re Filippo perPerpi- 
gnano e per la Navarra , e il rellitul fol lecitamen- 
te a Madrid . 

Ma mentre fotto Barcellona fi trovava impegna- 
to eflb Monarca , il Milord Callovay , che coman- 
dava le truppe Inglefi nel Portogallo , benché poco 
fi accordaife il fuo parere con quello de’ Generali 
Portoghefi , pure tanto fece j che unitamente paf- 
farono fotto Alcantara , e la prefero . Apertali con 
ciò la firada fino a Madrid , colà dipoi s’inearami- 
nò il loro efercito , c pervenne al celebratiflimo 
Monifiero dell’Efcuriale . Non fi crede ficuro allo- 
ra in Madrid il Re Filippo , e però fcortato con 
quattro mila cavalli e cinque mila fanti dal Duca 
di Bervic , fi ritirò altrove con tutta la Corte . 

Nel dì due di Luglio fu fnlennemente proclamato 
nella Città di Madrid Carlo II/. per Re di Spagna. 

S’egli follecitava il fuo viaggio a quella Capitale , 
e fe l’Armata de’ Collegati avefie fenza dimora in- 
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fegu ito il Re Filippo , forfè recavano in precipizio 
® ^ gli affari della Rcal Cafa di Borbone in quelle par- 

ti . Ma il Re Carlo , uditala follevazion di Arago- 
na in fuo favore , volle pafTar prima a Saragozza , 
per ricevere ivi gli òmaggj di que’ Popoli . Intanto 
rinforzato il Re Filippo dai foccorfi fpediti dal Re 
CriftianilTimo , dopo aver fatto ritirar gli Alleati 
inferiori di forze , rientrò nella fconi pigliata Città 
di Madrid. Corfedei gravi pericoli il Re Carlo* 
perchè abbandonato dai Portoghefi; pure ebbe la 
fortuna di fcatnparc a Valenza, dove con gran plau- 
fo fu ricevuto da quel Popolo . L’odio inveterato, 
che pafTa fra i Casigliani e Portoghefi, e il maggio- 
re , che profefTano i primi contro gli Anglollandi 
per la diverfità della Religione , fommamente gio- 
varono ai Re Filippo , e nocquero all’Emulo fuo . 
Intanto anche Cartagena ed Alicante per timor del. 
la Flotta poffente de’ Collegati alzò le bandiere del 
Re Carlo . In quella confufione reftarono nel pre- 
fcntc anno le cofe della Spagna . In eflb ancora ad 
una fiera calamità fu fottopofio l’Abruzzo per un’ 
orribii Tremuoto , che nel dì tre di Novembre in- 
teramente dcfolò una gran quantità di Terre colla 
morte d’alfaiffimi di quegli abitanti , e con recare 
gravilTimi danni eziandio a molt’aitre . Di tal di- 
favventura partecipò anche la Calabria. Parca, 
che in quelli tempi un tal flagello foffe divenuto 
colà familiare . Di gravi contribuzioni efigerono i 
Tedefchi nel verno dai Principi d’Italia ; e non_» 
«fentarono da effe , c nè pur da* quartieri gli Stati 
di Parma e Piacenza, ancorché protetti dalle ban- 
diere di San Pietro . L’accordo fatto dal Duca Fratta 
cefeo Farnefe nel dì 14. di Dicembre di pagare no- 
vanta mila doble agl’imperiali , fu dipoi riprovato 
dal fommo Pontefice , che pafsò anche a fulminar 
Cenfure contro di que’ bravi efattori : il che mag- 
giormente alterò la Corte di Vienna contro la Ro- 
mana . Anno 
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Anno di Cristo mdccvii. Indizione xv. ^ ^ 
di Clemente XI. Papa 8. Volgar. 

di Giuseppe Imperadore 3. A.ì%7 


P ER tutto il Gennajo di queft’anno era durato il 
blocco della Cittadella di Modena, quando 
giunfero artiglierie > colle quali fu rifoluto di farle 
un più afpro trattamento . Erette le batterie co- 
minciarono nel di 51. di eflb Mefe a flagellare le-» 
mura , ed era già formata la breccia . Arrivò ira- 
provvifamentc in quello tempo da Bologna lo lleffo 
Duca ,di Modena ^naldo d^Efle^ che agevolò ai 
Franzefi con vantaggiofc condizioni la refa della»^ 
Piazza . Nel dì 7. di Febbraio fe ne andò^ quella 
guarnigione con tutti gli onori ; e giacché anche 
Mont’Alfonfo capitolò nel dì 25. di ellb Mefe > c 
Sellola nel dì quattro di Marzo : rientrò il Duca in 
polfelfo di tutti i Tuoi Stati , Continuò ancora per 
quello verno il blocco del Callello di Milano, il 
cui Comandante , perché le tavole degli Ufiziali 
Icarfeggiavano di viveri j obbligò quella Città col- 
le minacele de’ Cannoni a fomminillrarne • Non fi 
può dire , quanto refiafiTe dipoi forprefa la pubbli- 
ca curiofità , allorché fi propalò un’Accordo Hi-* 
pulato in Milano nel di 13. di Marzo fra i Minillri 
dell’lmperador Gtufefpe , e del Re Carlo ///fuo 
fratello, e quei del Re Criftianifiimo Luigi XIV9 
per cui f^u convenuto , che i Franzefi evacuareb- 
bono tutta la Lombardia . Ritenevano elfi tuttavia 
il Callello di Milano, Cremona, Mantova, la Miran- 
dola , Sabbioneta > Valenza , e il Finale di Spagna; 
di tutto fecero celfione agli Aullriaci fratelli: ri- 
foluzione , che parve llrana alle picciole tede d’al- 
cuni , ma che molto ben convenne alla faviezza del 
Gabinetto di Francia . H’ incredibile la fpefa , che 
facea il Re Crillianifiirao per mantenere la guerra 
in Italia ; fenza paragone più gli farebbe collato 
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qiieOo impegno , da che le virtoriofe armi Cefare® 
® ^ e Savoiarde gli aveano o ferrati o troppo difiScolta- 

Piazze fi erano 

" perdute . Contuttoché il Conte di Medavì confcr- 
vafTe ancora nel Mantovano circi dodici mila folda- 
ti , pure un nulla era quefto al bifogno . Alla Fran- 
cia fopra tutto premeva di ricuperar le truppe efi- 
fienti in Lombardia , e le migliaia ancora di quelle, 
che erano reftate prigioniere ; punto , che le fu ac- 
cordato con tutti i comodi ed onori militari,afHnchè 
poteflero tali milizie pafiTarficure in Francia.Sicchè 
la Reai Cafa di Borbone, poco anzi padrona de’ Du- 
cati di Milano, di Modena, di Mantova, Guafialla , 
del Monferrato , del Finale , di vari Luoghi nella 
Lunigiana , e della maggior parte dei Piemonte , 
eccola di repente fpogliatadi tutto, prendere la 
legge dalla fortuna , e da chi poc’anzi non avea nè 
pure un palmo di terreno in Italia . Per foftenere 
la fola guerra d’Italia , che poi nulla fruttò , im- 
piegò il Re Criftianillinjo , più di fettanta milioni 
di Luigi d’oro. Parrà cofa incredibile, ma io la ten- 
go da chi dicea di faperla da buon luogo . Recaro- 
no dunque in man de’ Franzefi folamente la Savoia, 
Nizza, e Villafranca, e la lor gran potenza fu 
affretta a confegnar b Città di Mantova col fuu Du- 
cato , e infieme la Mirandola all’armi di Cefare , 
lafciando i Duchi di quelle Città pentiti , mà tardi, 
d’aver voluto fenza neceflità fpofare il loro partito. 
All’incontro il generofo e infieme fortunato 
torio .Amedeo Duca di Savoia , dopo efferfi trova- 
to in sì pericolofo giuoco alla vigilia di perdere in 
una giornata anche la fua Capitale , quafi unica ta- 
vola del fuo naufragio ; aH’improvvifo ricuperò 
tutti i fuoi Stati di Lombardia , e inoltre dal!’.^»- 
gufio Giufeppe ricevette l’inveflitura di Cafale col 
Monferrato Mantovano , e di Aleffandria , Valen- 
za , Lomellina > Valefla , e vari Peudi delle Lan- 
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ghe con gloriofo accrefcimcnto alla Rea! fiia Cafa . 
Abbandonarono i Franzelì Tltalia , ma ci lafcia- ^ ^ 

fono una funcfta eredità de’ loro infcgnamenti cd 
cfempli , perchè s’introdufTe una gran liberti di 
commercio fra l’uno c 1’ altro feÌTo ; c l’amorc_» 
del Giuoco anche nel fedo feminco fi aumentò ; 
e fi diè bando ai riguardi e rigori dell’età paf- 
fata . 

ElTendofi gagliardemente rinvigorito di truppe 
il Duca di Savoia > fi pensò , quale imprcfa fi avef- 
fe da eleggere , per far guerra alla Francia in cafa 
fua , giacché la Francia più non penfava a farla a 
cafa altrui nelle parti d’Italia . Volevano il Duca__» 
littorio /Amedeo t c il Principe Eugenio t che fi 
portaflTero l’armi contro il Delfinato » c Lionefe > 
liccome più prattici de’ paefi ; ma d’uopo fu, che 
fi accomodaflfero alla rifoluta volontà degl’Inglefi , 
a’quali fembrava più utile, ed anche facile l’acqui- 
fio di Tolone , Porto di tanta importanza nella Pro- 
venza , perchè farebbe l’aficdio di eifo fecondato 
dalla Flotta Anglollanda . Sapevano i Principi di 
Savoia , quanto male in altre occafioni precedenti 
fodero riufeiti i conti , e i tentativi dell’armi Ce- 
faree , e Savoiarde in quelle parti ; pure loro mal- 
grado confentirono a $1 fatta fpedizione . Incredi- 
bili fatiche , ftenti , e fpefe coftò il condurre l’efer- 
cito per l’afpre montagne di Tenda , e per le vici- 
nanze di Nizza, e Villafranca occupate da’Fran- 
zefi . Si fearfeggiava dapertutto di viveri » c di fo- 
raggi ; pure ad onta de’ tanti difagj , per li quali 
mancò nel cammino molta gente , pervenne 1’ ofte 
Collegata per Cagnes , Frejus, Arce, eSaulicrs 
in vicinanza di Tolone nel dì z6. di Luglio . Ma 
due giorni prima il vigilante Marefciallo di Tefsè 
con marcie sforzate correndo , avea introdotto in 
quella Città piuttofto un’ efercito , che una guarni- 
gione , e fi era affaccendato in formar ripari , c_> 
T»m.xn.Tar.U E for- 
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fortificazioni a tutti i fiti . Sicché fu ben dato prin- 
cipio alle oflefe contro Tolone , ma con poca , o 
niuna fperanza di buon’ efito , tanta era la copia dei 
difcnfori . S'impadronirono bensì gli Alleati di due 
Forti , fpinfero bombe nella Piazza ; ma chiariti , 
che fi gittava la polve , e il tempo ; che ogni di più 
s’ingrofTava l’efercito del Tefsè; che veniva gente 
fino di Spagna ; che i Duca di Borgogna , e Berrl 
erano in moto per venire alla tefia delle loro mi- 
lizie ; e che la Flotta Anglollanda più aveada com- 
battere coi venti , che colla Terra ; finalmente fu 
prefo il partito di sloggiare » e di tornarfene in Ita- 
lia, Con buon’ordine fu efeguita la ritirata nella 
notte precedente al dì 22. di Agofto ; e pafTato fe- 
licemente il Varo , fi re rtitul l’Armata Alleatala 
Italia, minore di quel ch’era prima» perchè di 
trentafei mila combattenti » appena la metà fi fai— 
vò. Ora qui li apri il campo alle dicerie de’ Politi- 
ci , che fognarono miftcrj fegreti nel Duca di Sa- 
voja , fenza far mente alle vere cagioni dell’infe- 
lice riufeita di quell’imprefa. Giunti in Piemonte 
i Collegati, poco dettero in ozio. Reftava tutta- 
via in man de’ Franzefi la Città di Sufa , corteggia- 
ta da alcuni Forti , alzati da elfi fulle alture de’ 
monti , che attorniano quella Valle . S’impadroni- 
rono elfi Collegati nel dì 22. di Settembre della 
Città » e nel dì 4. di Ottobre anche della Cittadel- 
la, con farne prigioniere il prefidio . Prefero anche 
d’affalto il Forte di Catinat > reftando parte di quel- 
la guarnigione tagliata a pezzi . Con quelle impre- 
fe terminò la campagna in Piemonte . 

Comune opinione fu , che l’infelice fpedizione 
dell’armi Collegate in Provenza producefl'e almena 
quello vantaggio , che la Francia impegnata alla 
propria difefa , non inviafle foccorfo al Regno di 
Napoli , minacciato dall’Impcradorc Cìufefpe . A 
tale acquifto ardentemente penfava la Corte di 
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Vienna > animata rpezialmente da ft-^rete relazio' 7=^ 
ni > che i Popoli di quel Regno , oltre al concetto y ^ ^ 
di efTere amanti di nuovo governo , a braccia aper- 
te afpcttavano, chi veniHè 3 riftabilire ivi il domi- 
nio Àuilriaco , con ifcacciarne la Reai Cafa di Bor- 
bone . Non l'intendevano cosi gli Anglollandi per 
altri loro riflefli; mz Cefare Rette forte nel l'uo 
proponimento, confidcrando fra l’alt re cofe , che 
parte della fua cavalleria refterebbe oziola in Pie- 
monte , ficcome avvenne , per non potere efporli 
aitroppi patimenti nell’afpro pafTaggio verfo la Pra- 
venza . Fu dunque fcelto per Condottiere d’una 
picciola Armata , confiRente in cinque mila fanti , 
e tre o forfè più mila cavalli ( benché la fama ne ac- 
crefcefTe molto’ di più la dofe ) il valorofo Conte 
Daun , per marciare alla volta di Napoli ; giacché 
fi giudicavano baRanti così poche forze a conqui- 
ftare un Regno, dove mancavano difenfori , le For- 
tezze erano fprovvedute » e l’amore de’ Popoli fer- 
vivadi ficurezza per un’efito favorevole. Nel di 
12. di Maggio fi mife in marcia queRodiRaccamen- 
to > palTando per la Romagna , e per la Marca ; ed 
Ancona ricevette un treno di artiglieria ; e verfo 
la metà di Giugno per Tivoli , e Paleflrina nei di 
24. pervenne ai confini del Regno . Avea per tem- 
po il Duca di ^fcalona Viceré fatti qu e’ prepara- 
menti, che alni furono poflibili , per opporfi a 
queRo temporale. Poche truppe regolate fi tro- 
vavano al fuo comando j ne arrolò molte di nuo- 
ve ; diede l’armi al Popolo di Napoli , moRrando 
confidenza in cflb ; ma in fine modo non appariva 
di ufeire in campagna , e d’impedire l’ingrefTo ai 
nemici nel Regno . Contuttociò Don Tommafo di 
^Acquino Principe di CaRiglionc , Don T^iccola Ti- 
gnattelli Duca di Bifaccia , ed altri Ufiziali con al- 
cune migliaia di armati» fi poRarono al Gariglia- 
no ; ma al comparire degli Alemanni coniìderando 
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meglio efli » che nulla fi potcano promettere da_* 

VolfijN collettizia , fi ritirarono a Napoli . Perciò 

fenza colpo di fpada vennero in potere de’ Tede- i 

fchi Capua > ed Averfa ; e l’efercito lenza trovare i 

ofiacolo alcuno > fi prefentò nel di 7 . di Luglio alla 1 

Città di Napoli , eflendofi ritirato il Duca i'offca- 
Iona a Gaeta . 

Portate dai Deputati le chiavi di cfTa Metropoli 
al Conte di Martìnitz , dichiarato Viceré , entrò 
egli colla fanteria nella Città fra le incelTanti accla- 
mazioni del Popolo , la cui sfrenata allegrezza paf- 
6 Ò fino a mettere in pezzi la bella fiatua equefire di 
bronzo eretta al Re Filippo K , e a gittarla in ma- 
re. Dall a pochi giorni itr« Cartelli di Napoli fi 
arrenderono; la guarnigione diCaftelnuovo prefe 
partito fra gli Auftriaci. Con grande folennitàfu 
poi prefo pofTertb di quella gran Città a nome del 
Re Carlo HI. Ritiratoli il Principe di Caftiglione 
verfo la Puglia con circa mille cavalli , trovò in— » 
quel d’Avellino barricate le ftrade. Rivoltoli a Sa- 
lerno > edinfeguito dalla cavalleria Cefarea , quivi 
fu prefo» e la fua fquadra parte fi sbandò , parte 
rellò prigioniera . L’efcmpio di Napoli fi tirò die- 
tro il rerto delle Città , e Provincie di quel Regno, ' 

a riferva dell’Abbruzzo, che fece qualche refillcn- i 

za a cagione del Duca d’Atri ; ma fpeditovi il Cc- 
nerale J^eizel con truppe , ubbidì ancora quella 
Contrada » fe non che il prefidio di Pefeara fi tenne 
faldo fino ai primi di di Settembre. La fola Città 
di Gaeta, dove con circa tre milafoldati s’era ri- 
fugiato , ed afforzato il Duca d’^^calona, fembra - 
va difporta a fare una più lunga , e vigorofa difefa, 
giacché era anch’efla affirtita per mare dalle Galee 
del Duca di Turfi . Sotto d’erta andò ad accamparli | 

il Conte Daun , e difpofte le batterie , quelle arriva- 
rono in fine a formare una ben larga breccia nel- • 

le mura, di modo che nel di jo. di Settembre fu | 

rifo- 
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rifoluto difalire pcreflà. O fia, che V^fialona 
poco s’intcndefle del mcftiere della guerra, o che 
troppo confìdafle nella più che mediocre bravura 
de’fijoi guerrieri, c in un’argine di ritirata, alzata 
dietro la breccia : fi lafciò fconfigliataraente venire 
addoflb il torrente . Montarono i Cefarei intrepi- 
damente la breccia , e quando fi credeano di avere 
fatto affai con prendere ivi porto , avvedutili del - 
difordine dei difenfori , feguitarono innanzi , e fu- 
riofi entrarono nell’infelice Città . Andò erta tutta 
a facco con tutte le confeguenzedi fomiglianti fpct- 
tacoli, cflendo folamente rertate efenti dal furore 
militare le Chiefe, c i Conventi . Fu creduto afccn- 
dcre il bottino a più d’un milione di ducati . Gran 
macello fu fatto de’ prefidiarj . Il mal’ accorto Duca 
d’ ^fcalona^z cagione di tanta feiagura, covava fera- 
pre la fpcranza del fuofeampo nelle fuddette Ga- 
lee ; ma per difavventura erano erte quel di ite a 
caricar vettovaglie , e però gli convenne ritirarli 
colla gente, che potè fottrarre alle fciablc Tede- 
fche , nel Cartello . Fu poi egli obbligato di ren- 
derli a diferezione infieme col Duca di Bifaccia y 
e col Principe di Ccllamare , che pubblicamente 
furono condotti prigionieri fra gl’ improperi del 
Popolo , minacciante iW^fcalooa , come cofa de- 
gna di lui , la forca , pel fangue de’ Napoletani da 
lui fparfo in occafione della Congiura , già maneg- 
giata, c malamente efeguita contro del Re Filip- 
po K Fu poi richiamato in Germania il Conte di 
Martinitz , e il governo di Napoli reftò al Conte 
Daun . 

Di quefto felice parto profeguivano in Italia gli 
affari del Re Carlo III, mentre in Ifpagna andava- 
no a precipizio . L’arrivo di podcrofi rinforzi man- 
dati da’ Franzefi , e de’ ricchi Galeoni venuti dall’ ' 
America , prertarono al Re Filippo il comodo di 
unire una buona Armataie di fpedirla contro l’emu- 
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A Curio III, Era dall’ altra parte ufcito in campa- 
VoiMr. Milord Gallovai colle truppe Anglollande , c 
A.1707 Catalane ; e quantunque caldamente folTe ftato | 
corfigliato dal Conte di Tcterboroug , e da altri 
Ufìziali, di tenerfi unicamente fulla difefa > pure 
fedotto dai contrari irapetuofi configli del Gene- 
rale Stenof ■, ardentemente bramava di venire ad 
un fatto d’armi , lufingandofi , che nulla potefTe re- 
fi fiere al valore de’ fuoi . Si trovarono in vicinan- 
za le due nemiche Armate nel di 22. di Aprile , 
non lungi dalla Città d’Almanza nel Regno di Va- 
lenza . Voleva il Duca di Bcrvich , Generale del 
Re Filippo differir le operazioni , finché il Duca di 
Orleans > Tpedito da Parigi a Madrid con titolo di 
Generaliffimo , arrivafie al Campo > pcrlafciarea 
lui l’onore della fperata vittoria ; ma non gli diede 
il Gallovai tanto di tempo ; perchè nel dì zy.d’eflb 
Aprile andò ad attaccare la zuffa . Non erano forfè 
difuguali nel numero le fchicre de’ contendenti ; 
pure l’Armata de’ Collegati fi trovava inferiore di 
cavalleria , e le truppe Portoghefi non fapeano,che 
brutto giuoco fofiero le battaglie . Si combattè con 
gran vigore da ambe le parti , e gNuglcfi fecero 
maraviglie j foftenendo per grande fpazio di tòm- ■ 

po il pefo del conflitto ; ma in fine sbaragliati ce- ' 

derono il campo ai vincitori Gallifpani . Si calco- 
lò» che degli Alleati refiafTero ben cinque mila 
eftinti , oltre ad ima copiofa quantità di feriti, e 
che i rimafii prigionieri afeendefiero al numero di 
quattro mila . Gran fanguc ancora coftò ai Galli- 
^ fpani quella felice giornata » perchè v’ebbero da 
quattro mila tra morti , e feriti . Ma in mano loro 
vennetutta l’artiglieria nemica , e il minuto baga- ( 

glio con affai bandiere , c fiendardi . Lamentaronfì 1 

forte gl’Inglefi della vana fpedizione fatta dai Ce- ^ 

farei , e Piemontefi in Provenza ; perchè fe le ^ 

inutilmente confumate in quella imprefa- * 
^ - fof- 1 
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foffero ftate fpeditc in Ifpagna , come elTi ^ ne face. 
vano iftanza , fi lufingavano di fiabilire ivi fenza 
dubbio il Trono del Re Car/o . A.1707 

Gran tracollo diede quefta fconfìtta alla fortuna 
d’eflb Re Carlo . Imperocché giunto al campo il 
Duca d’ Orleans , non perdè tempo a ricuperare 
Valenza , ed altri Luoghi di quel Regno , che pro- 
varono il galligo della loro affezione al nome Au- 
ftriaco . Lafciato poi il corpo maggiore dell’Ar- 
mata al Duca dì Eerùcb , c al Generale ^sfeld , af- 
finchè feguitafl'ero le conquifte nel Valenziano , e 
Murcia, egli con otto , o dieci mila combattenti 
marciò alla volta dell’Aragona , e trovati que’ Po- 
poli atterriti per la rotta d’Almanza , facilmente li 
riduffe all’ubbidienza del Re Filippo V, da cui furo- 
no poi privati di tutti i privilegi , fpogliatì d’armi , 
e feveramente puniti in altre guife . A tante con- 
tentezze della Corte di Madrid fi aggiunfe^ nel di 
25. di Agofto l’aver la Regina Maria Gabriella di 
Savoia dato alla luce un figlio mafehio , adii fu 
pollo il nome di Luigi, c dato il titolo di Principe 
d’Aflurias. Fu poi nell’Autunno coftretta dal Du- 
ca d’Orleans l’importante Città di Lerida con un 
vigorofo afledio a renderfi . Fermoflì in queft’anno 
ì\ Kc Carlo lU. in Barcellona» per animare i fuoi 
Catalani nelle disgrazie , mangiando intanto il pa- 
ne del dolore , perciocché oltre al non venirgli al- 
cun nuovo foccorfonè dalle Potenze Maritime , ne 
dall’Italia , da ogni parte fioccavano famiglie no- 
bili di Valenza, ed Aragona fue parziali , che a lui 
lì rifugiavano , cercando di che vivere . In Fian- 
dra , e al Reno continuò anche nell’anno prefente 
la guerra, ma fenza che fuccedelTero fatti , od 
imprefe , delle quali importi al Lettore , che io 
l’informi , 
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Anno di C r i sj o mdccvi 1 1. Indizione i. 
Vo?g*r. Clemente XI. Papa 9. 

A.1708 Giuseppe Impcradore 4. 


A Ttcfc in quell’anno il Conte Daun Viceré di i 

Napoli a rimettere lotto il dominio del Re 
Cdr/0 /// le Piazze fpettanti alla Spagna nelle Ma- 
remme di Siena . Spedito colà un corpo di truppe, 
il Generale Vetzel non ebbe a fpendcrc gran tem- 
po , e fatica , per ridurre alla refa Santo Stefano, 
ed Orbitcllo , Fortezza pel (ito affai riguardevole . 

Da il a non molto venne a’ fuoi voleri anche la Cit- | 

tà di Piombino , col fuo Cartello. Ma in Porto Er- 1 

cole , e Portolungone fi trovarono difenfori rifolu- 
ti di curtodire in que’ Porti la Signoria di V, I 

Convenne dunque trafportar colà da Napoli arti- 
glierie , e munizioni , per adoperare la forza . Ma 
verfo il principio di Novembre , il Comandante 
di Portolungone , sbarcata gente ad Orbitello, col 
nembo di molte bombe fece provare il fuo sdegno a ! 

quella Piazza . Era già fiata defiìnata in moglie al i 

Re Carlo III la Principeffa Elifabetta Ctiflina di t 

Brunsvich della Linea di Wolfembutel , che a que- 
llo fine abbracciò la Religione Cattolica . Si ftioffe 
di Germania nella Primavera del prefente anno , 

querta graziofiflima Principeffa , dichiarata Regina j 

di Spagna , e calò in Italia. Suo condottiere era 1 

il Principe di Lorena Vefeovo d’Ofnabruch . Ma- 
gnifico ricevimento le fece per li fuoi Stati U Ve- 
neta Repubblica . Nel di 26. di Maggio furono ad 
inchinarla in Defenzano Rinaldo d'E/le Duca di ' 

Modena , e il Principe Don Giovanni GaJlone,fpc~ 
dito dal Gran Duca Cofimo de’ Medici fuo padre , e < 

pofeia in Brcfcia Francefeo Farnefe Duca di Parma. 

Paffata effa Regina a Milano . ed ivi accolta con_j 

gran pompa , e folennità , fu poi a vifitar le deli- ' 

cioll Ifolc Borromee , e nel di 7. di Luglio s’inviò 

a San 
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a San Pier d’Arena , dove imbarcata nella Flotta ^ ■■ 
Inglcfe , nel di i j.fciolfe le vele verfo Barcellona, y ^ ^ 
Dappoiché la memorabil vittoria degl’ Imperiali 
fatto Torino fconvolfe tutte le mifure de’ Franzefi 
per conto dellTtalià , deliramente fui principio del 
precedente anno aveano cfll conflgliato Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Mantova di palTare per fua 
maggior ficurezza a Venezia. EleCTe più tortola Du- 
chelfa fua moglie di ritirarli in Francia,che di fegui- 
tarlojC portatali a Parigùquivi nel dì ip.diDicembre 
del 1 7io.mancata di vita , liberò quella Corte dall* 
obbligo di pagarle un’annua convenevol penlìone. 

Portò feco il Duca aVenezia un’incredibile afflizio- 
ne, che crebbe poi a difmifura all’udire caduta in 
mano dell’Imperadore la fua Capitale > eal trovar- 
li fpogliato di tutti i fuoi Stati . Né « mitigar que- 
lla piaga ferviva punto la promelTa del Re Crillia- 
flirtimo di pagargli ogni anno quattrocento mila...r 
franchi > e di rimetterlo in cafa alla Pace . Il lace- 
ravano continuamente i rimorli delle fue fconfiglia- 
<e rifoluzioni » e la notizia di non effer compatito da 
alcuno } laonde cpminciò a patire opjn'ertioni di ' 
cuore , con pericolo di foffocarfi , allorché fi met- 
teva a giacere . Ora in Venezia , ed ora a Padova 
cercando rimedi ai muli non mcn del corpo che 
dell’animo , fi riduflTe in fine agli ellremi. Stava la 
Corte di Vienna con l’occhio aperto al di lui vacil- 
lante flato , e prima , ch’egli prendeffe congedo dal 
Mondo, fulminò controdi lui una fiera jfentenza , 
dichiarando lui reo di fellonia > c decaduti i fuoi 
Stati al Fifeo Cefareo . L’ultimo di della vita di ^ 
quello infelice Principe fu il quinto di Luglio dell’ 
anno prefente in Padova > c corfe tollo fama, che il 
veleno gli aveffe abbreviati i giorni > quafiché i 
tanti difordini della fua vita licenziolà in addietro » 
c i fucceduti crepacuori non aveflero affai portanza 
per condurlo al fepolcro ia età di cinquanta fette 

anni. 
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anni . Non lafciò dopo di fe prole alcuna, legittima , 
e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di Guallalla 
facefTe più , e più iftanze > e ricorfi per fuccedere 
nel Ducato di Mantova > ficcome chiamato nelle 
Inveftiture , ed anche per patti confermati dal fu 
Augnilo Leopoldo , nè allora , nè dipoi potè con- 
feguire il fuo intento . Solamente gli venne fatto 
di riportare il ponTefTo , e dominio del Principato di 
Bozzolo , di Sabbioneta , Oftiano , o Pomponefco. 
Avrebbe dovuto il Popolo di Mantova compiagne- 
rc tanta mutazione di cofe , e la perdita de’ proprj 
Principi , che fcco portava la dolorofa pendone di 
divenir Provincia con altre aflai grevi confeguenze, 
che non importa riferire. E tanto più perchè l’eftin- 
to Duca trattava amorevolmente , e con difereti 
tributi i fudditifuoi , e teneva in fede quella allor 
ben popolata Città . Contuttociò la sfrenata libidi- 
ne fua,per cui non era in ficuro l’onor dclleDonncje 
malTimamentedellc Nobili ; c i tanti fgherri > ch’e- 
gli manteneva per far delle vcndette,c fpezialraen- 
te fe gli faltavano in capo ghiribizzi di gelofie : tale 
impreflìone lafciarono , non dirò in tutti , ma nella 
miglior parte del Popolo , che o non deplorarono, o 
giudicarono anche fortuna ciò , che altri Stati han 
condderato > e tuttavia confidcrano per una delle 
loro maggiori fvcnturc . E quivi fi provò > che un 
folo Principe cattivo fece perdere per così dire la 
memoria , e il defiderio di tanti illufiri , e faggi 
Tuoi Predecefibri > che aveano in alto grado nobili- 
tata , arricchita * e renduta celebre dapertutto la 
Città di Mantova . Cento fi richieggono ad edifica- 
re , un folo balla a diflruggere tutto . 

Non poche differenze ancora inforfero fra la Cor- 
te Imperiale > e Vittorio Amedeo Duca di Savoja a 
cagione del Vigevanalco , già promelTo a qucllò 
Principe ne’ precedenti patti , ma fenza che il Con- 
fglio Aulico di Vienna iàpelTe mai condifeendere a 

que. 
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quella ceflìone . Indarno fi moCTero Inglcfi , e Ol- 
landefi a follencre le di lui ragioni , e vie più per- 
chè il Duca fi moftrava renitente ad ufcire in cam- 
pagna , fe non era Ibddisfatto . Tante belle parole 
nondimeno , c promelTc furono fpefc in tale occa- 
fione j che il Duca nelmefe di Luglio fimolTe coll’ 
armi fue » e Collegate . Il Conte di Daun fu richia- 
mato da Napoli al comando delle truppe Cefaree in 
Piemonte j c in luogo fuo con titolo di Viceré paf- 
sò il Cardinale Vincenzo Griniani Veneto a quel 
Governo > e ne prefe il pofieflo nel di quattro di 
Luglio . Parevano rifoluti gli Alleati di penetrare 
colle lor forze nel Delfìnato , dove il Marefciallo 
di Villars , benché inferiore di gente , *vea prefe 
le pofiibili precauzioni per la difefa . Ma le mire 
del Duca di Savoia erano di torre ai Franzefi quel- 
le Fortezze . che aprivano loro il paflaggio verfo 
l’Italia . Perciò dopo eflerfi avanzata l’Armata Col- 
legata per quelle aipre montagne , cioè per la Mo- 
rienna , per la Tarantafia > per la Valle d’ Aorta, e 
pel Monfenifio, minacciando la Savoja; all* improv- 
vifo fui principio di Agorto , voltato cammino, e 
faccia , tagliò a’ Franzefi l’ulterior comunicazione 
coi Forti della Perofaj di Exiles, e delle Fene- 
ftrelle . Fu nel medefimo tempo imprefo l’ afledio 
dei due primi , edamendue nel dì it. e 12. d’A- 
gofto efpofero bandiera bianca , rertando prigio- 
niere quelle guarnigioni . Di là fi pafsò a ftrignere 
le Feneftrelle , Fortezza di maggior nerbo , ma 
che berfagliata fieramente dalle nemiche batterie , 
nel di ji. del mefe fuddetto capitolò larefa , con_j 
rertarc ivi ancora prigioniere di guerra il prefidio . 
Ciò fatto > fi ritirò quell’Armata a Pinerolo, e con 
tali imprefe ebbe fine in erte parti la campagna> non 
efsendofi fatto altro tentativo > sì perche cadendo 
di buon’ ora le nevi in que’ monti , impedifeono i 
palli alle operazioni militari » c si perchè l’armi Ce- 
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farce erano richiamate in Italia per un’altra fcena ^ 
a cui s’era dato principio. 

A°i7oS Ancorché nelle prefenti fcabrofe contingenze 
con fomma prudenza > e da Padre comune > fi foflTc 
goYcrnato il Pontefice Clemente XI,fcnZ2 prendere 
impegno alcuno fra le Potenze guerreggiami s pure 
provò , quanto fia difficile il foddisfare a tutti , e il 
confervarcil credito > e vantaggio della neutraliti 
in mezzo a due contrari fuochi . Dichiaroffi infatti 
mal foddisfatta di lui la Corte di Vienna , sì per 
l’affiirc di Figheruolo , come dicemmo all’ anno 
1704, e s) perle Scomuniche fulminate dal Santo 
Padre nel di' primo d’Agoflo del precedente anno 
contro i Miniiiri Cefarei, acagion delle Contribu* 
zioni efattc dal Ducato di Parma > e Piacenza » co- 
me ancora per vari altri Atti di quefìo Pontefice > 
gclofo mantenitore dcH’Immunità Ecclcfiaflica. Ora 
da che Vlmperidor Giufefpe fi vide forte in Italia.^ 
per l’efpulfione dell’ armi delle due Corone , non 
tardò a far provare i fuoi rifentimenti alla Corte di 
Rema, ordinando , che non pafTalTero a Roma le 
rendite de’ Beni Ecclefiaffici del Regno di Napoli , 
e rifvegliando le pretenfioni già moffe dall’Augufio 
fuo padre , per li Feudi , e Stati Imperiali d’Italia* 
Uno di quelli pretendeva il Configlio Aulico , che 
foffe la Città di Comacchio, polla full’Adriatico fra 
Ravenna , e Ferrara colle fue ricche Valli pefea- 
reccie , ficcome quella , che la Cafa d’Elle fin dall* 
anno i354.riconofceva dal facro Romano Imperio, 
per Invelliture continuate fino al regnante Duca di 
Alodena HÌnaldod'£fie,e che quantunque noncom- 
prefa nel Ducato di Ferrara , pure fu occupata da 
Papa Clemente yill nel 1 598, ed era tuttavia dete- 
nuta dalla Camera Apolloiica , non oftante i richia-^ 
mi fatti più volte dai Principi Ellenfi . Similmente 
eccitò le pretenfioni Celàree fopra Parma , c Pia- 
cenza , ancorché per due Secoli la Sede ApoAoli- 
: . ca 
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ca re fofiTe in pofsefto , e ne defse pubblicamente le 
inveftiture alla Cafa Farncfe . Adunque verfo la ® ^ 
pietà di Maggio fi fece mafia di milizie Imperiali 
fui Ferrarcfc , e fenza far novità contro la Città 
ftefsa di Ferrara, pafsò nel dì 24. di efso mefe un 
corpo di Tcdefchi ad impofsefsarfi della Città di 
Comacchio. Venne anche ordine da Vienna , e da 
Barcellona ai Senato di Milano d’intimare al Duca 
di Parma di prendere fra quindici giorni l’Invefii- 
tura di Parma , e Piacenza , come Feudi Imperia- 
li , e dipendenze dello Stato di Milano . 

Da tali novità commofso il Sommo Pontefice , 
giudicò debito fuo di metterli in ifiato di ripulfar 
colla forza gli attentati degli Alemanni , e a si fat- 
ta rifoluzionc l’animarono fpezialmente i Minifiri 
di Francia , e Spagna , impiegando larghe promef- 
fe di foccorfi , che poi non fi videro mai compari- 
re . Però avuto ricorfo al teforo di Caftello Sant’ 
Angelo , e trovate altre maniere di accumular pe- 
cunia, fi fece in Roma , e per gli Stati della Chic* 
fa un’armamento di circa venti mila foldati,de’qua- 
li fu dato il comando al Conte Ferdinando Marfilj 
Bologncfe , Generale già dell’Imperadore , e famo- 
fo ancora per la fua fingolar Letteratura. Pafsarono 
quelle truppe a guarnire i polli del Ferrarefe , Bo- 
lognefe , e Romagna > e feguirono anche ollilità nel- 
le Ville confinanti a Comacchio . Il Duca di Mode- 
na B^naldo per fua precauzione fece aneli’ egli di 
molta gente . Ora intenzione della Corte Cefarea 
non era già di far guerra al Papa , ma folamente di 
tirarlo a qualche convenevole agginllamento ; pure 
vedendo si grande apparato d’armi, ordinò al Con- 
te Wirico di Daun fuo primario Generale in Italia , 
di cercare colle brufche ciò , che i fuoi Minillri in 
Roma non poteano ottener col maneggio . Calati 
dunque varj Reggimenti verfo il Ferrarefe , il fud- 
detto Generale Daun neld) 27. di Ottobre mar- 
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ciò contro il Bondcno , e vi fece prigionieri 
^ ^ più di mille foldati Pontifizj , liberò dal blocca 

Coniacchio , e s’impadronl di Cento . Appref- 
fo andò quafi tutto il refto dell’ Armata Impe- 
riale a prendere quartieri di verno fui Ferrarcfe, e 
Bologncfc j e formò una fpecic di blocco alla ftefla 
Città di Ferrara > e a Forte Urbano . Inoltroflì an- 
cora ad Imola» e a Faenza, da dove sloggiarono 
pretto le milizie Pontificie , che aveano dianzi de- 
terminato di far quivi Piazza d’armi . Intanto anche 
le penne cominciarono a far guerra, avendo la^ 
Corte Romana pubblicate le Ragioni del fuo domi- 
nio in Comacchio > alle quali contrapofe totto altre 
Scritture il Duca di Modena , che iliruirono il Pub- 
blico del diritto Imperiale ed Ettcnfe fopra quella 
Città . Oltre a quelli sì ftrepitofi fconcerti provò 
Clemente XU nel prefente anno molti affanni e 
cure a cagion de’ Riti Cinefi , da che intefe , che 
Monfignordi Tournon , da lui inviato per Vifita- 
tore alla ftefla Cina , ed ultimamente creato Car- 
dinale , avea incontrato delle gravilTime traverfie 
ncircfecuzione dcll’Apolìolico fuo minillcro . 

Nel Maggio di queft’anno fece il Re Criftianillì- 
mo Luigi Xir. la fpedizione del giovane Cattolico 
Re della gran Bretagna Giacomo III. verfo la Scozia 
con poderofa Flotta > per fufeitare in quelle parti 
qualche incendio. Ma sì opportune c gagliarde fu- 
rono le precauzioni prefe dalla Corte di Londra e 
dagli Ollandcfi > che lo fventurato Principe fu af- 
tretto a ritornarfene a Dunquerque , contento d’a- 
vere fcampato il grave pericolo , a cui fu efpofta 
inficme colla Flotta la Tua Reai perfona . Con gran- 
di forze entrarono dipoi i Franzell in campagna 
nelFanno prefente , giacché i lor delìderj e trattaci 
di Pace coi Mj'nirtri delle Potenze Collcgate s’era- 
nu fciolti in fumo ; ed improvvifamente fi fecero 
padroni di Gante e di Bruges . Al comando di 
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quell’Armata pafsò lo llcflb Duca di Borgogna colla ■ ' • 
direzione del valorofo Duca di Vaniamo ; ed crafi 
già accampata l’ofte loro preflb Odenard , dove fi 
trovò Comandante ben rifoluto alla difefa . Allora 
fu j che gl’infigni due Generali dell’efercito Allea- 
to , cioè il Principe Eugenio di Savoja , e Milord 
Duca, di Marlboroug s’affrettarono per venire alle 
mani co’ Franzefi . Nel dì undici di Luglio attacca- 
rono efli la battaglia con tal maeftriae vigore , che 
re riportarono la vittoria. La notte fopragiuuta 
favori non poco la fuga , o ritirata de’ Franzefi . 
^ontuttociò , fe s’ha da credere alla Relazion de’ 
vincitori , d’efll Franzefi reftarono fui campo quat- 
tro mila efiinti , laddove fecondo il conto de’ vinti, 
nè pur giunfero a due mila. S’accordarono ben$l 
le notizie in dire , che rimafero prigionieri fette 
mila d’elG , fra’ quali cinquecento Ulìziali • Si 
portò dipoi il Principe Eugenio all’ affedio dell’ 
importante Città di Lillà» fortificata al maggior 
fegnodal fiamofo Ingegnere Vauban . Coftò gran 
fangue l’efpugnazion di si gran Fortezza, difefa con 
fornmo valore dal Marefciallo di Bouflers , c fe- 
condo lo fcandaglio dcgl’intendemi vi perirono de- 
gli offenfori circa diciotto mila perfone , fenza par- 
lar de’ feriti . Nel di za. di Ottobre la Città fi ren- 
dè ; nel di p. di Dicembre la Cittadella . In quello 
mentre per fare una diverfione , Maffmìliano Du- 
ca di Baviera niife l’atTedio a BrufTcllcs ; ma accori! 
i due Generali de’ Collegati il fecero precipitofa- 
mente ritirar.di là ; dopo di che ricuperarono Gan- 
te, c Bruges , coronando con si gloriofe imprefe la 
prcfentc campagna . 

Nella Spagna non furono men confiderabili gli 
avvenimenti della guerra . Arrivò a Barcellona-» 
fpedito dall’Italia il faggio Marefciallo Conte Guido 
di Staremberg al comando dell’Armata del Re.^ 
Carlo Jlli in Catalogna » ma colà ben tardi anda- 
rono 
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rotxj capitando i rinforzi di gente Italiana e Pala**” 
* ^ ^ na inviati per mare . Di quella lentezza non lafc*® 
Volgty profittare il vigilante Duca d’Orleans Generi” 
lilTimo dell’armi delle due Corone . Verfo il di 2 
di Giugno mife l’alTedio a Tortofa , e la collrin^c 
alla rcla . Anche nel Valenziano i Porti di Denia c 
di Alicante ritornarono per forza all’ubbidienza dd 
Re Filippo V. Ma quelle perdite furono compcnfatc 
da altri acquilli . Imperciocché avendo la Flotti 
Inglcfc sbarcato nell’Ifola di Sardegna verfo la me- 
tà di Agollo un groflb corpo di milizie Aullriache » 
trovò que’ Popoli portati dall’antica affezione ver- 
fo la Cafa d’Aullria » che non folo ninna relìllenza 
fecero , ma con fella iaalcbrarcfno collo le bandiere 
del Re Car/o///. Il Viceré Spagnuolo non tardòa 
capitolar la refa di Cagliari > con ottener tutto 
quanto delìderò d’onori militari . Amoreggiavano 
da gran tempo anche gl’lnglcll l’Ifola di Minorica, 
per brama di mettere il piede in Maone , Porto 
de’ piò riguardevoli e Ccuri del Mediterraneo, e 
di quivi fondare una buona fcalaal loro commerzio. 
Ncldl 14. di Settembre il Generale Ing'clc Stenop 
sbarcò in qucll’Ifola piò di due mila combattenti, 
c gli abitanti corfero a foggettarlì . Nel dì 26. mar- 
ciò contro il Cartello e Porto di Maone , e fra due 
giorni fe ne impolfefsò : perdita , che fommam en- 
te increbbe al Re Filippo per l’importanza di quel 
Porto , caduto in mano di chi fel terrebbe caro . 
Come il Garzoni Storico si accurato metta nel Li- 
bro XIII. la prefa di Minorica nell’ anno 1707. lè 
non anche nel precedente , non l’ho faputo inten- 
dere. Intanto nel dì primo di Agollo fece il fuo fo- 
lenne ingrclTo in Barcellona la novella Spofa del Re 
Carlo III, con gran tripudio e fella de’ Catalani . 
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Anno di Cristo mdccix. Indizione il* 
di Clemente XI. Papa io. 
di Giuseppe Imperadorc 5 . 
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I L verno di queft'anno fu de* più rigorofl, che 
fi fieno mai provati in Italia , perchè gelò il Po 
con altri fiumi , e colle carra fi paffava francamen- 
te per l’alveo fuo fortemente agghiacciato. Fin la 
Laguna di Venezia fi congelò tutta > con grave in- 
comodo di quella gran Città, a cui su pel ghiaccio 
fi dovea portar tutto ciò , che con tanta felicità ii 
portava in altri tempi per barca . Si feccarono per- 
ciò le viti , gli ulivi, le noci, ed altri alberi, e 
. nel Genovefaco gli agrumi . Se ne ftava ciò non 
ofiante tutta l’Armata Cefarca , dolcemente ac- 
campata fui Ferrarefe > Bolognefe , e Romagna , 
godendo un buono , cioè un’indifcreto quartiere 
d’inverno alle fpefe di que’ poveri Popoli , benedi- 
cendo e(fi Tedefchi il Papa, che non era finquì 
condifeefo ad alcuno accomodamento coll’lmpera- 
* dorè; e dava campo ad e(fi di deliziarli in quelle 
ubertofe campagne . Erafi portt(to a Roma il Mar^ 
chele di Vrié Plenipotenziario (Cefareo , a fine d’in-p 
durre il Pontefice ad eleggere non la pericolofa via 
dell’armi , ma la pacifica del Gabinetto , per veni-» 
re ad un’accordo. Nè pure il Re Criftianifiìmo 
trafeurò allora di fpedir colà il Marefiiallo di Tef- 
sè per fomentare gli fpiriti guerrieri nell’ànimo di 
Sua Santità, e fraftornare ogni concordia eon Cef4^ 
re , fpcndendo largamente promefie , e Ccurczzc 
di poderofi Ejuti . Maquefti ajuti erano» lontani , 
erano anche dubbiofi ; c intanto il Santo Padre_j 
avea fullefpalle il troppo pefante fardello dell’ar» 
• jiiamento proprio , che a lui forfè più di quel che 
avelie fatto ad altri , colla va una gravifiìma fpefa . 
Aveva egli anche fatte groffe rimefic agli Svizzeri , 
Tom. XII. Tar.I. . F «ad 
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JHIlììp e ad Avignone , per tirar da quelle parti un buon 
■ ^ nerbo di gente. Il peggio era , che le truppe Cc- 

Volgan farce con riderli delle truppe Papaline , ogni di più 
A.17®' ftcndevano per la Romagna > c minacciavano di 
voler paiTarc , e non già per divozione > fino a Ro* 
mafieffa. Dalla parte ancora del Regno di Napoli 
fi accollavano milizie ai confini dello Stato Ecclc- 
fiaftico . Trovava!! perciò in gravi angufiie il buon 
Pontefice ; dall’una parte l’agitava la paura di mag- : 
giori violenze, e l’amore paterno de’ minacciati , | 

c già aggravati Tuoi fudditi ; e dall’altra il timore | 
di mancare all’ufiizio fuo>in cedere alcun dei diriN 
ti della Santa Sede per gli affari di Parma , e Pia- 
cenza , e di Comacchio > giacché anche per le due 
prime Città era nfcito Manifeflo di Cefare , che le 
pretendeva quai membri dello Stato di Milano . | 

S’aggiugneva l’infiftere il Miniftro Cefareo, che 
la Santità Sua riconofceffe per Re di Spagna Car- 
lo III', punto di gran dilicatezza , al cui Tuono lire- 
pitavano forte i Miniftri delle due Corone CriHia- 
nifiìma , e Cattolica . Ma finalmente la paura è 
una dura Maellra , e il faggio «'accomoda ai tempi . 

E però dopo avere il Santo Padre con pubbliche 
preghiere implorato lume dal Cielo, nel di 15. di 
Gennaio del prefente anno ftabill l’accordo con Cf- ' 
fare, promettendo egli di difarmare, e il Cefareo i 
Mii ifiro di ritirar dagli Stati della Chiefa le trup- 
pe Celàrce , e di obbligare il Duca di Modena a non 
inferire inoleftia alcuna alle Terre della Chiefa. 

Fu c n venuto , che in amichevoli Congrefli datc- 
nerfi in Roma fra i Minillri Pontifizj , e Cefarei , 
fi el-minerabbono le pendenze inforte per gli Stati 
di Parma , Piacenza, e Comacchio, efimilmente 
le ragioni del Duca di Modena fopra Ferrara» per 
conthiuderc ciò , che efigeffe la giuftizia . Duran- 
te il uibaitiraento di quelle caufe fu accordato, che ' 
ITmpcradorc reftafle in poflclTo di Comacchio . Se- 
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grctamente ancora fu convenuto , che Sua Santità «b** 
riconofeerebbe per Re C4r/o II/. Fece quanta refi- ^ ^ 
ftenza mai pptè il Pontefice ; pure in fine s’induflc 
ad un si abborrito pafib . 

A quefto accomodamento non mancò la lode, 
ed approvazione della gente più favia > confidera- 
to il pericolo di mali incomparabilmente maggiori, 
fé la Santità Sua non fi arrendeva . Ma non Finte- 
fero cosi le Corti di Francia , e Spagna , preten- 
denti , che il Pontefice dovefle facrifictr tutto , e 
fofferire Feecidio de’ fuoi Stati , più torto che con- 
difeendere al Regio titolo di Carlo III. Però quan- 
tunque Roma faceflc conofeere , che in alcuni tem- 
pi erano rtati riconofeiuti per Re due contendenti , 
elortefloRe Crirtianifllmo avea nello fteflb tempo 
riconofeiuto per Re della Gran Bretagna Giacomo 
II . , e Guglielmo III , pure à nulla giovò . Venne* 
ro ordini , che il Marefciallo di Tefsè ,1’Ambafcia- 
torc Cattolico Duca d’Vceda> e il Marchefe di Moh- 
teleonc Plenipotenziario del Re Filippo A', fi partif- 
fero da Roma, con premettere una Protcrtadi nul- 
lità dell’Atto fuddetto . Fu ancora licenziato da 
Madrid il Nunzio Zondedari , vietato agli Eccle- 
fiartici il commerzio con Roma > e fermato il cor- 
fo di tutte le rendite provenienti dalla Spagna alla 
Dataria Aportolica : violento configlio , di cui du* 
rò pofeia l’efecuzionc per molti anni appreflb . Di* 
rò qui in un fiato , che fi diede poi principio nelP 
anno feguente in Roma ai congreffi promeflì per le 
controverfie di fopra accennate di Parma , Piacen- 
za , Comacchio, e Ferrara , intervenendovi il 
Marchefe di Triè con gli Avvocati di Cefarcyc del 
Duca di Modena ; ma dopo una ben lunga difeuf- 
fione delle vicendevoli ragioni , non fi venne a / 
decifione alcuna, e reftarono le prctenfioni nel pri- 
miero vigore , fenzache alcuna delle parti cedefle. 

Si conchiufe bensì , che chi non ha altre anni che 
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ragioni ,e carte , per tOrrc di mano a’ potenti qual- 
^ che Stato occupato , altro non è per guadagnare 
■A*i 7«S venuto fui fine del precedente anno 

^ a Venezia /'ederifo /A' Re di Danimarca , Principe 
provveduto di fpiriti guerrieri , per godere di quel 
delizioib Carnevale , e benché incognito ricevette 
difiinti onori , e ibntuod divertimenti da quella 
Tempre magnifica Repubblica . Pafsò dipoi a Fi- 
renze , dove dal Gran Duca Cofimo de’ Medici fu 
accolto con dimoilrazioni di ftima , che a taluno 
parvero eccedi . Si fermò in quella Corte non po- 
co tempo con aggravio d’edb Sovrano , o per dir 
meglio de’ fudditi fuoi , che furono poi obbligati 
ad una contribuzione per le tante fpefe fatte in._» 
quella congiuntura . Credevafi , che elfo Re pane- 
rebbe a Roma , per godere delle rarità di quella 
imparcggiabil Dominante. Forfè non s’accordò il 
Cerempniale, e venuta anche nuova , che fi trat- 
tava alla gagliarda di pace fra le Potenze guerrcg- 
gianti : verlo il fine di Aprile fi mode di Tolcana > 
per ritornare ne’ fuoi Stati , e giunto nel dì a y. di 
cflò mefe a Modena , trovò qui un’accoglimento , 
qual fi conveniva alla fua dignità , emerito. Nel 
dì fei del feguente Maggio cefsò di vivere Luigi 
Mocenigo Doge di Venezia j e fu poi efaltato a quel 
Trono Giovanni Cornero . Già era perduta la Spe- 
ranza ) che Ferdinando de' Medici Principe Eredi- 
tario di Tofcana dopo tanti anni di fterile matrimo- 
nio arricchillè di prole la fua Cafa; il perchè il Gran 
Duca fuo padre maneggiò > e conchi ufe l’accafa- 
mento del Cardinale Francefco Maria fuo proprio 
fratello con Leonora Gonzaga , figlia di Vincenzo 
Duca di Guafialla . Pertanto avendo quefto Prin- 
cipe rinunziata la facra Porpora , nel principio di 
Luglio Ipo^ò la fuddetta Principefla , che nel di 14. 
di elio mefc arrivò a Firenze j rimedio proccurato 
ben tardi alla cadente inlignc Cafa de' Medici > ef- 

fendo 
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fendo già quefto Principe pervenuto alP età di cin- 
quant* anni , e debilitato da qualche incomodo del- 
la fua fanità • 

Avea nehprecedente anno il Re Criftianidìmo 
Luigi XIV per mezzo de^ fuoi Emi/Tari fpàrfa cotan- 
to per POlIanda la fua lineerà difpodzione alla pa- 
ce , che fi cominciò a dare orecchio a si lufinghe- 
vol propofta , e fe ne trattò feriamente fra i Mini- 
firi delle Potenze Collegate • Maggiormente fi 
fcaldò quella pratica nel Verno , e nella Primave- 
ra dell’anno prefente 5 nè v’ era perfbna , che non 
credelTe rifoluta la Francia di volere ad ogni collo 
la pace * Non fi può dire in quanta miferia fi folTc 
ridotto quel florido Regno per si lunga guerra , per 
sì numerofi eferciti mantenuti in tante parti • Re- 
cavano incolte molte campagne per le tante leve 
di gente ; infoffribili gli aggravi ; le milizie per 
gl’infelici avvenimenti degli anni addietro Icorate; 
fuperioridi forze i nemici > c già vicini, ad aprirli 
il varco nella Francia ftelTa. A quelli mali fi ag- 
giunfe una terribile carellia > per cui fu obbligato 
il Re con immenfe fpelè a proccurar grani foreftie- 
ri , e a fminuir le gravezze : con che fempre più 
rimafe efaullo l’erario fuo . Perciò pubblicamente 
il Re Cri lliani filmo fece iftanza per la pace ; fc ne 
trattò all’ Ha|a ; e quanto più miravano i Plenipo- 
tenziari de’ Collegati > che i Minillri Franzefi ce- 
devano alle reftituzioni richiede , tanto più s* au- 
mentavano le loro dimande , e pretenfioni . Ciò » 
che fece tenere per immancabile la pace ^ fu l’avere 
il'Refpedito all’ Haja lo ftclTo fuo Segretario di 
Stato Marchefe di Torfy , il quale, benché fi con- 
torcefle , pure veniva accordando ogni punto pro- 
podo dai Collegati . Si giunfe al dì 28. di Maggio » 
in cui furono defi i Preliminari , coi quali elfi in- 
tendevano di dar la pace alla Francia . Doveva il 
Re Filippo cedere al Re Carlo III la Monarchia di 
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Spagna ; e ricufando , avca da impcgnarfi il Rc_i 
^ L«/f/ Xiy' avolo fuodi unirfi con gli Alleati , per 
aTito^ Spagna . Una gran reftituzione di 

^ Piazze in Fiandra » c al Reno , e di tutta TAlfa- 
zia era prcfcritta> con altre condizioni di gran.^ 
vantaggio per chiunque avea pretenfioni contro la 
Francia . Sicché quei gran Politici , a riferva del 
Principe £ugcnio , fi tenevano oramai in mano la 
pace , e pace tanto vantaggiofa ; ma poco tarda- 
rono ad accorgerfi , che quello era flato un tiro di 
mirabil finezza della Corte di Francia . Se riufeiva 
il tentativo della pace , di cui veramente abbifo- 
gnava la Corte , c Nazion Franzefe , gran bene era 
quello. Se nò, ferviva Taver trattato 9 per gua- 
dagnar tempo y e premunirli , e molto più per muo- 
vere i Popoli a foflenere il pefo della guerra > c_> 
delle contribuzioni, c a fom mini firare ajuti ; da 
che fi facea conofcerc nello fteffo tempo la gran 
premura del Re per la pace , c la foverchia ingor- 
digia de’ fuoi nemici . 

Infatti dal Re furono rigettati, e poi pubblicati 
quegli flcffi preliminari, che commoflcro a ver- 
gogna, c fdcgnola Nazione tutta , amantiffima del 
Re , c del proprio decoro ; e cagion furono , che 
i Grandi , e Mercatanti a gara portafTero argenti , 
c danari aU’erario Reale : con che fi provvide all* 
urgente bifogno • Rimafli all’incontro gli Alleati 
colle mani piene di mofchc , maggiormente s’irri - 
tarono contro la Francia ; c giacché quella unica- 
mente penfavaalla difefa , c il Marcfciallo di PiU 
iars s’era portato in si buona forma , che non fi po- 
tea forzare a battaglia: i due prodi Generali Prin- 
cipe Eugenio , e Duca dì Marlboroug , fpihfero 
l’efercito all’ artedio di Tournai . Dopò venturi 
giorno di trincea aperta , nel dì zp. di Luglio quel- 
la guarnigione cedette la Città > ritirandoli nella 
Cittadella , che dopo una terrìbll difefa fi rendè ia 
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^neanch’eCTa nel di di Settembre . Trovaronfi 
pofeia a fronte le due nemiche Armate . Quantun- y f ^ 
que il Villars fi fofle ben trincierato , ardevano di 
voglia i Generali de’ Collegati di far battaglia cam- 
pale ; ma prima di venire al gran cimento , fcrivo- 
no alcuni , che il Principe Eugenio s’abboccò fui 
campo col Marefcìallo di Beuflers , per vedere pu- 
re , fe i Franzefi inclinavano ad accettare i già pro- 
porti Preliminari . Trovò , che quelli maggior- 
mente reftringeva le condizioni , detertando fpe- 
zialmente quella di dovere il Re Crirtianiflìmo 
unirli coi nemici contro del nipote Filippo V. Però 
nel dì 1 1. di Settembre , da che ebbero i Collegati 
difpofte le cofe per l’aflcdio di Mons , diedero all* 
armi contro l’efercito Franzefe nel Luogo di Mal- 
pacquet , contuttoché il villars averte le fue forze 
bene afficurate da due bofehi , e da molte trincee . 

Fu querta una delle più ortinate , e fanguinofe bat- 
taglie» che occorrclTero nella prefente guerra , c 
durò più di fei ore . Rertò veramente il campo eoa 
alquanti cannoni in potere de’ Collegati , efiendoli 
ritirati per quanto poterono ordinatamente i Fran- 
zefi ; ma non lafciò d’ertere dubbiofa la lor vitto- 
ria . Se i vincitori guadagnarono bandiere , e ften- 
dardi , altrettanto fecero anche i Franzefi . Per la 
mortalità pretefero i Franzefi » che la loro afeen- 
tierte a foli otto mila tra morti » e feriti ; laddove 
fecondo la relazione contraria fi vollero ertinti de* 
Franzefi fette mila con cinquecento Ufìziali , e dic- 
ci mila feriti , ira’ quali io ftertb Marefcinllo di Vii-* 
larsy gravemente colpito da palla di fucile nel gi- 
nocchio . All’incontro fu confcrtato , che almeno 
fei mila fodero gli uccifi dell’efercite Alleato » e 
quattordici mila i feriti . Di gente rimarta prigio- 
niera altro non fu detto > fe non che la rterminata 
copia de’ Franzefi lafciati feriti fui campo , fuper- 
mertb » che forte ritirata al campo loro , c contata 
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per prigioniera di guerra. Intervenne aquelter- 
ribil conflitto Giacomo III Stuardo Re Cattolico d’ 
Inghilterra > che diede gran pruove d’intrepidez- 
za , e ne riportò anche alcune lievi ferite . Ciò 
che fervi a maggiormente conteftare per vincitori 
i Collegati , fu l’aver eglino immediatamente ftret- 
ta d’alTedio la fortiflima Città di Mona , con obbli- 
gare quel prefidionel di ao. di Ottobre ad ufcìrne 
con tutti gli onori militari . 

Poche iniprefe fi fecero nel prefente anno in_j 
Italia . Era disgufiato Vittorio Amedeo Duca di 
Savoia della Corte di Vienna, perchè gli coiitra- 
ilava il Vigevanafeo > e alcuni Feudi confinanti col 
Genovefato , benché a lui accordati ne’ patti . Fe- 
cero gagliarde iftanze gl’Inglefi ,cd OHandefi pref- 
fb l’Imperador Giufefpe in fuo fevore , e le fecero 
indarno. Perciò non volle ilDucaufcirc in cam- 
pagua . Vi ufcì il Marefiiallo di Daun coi fiioi Te- 
defehi , e pafiato ilMon-Cenis, penetrò fino in Sa- 
Toja > e s’impoflefsò di Annicy . Ma avendo il Du- 
ca di Bervich ben muniti i paffaggj , ed accofiandofi 
le nevi, il Conte ^ìBaun giudicò meglio di tor- 
narfene a cercar buoni quartieri in Italia . Lenta- 
mente ancora procederono al Reno gli affari della 
guerra. Inlfpagna riufcl al Marefciallo Conte di 
Starembtrg di fottomeitere la Città di Belaguer , 
ma fenza far altro progreflb . Perchè regnava la 
difeordia fra i Comandanti Franzefi , c Spagnuo- 
li » il Re Filippo V fi portò in perfona all’Arma- 
ta , e dopo aver compofte le differenze , tentò di 
venire a battaglia col nemico efercito ; ma lo ^a- 
rembergy uno de’ più cauti Generali del fuo tem- 
po , non fentendofi voglia di azzardare tutto in una 
giornata , non volle dar quello piacere alla Mae- 
fià fua . Nei confini del Portogallo ebbero mag- 
gior fortuna gli Spagnuoli , perchè il Marchefe di 
Bay diede una rotta ai Portoghefi , con prendere 
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▼arj loro cannoni , ed infegne , cd impadronirli di 
alcune Cartella* 

Anno di Cristo mdccx. Indizione ni. 
di Clemente XI. Papa ii. 
di Giuseppe Imperadore 5. 
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E Bbe in quert’anno il Pontefice Clemente XI va- 
ri infiliti alla fua faniti 5 che fecero dubitar 
non poco di qualche pericolo di fua vita ; ma appe- 
na egli fi riraife in migliore fiato , che ficcome 
Principe di grande attività , tornò ad ingolfarli 
nell’uno e nell’altro governo , ben per lui fcabrofo 
ne’ correnti tempi , si per cagion de’ Riti Cinefi , 
c della perfccuzionc morta contro il Cardinale di 
Tùurnon , detenuto come prigione in Macao , come 
ancora per la nimicizia dichiarata dal Re Cattolico 
Filippo y alla Corte di Roma, a cagion della rico- 
gnizione del Re CatIo III. Contuttociò qualche 
calma fi godevi non meno in Roma , che nel refto 
d’Italia , a riferva delle Contribuzioni intimate dai 
Tedefchi , e dì chi folferl i loro quartieri . Fu an- 
che travagliato da varj malori di finità con tutta la 
fua famiglia Vittorio .Amedeo Duca di Savoja , che 
gl’impedirono l’ufcire in campagna , oltre all’avcr- 
ne egli poca voglia per le già dette controverfie 
colla Corte di Vienna , ortinata in non voler dare 
cfecuzione al pattuito . Pertanto più torto appa- 
renza di guerra , che guerra guerreggiata fu nel 
Piemonte • S’incamminò bensì il Mérefctalio Con- 
te di Daun a mezzo Luglio verlò la Valle di Barcel- 
lonettacoi forte dell’Armata Collegata , mortrando 
di aver delle mire contro di Ambrun e Guilertre^ 
ma avendo trovato a’ confini il Duca di Bervich al^ 
lirtito da un potente efercito , c apprendendo i’av- 
viciaamento delle nevi a quelle montagne , li ricN 
rò prerto alle pianure dei Pieooonce ; il che diede 
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=s un gran comodo ai Franzcfi di fpignere buona parte 
R A delle lor foldatcfchc ai danni del Re Carlo III in 
'Isar* Catalogna, e di riportar due vittorie, ficcomc diremo, 
•^•1^1° £ra già flato con fentenza del Configlio Aulico in 
Vienna dichiarato ribello» e decaduto da* fuoi Stati 
Francefeo Vico Duca della Mirandola , ed avendo 
rimperadorGi«yèp/>e fomma neccffità di danaro per 
l’urgente bifogno delle fuc Armate , mife in ven- 
dita il Ducato della Mirandola , e Marchefato del- 
la Concordia > dappoiché non potè eflb Duca pagar 
la tafla a lui preferitta , per ricuperar quello Stato, 
Molti furono i concorrenti a quefto incanto o mer- 
cato . R/MdW# d^Eflc Duca di Modena per timore , 
che gli venifle a’ fianchi con quell’acquiflo qualche 
troppo potente perfona s’affacciò anch’egli , e fu 
preferito agli altri . Più di duccntomila doble co- 
ilò a lui quel paefe , di cui pofeia col confenfo de- 
gli Elettori fu inveflito nell’anno feguente da fux^ 
Maeflà Cefarea . Ma nel di ag. di Settembre gran- 
de afflizione provò eflb Duca di Modena per la mor- 
te della DuchelTa Carlotta Felicita di Brunsvicb fu a 
conforte » e forella della Regnante Imperadrice 
*4malia . 

Avea nel precedente anno il Re Criftianiffimo 
i«/gi^/^,per far credere alle Potenze Collegate di 
voler egli abbandonare gl’lntereffl del Re Filippo 
fuo nipote , richiamate di Spagna le fue milizie • 
Non atterrito per quefto quel generofo Monarca , 
tali mifure di economia e tali ripieghi prefe , che 
formò un poderofó efercito di Nazionali e Valloni , 
alla tefla di cui fui principio di Maggio ufcl egli 
ilelTo in campagna , ardendo di voglia di far giorna- 
ta coll’oftedell’cmuloRe Car/o///.S’erapoftato nelle 
vicinanze di Belaguer l’avveduto Marefciallo di 
Staremberg , finché gli arrivaffero i foccorfi afpet- 
tati dall’Italia . Arrivati quefli , anche il Re Carlo 
pafsQ all’Armata j e marciò contro degli Spagnuoli. 
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PreflTo ad Almcnaro nel di 27. di Luglio fcgul un 
caldo fatto dVmi, in cui fu aftretto il Re Filippo 
1 battere la ritirata con perdita di varj ftendardi» e 
bandiere ,'c di molto bagaglio . Peggio gli farebbe 
avvenuto , fe la notte fopragiunta non metteva 
freno ai vincitori . Dopo Pacquifto di Bolbaftro > 
Huefea , ed altri Luoghi dell’ Aragona , s’jnviò il 
Re Carlo col fuo ef*rcìto alla volta di Saragozza, 
Capitale di quel Regno. Nel di 20. d’Agofto fi 
trovarono di nuovo a fronte le nemiche Armate in 
vicinanza di quella Città , e fi venne alla feconda 
battaglia > in cui rimafero totalmente disfatti gli 
Spagnuoli con perdere quafi tutta Partiglieria_j » 
quindici Stendardi , e più di cinquanta bandiere « 
La fama portò , che due mila fra gli cftinti e feriti 
folTero quei della parte Auftriaca vincitrice ; e cin- 
que mila i morti , e tre mila i rimaili prigioni dall* 
altra parte . Se non furono tanti , certo è almeno , 
che fi trovò fommamente efienuata l’Armata del 
Re Filippo 3 c* che dopo si felice avvenimento il 
Re Carlo trionfante entrò in Saragozza fra gl’incef- 
fanti plaufi di quel Popolo . S’egli aveflc dipoi fc- 
gttitato il faggio parere dello Staremberg , il quale 
infifieva , che s’avelTe ad infeguire il fugitivoRe 
Filippo ritirato a Vagliadolid , forfè gran piega 
prendevano le fue fperanze alla Corona di Spagna, 
Ma prevalfe il fentimento dell’ umore gagliardo* 
dcll’lnglefe Stcnop , che fi aveife a marciare a Ma- 
drid • Occupata la Reggia , più facilmente cadereb- 
be il refio . 

In quella Reai Città fi lafciò vedere il Re Carlo > 
ma ricevuto fenza gran legnale d’amore da quel 
popolo , c non venne dal cuore quel poco gfdbilo> 
che fe ne mofirò • Diede egli con ciò aflai tempo al 
Re di rinforzarli di gente, e di provveder 

la fua Armata di un Generale di primo grido > cioè 
del Duca di Yaniomo ^ che compar ve dopo la me- 
tà 
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tà di Settembre a Vigliadolid col Duca di 'ì^oaglies^ 
Intanto nello ftcrile territorio di Madrid mancaro- 
no le provvifioni per l’Armata del Re Carlo ^ e nel- 
la llefla Città alzarono forte la teda i partigiani del 
Re Filippo. Vennero fpediti potenti rinforzi di 
gente al nipote del Re Criftianilfin^o » e all’incon- 
tro mai non vennero i Portoghefi ad unirli col Re 
Carlo , il quale perciò all’accoftarfi del verno de- 
terminò di ritirarli verfo la Catalog/ia. Con si mal* 
ordine fegul la ritirata > che il Re tilippo già rien- 
trat« in Madrid li mofife per alTalir gl’Ingleli» che 
marciavano molto fcparati dagli Alemanni , e li 
raggiunfe al grolTo Borgo di Briguela.o lia Brihue- 
ga . Dato l’aflalto a quelle miferabili mura > c man- 
cate le munizioni agl’Inglcli > furono elTi coftretti a 
renderli prigionieri in numero di più di tre mila 
collo ftelTo orgogliofo Stenop . Al rumore del peri- 
colo dcgringleli con isfbrzatc marcie era accorfo il 
Marefciallo di Staremberg , e benché non confape- 
volc della lor difavventura , pure coraggiofamente 
arrivato a Villa Viziofa nel di 20. di Dicembre vol- 
le attaccar battaglia coll’efercito Gallifpano . Il 
valore dell’una e dell’altra parte fu incredibile » e 
la notte lòia diede fine al macello , con rellare gli 
Audriaci padroni del campo > e di molte infegne « 
ma colla perdita di circa tre mila morti nel conflit- 
to . Maggior fu creduto il numero degli uccifi dall* 
altra parte . Nulladimeno diverfamente contarono 
iGallifpani queda lànguinofa battaglia , con attri- 
buirfene la vittoria» e fu cantato perciò il Te Denm 
a Parigi , Ed é la verità» che anche gii Spagnuoli 
prefero molte bandiere , e fecero bottino di molto 
bagaglio ; c che lo Staremberg trovando si infievo- 
lito il fuo picciol corpo di gente , e mancante adat- 
to di vettovaglia , fu obbligato a ritirarli frettolo- 
famente verfo l’Aragona » e a lalciar indietro tutto 
il cannone t il che Ìervì non poco a giudificare la 
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relazion contraria . E perciocché un’Armata di 
venti mila Franzefi venuta dal Rofljglione aveva Volgai, 
imprefo l’aflcdio di Girona in Catalogna» lo 
remberg abbandonò Saragozza» c quanto aveva ac- 
quiflato ncll’Aragonefe , c fi ritirò a Barcellona a 
fcrivcre compaflionevoli lettere a tutti i Collegati 
per ottener lòccorfi . Ed ecco quante varie fcene e 
vicende vide in quell’anno la Spagna fra le fangui» 
noie difpute dei due competitori Monarchi . 

Aljjirava pure il Rc.Criftiauiflìmo alla Pace , e 
non lalciò di ftuzzicat" di nuovo gli Ollandefi per 
mezzo del Pettecun , Refidente del Duca d’Holftein 
aH’Haja , adoperato anche nell’anno precedente per 
mezzano iiI cosi fcabrofo affare » affinchè delTero 
orecchio alle propofizioni , per mettere una volta 
fine al fangue di tanta gente , e alla defolazion de 
Regni. Tuttoché fentiflero tuttavia gli Alleati il 
bruciore d’eflerc flati burlati nell’anno addietro dal 
Gabinetto dì Francia , pure s’induflero ad entrar 
di nuovo in un Congreflfo , con dcftinare a tal fine 
la Città di Gertrudemberga . Gran contraflo fu ivi; 
laido il Re Crillianilfimo in non voler prendere 
l’armi contro il Re nipote ; difcordi gli Alleati nel- 
le lor prctenfioni , perchè gli Anglollandi confenti- 
vano a rilafciare al Re Filippo V una porzione del- 
la Monarchia Spagnuola » laddove il Conte 
*cwder/Plenipotcnziario Cefareo negava qualfivc^ 
glia fmembramento della medcfilna . Per più mefi 
durò la battaglia di quelle tefte politiche » e infine 
tutto andò in fafcio , fenza poterli in guila alcuna 
ottenere nc dagli uni nè dagli altri il loro intento . 

Giovò nondimeno alla Francia queft’altro tentati- 
vo per feminar gelofie e difcordia fra le Potenze 
nemiche ; del che feppe ben’ ella profittare nel 
tempo avvenire. Imputò intanto ciafeuna delle 
parti all’altra la colpa di lafciar continuare la guer- 
ra ; e quella infatti anche nel prefentc anno fu ben 
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calda in Fiandra » dorè alla primavera fu porto l’aH- 
s R A fcdio dal Duca di Marlbortug alla Città di Douai . 
La difefa di quella Piazza fatta dal Tenente Gcne- 
* ** rale Conte ^Ibergotti Fiorentino accrebbe al foiu- 
j mo la gloria del fuo nome . Indarno tentò il Mare- 
' fciallo di Villars di foccorrerla , e però colla più 
onorcvol capitolazione nel dì i6. di Giugno quella 
Città col Forte della Scarpa fu ceduta airarmi de* 
i Collegati . PafTarono poi quelli col campo fotto 
I Bettunes , Piazza affai provveduta di fortificazioni 
; regolari * con trovarvi alla difefa il celebre Luo- 
' gotcnentc Generale Vauban > che la foftenne fino 
al di . di Agorto > in cui ne fegul la refa . Quin- 
di fi prefentò Torte nemica fotto San Venanzio, 
ed Aire . La prima di querte Piazze fece refirtenza 
folamente dodici giorni ; ma l’altra per cinquantot- 
to di faticò gli afl'edianti con grave lor perdita, e 
in fine il di nove di Novembre fi lafciò vincere . 
Nè fi dee tacere , che in quell’anno fuccederono 
notabili mutazioni di Minirtri nella Corte d’Inghil- 
terra , e gran bollore d’animi fi trovò in Londra fra 
i due contrari partiti de’ Toris , e de’ Vigt . In fa- 
vore de’ primi pubblicamente predicò un Dottore 
Sacheverel , che maggiormente accefe il fuoco , 
gran partigiano delTappcllata Chiefa Anglicana . 
Quelle novità molto pofeia influirono a condurre la 
Regina sAnna ne’ voleri della Francia , ficcome ve- 
dremo . FlTcndo mancato di vita fui fine di Settem- 
' bre il Cardinale Vincenzo Grimani Veneto t Vice- 
ré di Napoli, fi trovò nelle cedole dclT/nfer/w» no- 
minato a quelTillurtre carica il Conte Carlo Borro- 
meo Milanefe , che verfo la metà delfegaenteMe- 
fe comparve in quella Metropoli » e fu appreflb 
confermato dal Re Carlo ///nel poffelTo di 11 nobi- 
le impiego . 
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Anno di Cristo mdccxi. Indizione iv. 

di CtEMENTE XI. Papa 12. Volpar, 

di Carlo VI. Imperadorc i. A.i 7 i< 


F Ecc la morte in quell’anno moltiplicar le gra- 
maglie nell’Europa , perchè nel di tre di Feb- 
braio rapì dal Mondo Francefeo Maria de’ Medici , 
fratello del Gran Duca Cofimo , e Principe da noi 
veduto Cardinale ne’ precedenti anni , che non la- 
feiò alcun frutto del Tuo Matrimonio colla Princi- 
pefla Leonora Gonzaga di Guaflalla . Pofeia nel di 
14. di Aprile mancò di vita pel vaiuolo Luigi DeU 
fino di Francia, unico figlio del Re A'/f',Prin- 
cipe degno di più lunga vita : con che il Duca di 
Borgogna fuo primogenito aCTunfc il titolo di Delfi- 
no . Ma ciò , che più fenza paragone mife in moto 
ed agitazione i penlìcri di tutti i Politici intcreflati 
c non intereffati nel teatro delle correnti guerre* 
fu l’immatura morte di Giufeppe Imperadorc , ac- 
caduta nel dì 1 7. del Mefe fuddetto d’Aprile . Que- 
flo Monarca , che in vivacità di fpirito * in affabi- 
lità » e in altre belle doti fuperò moltiffimi de* fuoi 
gloriofi Antenati , non avea ben làputo reggere il 
fuo fuoco , portato ai piaceri ; e contuttoché l’im- 
pareggiabil’ Augnila fua conforte yimalia Gugliel- 
mina di Brunsvich fi lludiaffe , per quanto potè , 
di tenerlo in freno ^ non reggeva qucfto freno all’ 
empito delle fue voglie . Mancò veramente anch| 
egli di vaiuolo , ma fu creduto , che gli Itrapazzi 
della fua fanità ajutaffero di molto quel male a le- 
varlo di vita . Niun difeendente mafehio lafciò egli 
dopo di se * ma folamente due Arciducheffe , cioè 
Maria Giofeffa , e Maria Amalia , che poi paffaro- 
no a fecondar le Elettorali Cafe di Baviera e SafTo- 
nia. Qucfto inafpcttato colpo delle umane vicende 
non fi può dire , quanto feoncertaffe le mifure del- 
le Potenze Collcgatc contro la Reai Cafa dì Borbo- 
ne \ 
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; perchè fi pensò ben tofto , e fi fecero tutti gli 
Volpar. negoziati , per far cadere la Corona Im- 

A.i 7 fi* periale in teda del Re Carlo III fuo fratello; ma 
tofto ancora fi conobbe , che quefto paflb verrebbe 
ad aflTodar quella di Spagna fui capo del Re Filip- 
/>o Nè pure agli ftefii Collegati , non che alla 
Francia , compliva il vedere uniti in una fola per- 
fona l’Imperio , e i Regni di Spagna , e della Cafa 
d’Auftria. Però fi cominciarono nuove tele , per- 
fiftendo nondimeno tutti nella determinazione di 
continuar più vigorofamente che mai le oftiJità 
contro dei Franzefi . 

Prefe dopo la morte delI’Augufto figlio l’Impcra- 
dricc Leonora Maddalena le redini del governo > e 
con replicate Lettere fi diede a tempeftarc il Rc_> 
Carlo III, acciocché lafciata la troppo pcricololà > 
anzi difperata imprefa della Spagna , veniflTe alla 
difefa , e al godimento de’ fuoi Stati ereditar; . 
Trovoflì allora il buon Principe in un ben’affannofo 
labirinto . perchè dall’una parte il bi fogno de’ pro- 
pri Stati , e la premura di iàlire fui Trono Imperia- 
le ) non gli permettevano di fermarli più in Ifpa- 
gna ; e dall’altra non fapea indurli ad abbandonare 
i miferi Barcellonefi e Catalani alla difcrczionedell’ 
irato Re Filippo F. Avea anche fulle fpalle un’efor- 
bitante copia di Nobiltà Spagnuola , e di famiglie 
rifugiate fatto l’ombra Aia > per {sfuggire i gafti- 
ghi della pretefa ribellione ; e tutti dimandavano 
pane . Fu prefo il ripiego di lafciar la Regina fua 
Spofa in Barcellona per pegno del fuo amore , c 
per ficu rezza degli sforzi , ch’era per fare nella lor 
difefa. Scelta pertanto una parte dei rifugiati Sp»- 
gnuoli > che feco veniflero > nel Settembre s’im- 
barcò > e felicemente sbarcò alle fpiagge di Geno- 
va , e fenza perdere tempo s’inviò alla volta di Mi- 
lano . Alla Cava nel di i j. di Ottobre fu compli- 
mentato da Vittorio *4medeo Puca di Savoja > e un 
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miglio lungi da Pavia da I^inaldo Duca di Modena • 
^rriv'atache fu la Msedà fua a Milano , poco ftet- ® ^ ^ 
te a ricevere la lieta nuovi, che nel di 12. del 
predetto Mefe di comune confenfo degli Elettori ^ 
era flato proclamato Iniperador dei Romani. Le 
univcrfali allegrezze de’ Popoli d’Italia folcnnizza- 
rono si applaudita elezione ; il Pontefice deftinò il 
Cardinale Imperiale con titolo di Legato a Latere a 
nconolcere in lui non meno k Dignità Imperiale 
che il titolo di Re Cattolico. Comparvero ancora 
a qoefto fine a Milano pompofe Ambafciate delle 
Repubbliche di Venezia , Genova , e Lucca . Sa- 
putofi poi in Madrid, come fi foflcro contenuti in 
tal’occafione i Principi d’Italia , il Re filìppo ordi- 
nò , che i loro pubblici Rapprefentanti sloggiafle- 
ro da’ fuoi Regni . Ferniofll in Milano V^u^uflo 
Sovrano fino al di |io. di Novembre , in cui fl 
moire alla volta dell’Alemagna . Nel di 12. fu di 
nuovo ad inchinarlo il Duca di Modena in San Ma- 
rino di Bozzolo. Mantova qualche giorno godè 
della graziola prefenza di quello Monarcajc ai con- 
fini dello Stato Veneto gli fecero un fopramodo 
magnifico accoglimento gli Ambafeiatori di quell’ 
inclita Repubblica } dopo di che inviatoli egli a di- 
rittura per la- via di Trento c delTiroIo, nel di 
20. giunfe ad Infpruch , dove prefe ripolo. Fat- 
toli intanto in Francoforte il funtuofo preparamen- 
to per la fua Coronazione , quella dipoi fi elFettuò 
nel di 22. di Dicembre con Iblennillima fella . Por- 
tò egli al Trono Imperiale un corapIelTo di lòde e 
rare Virtù , quale non si facilmente fi truova in al- 
tri Regnanti , e cominciò da li innanzi ad effere 
chiamato Carlo yi ^uguflo . 

Nulla di notabile operarono in qucft’annogli Al- 
leati in Piemonte , e da alcuni ne fu attribuita la 
cagione al trovarli tuttavia mal Ibddisfatto Vittorio 
Amedeo Duca di Savoja della Corte di Vienna 
TQm.Xll.VarJ. g cL’ 
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che con varie fcufegli negava il pofTclfo tante volte 
* ^ promedb del V’igevanalco . Cortuttociò quel So- 

vrano col MarefcUllo Daun (v\ principio di Luglio 
con potente efcrciro fi iroffe , e valicò i monti , c 
pafliite le Valli di Morienna, e Tarantalla, calò nel- 
la Savoja } impadronendofi delle Città di Annicy, 
Chiambery, ed altre di quella contrada. S’afpet- 
tava il Duca di Bervich , che quello torrente s’in- 
camminalTe verfo il Lionefe ; e però dopo aver mu- 
riti i pafil ) fermò il fuo campo fiotto il Forte di 
Barreaux . Intenzione del Conte di Daun era di af- 
falire i Franzefi in quel fito; ma inlbrta dilTenfione 
di pareri , fini tutta la campagna in fole minacele 
contro dei Franzefi . E perchè l’Armata non ave- 
rebbe potuto fiulTirtere pel verno nella Savoja, divifa 
allora dall’Italia per cagion delle nevi : abbandonati 
di nuovo que’ paefi,fie ne tornarono tutti a cercare 
ftanza migliore in Lombardia . Qu^alora i Tedelchi 
avelTero tenuto più contento il Sovrano di Savoja , 
forfè in altra guifa farebbero camminate le fìiccende 
in quelle parti. Erano di molto profperate in Ifpa- 
gna Parrai del Re Filippo y. col riacquifto della Ca- 
lligiia, edell’Aragon» , e coll’avere riftretti gli 
Alleati nelPangnflo paefe della Catalogna. Ebbe 
egli ancora il contento nel Gennaio di quefi’anno di 
veder fupcrata Girona dal Duca di J^oaglies , che 
con venti mila Franzefi ne avea formato l’aflTedio . 

Ma niun’altra imprefia degna di oflcrvazionc fi fece 
in quelle parti > fie non che il Duca di Vandomo nel 
Mefc di Dicembre fpedl il Conte di Muret con 
groflb corpo di gente fotto Cardona . S’impof- 
felsò quello General del Borgo , e ritiratali la guar- 
nigione nel Callello , cominciarono le artiglierie a 
tormentarlo . Vi fu fipedito dallo Staremberg un 
buon foccorfo di gente , che rovefeiò le trincee de* 
nemici, eo entrati colà cinquecento uomini fecero ì 

prendere al Muret la rifioluzione di ritirarli . Kè ! 

pure 
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pure in Fiandra alcuno (Irepitofo fatto avvenne , al- 
tro non elTendo riufcito ai Collegati , che di fotto- 
mettere la forte Città di Boucliain > giacché il 
refciallo di Fillars non lafciava ai nemici adito per 
azzuffarfi feco : cotanto fapea egli l’arte dei buoni 
accampamenti , per non venire a battaglia , fe non 
quando vi trovava i fuci conti . 

Parca dunque, che fi cominciaffe a raffreddare 
il bollore di quella guerra , nè fe ne intendeva al- 
lora il perchè ; ma a poco a poco fi venne poi fve- 
lando il millero . Convicn confcfTarlo : fanno egre- 
giamente i Franzefi combattere con armi di ferro , 
ma egualmente ancora valerli d’armi d’oro , per 
cfpugnare chi alla lor Potenza refifte , Già dicem- 
mo accaduta in Londra non lieve mutazione nel 
Minillero, ed elTere toccata la fuperiorità al par- 
tito dei Toris . La Regina che finquì tanto 

ardore avea moftrato contro la Reai Cafa di Borbo- 
ne , cominciò, per quanto fu creduto, a fentire 
rialzarli in fao cuore la non mai ellinta affezione al 
proprio fanguc Stuardo , ficcome figlia del fu Cat- 
tolico Re G/4co7wo //. MoflTa da compalfionc vcrlb 
l’abbattuto vivente fuo fratello Giacom» /IL Re fo- 
lamentc di nome della Gran Bretagna , concepì dei 
fegreti defiderj , ch’egli divenilfe tale di fatto , c 
folTc antepollo all’Elcttoral Cafa di Brunsvich , a 
cui già per gli atti pubblici del Parlamento era fia- 
ta afiìcurata la SuccclTione del Regno, qualora 
mancalfe la Regina medefima. All’avveduta Corte 
del Re Crifiianiifimo trafpari qualche barlume del 
prefcntc fillcma di quella di Londra ; c il Mare- 
fciallo di Tallard detenuto prigioniere nella Città 
di Notingam fu creduto , che ftiggerilfe buoni lu- 
mi per giugnere a guadagnare il cuore d’elTa Regi- 
na. Segretamente dunque il Re Ltiigi XIV. ebbe 
maniera di far introdurre pcrmez/o del Milord 
Baici , che poi divenne Conte d'Oxford , c di qual- 
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^ ^ che altra perfona favorita dalla Regina , parole di 

* ^ ^ Pace , fiancheggiate da rilevanti vantaggi in favo- 
AafVi Nazione Inglcfe . Se riufeiva al Gabinetto 

Franzefe di (laccare quella Potenza dalla grande 
Alleanza , ben fì conofeeva terminata la memorabii * 

Tragedia della guerra prefente . Guftò la Regina il 
dolce di quelle propofizioni , e cominciarono ad 
andare innanzi c indietro fegrete lettere e rifpofte 
per ifmaitire le difficoltà > e (labilire i principali 
articoli dell’accomodamento. Di quelle mene fi av- 
videro bensì gli Ollandcfi e la Corte di Vienna , e 
fi (ludiaroBo di fermarle ; ma fenza profitto alcuno. 

Troppa impreflionc aveano fatto nella Regina u^nna 
le offerte dellaFrancia, cioè la ceflfione diGibilterra, 
c di Porto Maone all’Inghilterra (punto di gran ri- t 

lievo pel commerzio di quella Nazionc),l’A(Iiento, 
cioè la vendita de’ Mori per (crvigio dell’America 
Spagnuola j che fi accorderebbe per malti anni agli 
Inglcfi ; la demolizione di Dunquerque ; una buo- 
na barriera di Piazze per ficurezza degli Ollandefi ; 
aU’Imperador Coirlo VI. la Fiandra , lo Stato di Mi- 
lano j Napoli, e Sardegna. Già divenuto come 
irapolfibilc il cavar dalle mani del Re Filippo V. la 
Spagna , refiava quella Monarchia divifa dalla..» 

Franzefe t a che dunque confumar più tanto oro e < 

fangue , fe nulla di più fi potea ottener colla guer- 
ra , di quel che ora fi veniva a confeguir colla pa- 
ce ? P*fsò per quello in Inghilterra nel Gennajo fe- 
guente il Principe Eugenio , nè altro gli venne fat- 
to > che d’indurre la Regina a procedere fenza fret- 
ta e con gran cautela in si importante affare . Intan- 
to gli Ollandefi fi videro afiretti a confentire ad un 
Luogo per dar principio ai Congreflì > e fu fcelta 
per quello la Città di Utrecht, dove nel Gennajo 
feguente avelfero da concorrere i Plenipotenziari ^ 

delle parti intereffate . E tali furono i primi ga- 
gliardi pafit per refiituire la tranquillità aU’afilitta 
Europa . Anno ' 
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Anno di Cristo mdco^ii. Indizione v. 
di Clemente XI. Papa 
di Carlo VL ; Tmperadore 2. 


era 

Volgar# 

A.1712 


F in Pannp precedente penetrata dall’ Un- 
gheria in* Italia la mortalità de’Buoi, flagello, di 
cui non v’ha perfona,che non intenda le funeftiflirac 
confeguenze in danno del genere umano • Ma nel 
prefente così ampiamente fi dilatò pel Veronefe ^ 
Brefciano , Mantovano , e Stato di Milano , che 
fece un’ orrido fcempio di sì utile anzi ncceffario 
genere di Animali . Anche il Regno di Napoli , e 
lo Stato della Chicfa foffri immenfi danni per que- 
lla micidiale Epidemia- Correndo il raefc di Set- 
tembre fu detto , che in elfo Regno foflfero perite 
fettanta mila capi di buoi>e vacche , e nel fblo Cre- 
monefe più di quattordici mila ; e il male progredi- 
va a gran palTi nelle vicinanze . Nel prefente anno 
venne a vifitar l’Italia Federigo jfugujlo , Principe 
Reale di Polonia ed Elettorale di SalTonia , e rice- 
vette in Modena ogni maggior dimoftrazione di di- 
ma dal Duca Rinaldi . Di là pafsò a Bologna > dove 
abiurato il Luteranifmo abbracciò la Religione 
Cattolica 9 che fervi pofcia a lui di gradino , per 
falire dopala morte del padre fui trono della Polo- 
nia in cui ora gloriofamente flede • Reflava nelle . 
Maremme della Tofcana Torto ErcoU > tuttavia ub- 
bidiente al Re Filippo K Pafsònella primavera un 
grolTo corpo di Ceiàrei a mettere colà il campo ; e 
dappoiché fu giunta l’occorrente artiglieria da Na- 
poli , fi cominciò a berfagliare i Porti della Stella s 
e di San Filippo . Ridotti que’ prefldj a renderli a 
difcrczione , anche il Porto cadde in loro mano • 
Nel Piemonte gran freddo fi trovò nel Duca di 
Savoia per le azioni militari , eflfendo più che mai. 
malcontento quel Sovrano della Corte Cefareajche 
«onoftantc l’interpofìzion premurofa delle Potenza 
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maritime , Tempre andò Fuggendo l’adempimento 
Voleaì, promefle fatte di cedergli il Vigevanafeo , o 
di dargli il compenfo in altre Terre . Oltre a ciò 
nacquero in lui politici riguardi > da che vide fui 
tapcto trattati di Pace ; e non gii era ignoto , che in , 

tutte le maniere la Corte d’Inghilterra la voleva. 
Anzillcr«de> che in qiiedi tempi il Conte d’Ox- 
ford , tutto intento a sbrancare alcuno de’ Principi 
dalla grande Alleanza , coll’inviare a Torino il 
Conte di Pcterborougji’induflriaffe di tirar efToDu- 
c* ad una pace particolare colla viftofa eCbizione 
( per quanto fu creduto ) del Regnodi Sicilia, e re- 
ftituzione di tutti i fuoi Stati . Non difpiacque a_» 
quel Sovrano un si bel regalo , che feco anche por- 
tava il titolo di Re ; ma conofccndone egli la poca e 

fuflìftenza, quando non vi concorrelTe il confenfo 
di Cefarc , il quale non folo da quello fi farebbe mo- 
firato , ma ancora dalla Pace fi mollrava troppo 
alieno : ravvisò tollo la necefiità di dar forte nella 
Lega , finché fi maturaflcro meglio le cofe . Però 
non volle punto fiaccarli dai Collegati, e folamente 
ricusò di ufeire in campagna colle fuc truppe . Vi 
ufcì co’ fuoi Tedefchi il Marcfciallo di Daun , per- 
chè il Duca di Bervich era calato da Monginevra_» 
nella Valle d’Oulx ; ma altro non fece, chedifen- / 

derc i polli in quella contrada . 

Intanto fui fine di Gennaio nella Cittll Ollandefe 
di Utrecht s’era aperto il Congrefib , a cui inter- 
vennero i Plenipotenziari di Francia , Inghilterra , 

Ollanda, e Savoia . Vi comparvero ancora, ma 
cerne forzati, quei dell’Imperadore , ficcomc confa- 
pevoli » che la Corte di Londra venduta a Verfa- 
glies , dopo avere alficurati i propri vantaggi > più i 

avrebbe promolfi quei della Reai Cala di Borbone , i 

che delI’Aufiriaca . Sulle prime le Imifurate appar- ' 

vero le dimande , e pretenfioni della Francia , più 
alte ancora , e valle fi feoprirono quelle degli Al> 

Ica* 
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leali . Gli ftcfli Parlamenti d’Inghilterra Jandavano 
poco d’accordo colle fegrete voglie della Regina , ® ^ ^ 
perchè non miravano afficurata la pubblica tran- 
quillità con tutte le belle efibizioni fatte in loro 
prò dal Re Criftianifllmo. Allora il Conte d’Ox- 
ford mife in campo due ripieghi , l’uno che dal Re 
Luigi JW^fofTe fatto ufeiredi Francia ilPretcnden- 
te , cioè il Re Giacomo III Stuardo ; e l’altro , che 
fi provvedclTc in maniera tale , che non mai in av- 
venire fi potcfl'ero unir infierae le due Monarchie 
di Francia , c Spagna . A quello oggetto fu pro- 
pollo , che il Re Filippo rinmzìzffc ogni fua ra- 
gione fopra la Francia in favore de’ Principi chia- 
mati dopo di lui , e che mancando la di lui Linea , 
fuccedclTc ne’ Regni di Spagna la Cafa di Savoja , 
ficcorae chiamata ne’Tcllamcmi dei precedentiMo- 
narchi. Difficile troppo fi trovò quello ultimo pun- 
to» perchè chiaramente dichiarò il Gabinetto di 
Francia , che limili Rinunzie non potevano mai to- 
gliere il diritto naturale di fucceffione a* Principi • 
e figli chiamati » e che farebbono nulle ed invali, 
de: del che fi hanno ben da ricordare i Lettori per 
quello , che poi avvenne» e potrebbe molto più un 
giorno «vvenire . Contuttociò per foddisfare al 
tempo prefcntc» fi vollero si fatte rinunzie dal 
Re Filippo ^ , e dai Principi di Francia per 
le lor prctenfioni fopra la Spagna » e con que- 
lli inorpellamenti fi lludiarono le unite Corti di 
Francia , e d’Inghilterra di quetare i rumori de* 
Parlamenti , e le loro forti illanze > perchè in un 
folo capo non fi avelTcro mai ad unire le due Coro- 
ne . In ricompenfa di quello grande , ma apparen- 
te facrifizio , al Re CrifiianiiCmo riufeì d’indurre_> 
la Regina .Anna ad un’ Armiflizio delle fue milizie 
ne’ Paefi baffi » che per un pezzo fi tenne fegreto . 

Troppo abbifognava di quello prefentaneo rimedio 
agrintcrni mali dei Tuo Regno quel pre altro po- 
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tcntiffimo ,, e fcmprc intrepido Monarca . 

V ? a* confcflìonc degli fteflì Storici Franzefi , non 

Awfla potea più la Francia : si lunga , sì pefante > e 
difpendiofa era fiata finqul una si iiniverfal guerra , 
foftenuta quali tutta colle proprie forze . Efaufto fi 
trovava l’erario , divenuti impotenti i Popoli a pa- 
gare gl’infoffribili aggravi • Tanta gente era perita 
in afied) > battaglie > e malattie delle pafiate cam- 
pagne > che reftavano fenza coltivatori le terre , c 
mancava la maniera di reclutar le Armate . All’in- 
contro in Fiandra non s’era finqul veduto un_ si fio- 
rito , c poderofo efercito delle nemiche Potenze ; 
Piazze più non reftavano , che impediflero l’ingref- 
fo delle lor armi nel cuor della Francia : di manie- 
ra che quel nobiliflimo Regno fi mirava alla vigilia 
d’incredibili calamità . A quefia infelice fituazione 
de' pubblici affari fi aggiunfero altre lagrimevoli 
difavventurc della Reai profapia , che avrebbero, 
potuto abbattere qualfifia animo , ma non già quel- 
lo di Jf/i^>Principe ferapre invitto . Ne’ pri- 
mi mefi del prefente anno infermatafi di ^vainolo o 
di rofolia Mutria /édelaide Principefia diSavoja Del- 
fina di Francia pafiò a miglior vita nel di i z.diFeb- 
brajo . Per l’afliftenza preftata alla dilettiflìma fua 
con forte anche il Principe di mira- 

biP efpettazione contrafl'e la llefia infermità , e nel 
di ig. dello fteflo mefe fi sbrigò da quefia vita. Due 
. Principi avea prodotto il loro matrimonio ; il pri- 
mo d’efii , già Duca di Bretagna , c poco fa di- 
chiarato Delfino , aggravato dal medefimo vaiuolo, 
fi vide foccombcrc alla malignità del male nel di S- 
di Maggio . l’altro Principe > cioè Luigi Duca 
d’Angió , foggiacque anch’egli alla medefima in- 
fluenza i accompagnata da violen ta febbre ; pure 
Dio il donò ai defiderj , e alle orazioni de’ fuoi Po- 
poli , ed oggidì pieno di gloria Cede coronato fui 
Trono de’ fuoi Maggiori • Trovavafi Cari» Duca di 
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Berry terzo nipote del Re Luigi fui fiore de’ fuoi 
anni ; fu anch’egli rapito dalia morte nel fuddetto L ^ ^ 
Maggio » fcnza lafciar difcendenza , benché acca- 
fato con una delle figlie del Duca i'Orleani . Tanta 
folla di fventure domeftiche, le quali fecero (Ira- 
parlare i maligni , quafichè la mano degli uomini 
avclTe cooperato a sì grave eccidio > fi rovefciò fo- 
pra quel gran Re, che non avea conofciuto per 
tanti anni addietro fe non la felicità > e gufiate il 
piacere di conquifiar Provincie , e di far tremare.^ 
chi unque s’opponeva ai fuoi voleri . Sotto la mano 
di Dioconvicn poi > che s’accorgano di fiare anche 
i più potenti Monarchi della Terra . Ma quello ftef- 
fo Dio , che avea ridotta in si compafiionevole fia- 
to la Francia, non ne volle permettere il già mi- 
nacciato , e vicino precipizio . Per elTerfi vinto il 
cuore della Regina Inglefe , di qua venne la falutc 
di tanti Popoli , efi difpofero le cofe al cangiamen- 
to per la Pace univerfale ^ 

Venne il mefe di Giugno. E(Tendo fiato già ri- 
chiamato in Inghilterra il celebre Capitano Duca 
di Marlboroug(tanto poterono le batterie delCon— 
te d’Oxford)fu foflituito al comando dell’armi In- 
glefi in Fiandra il Duca di Ormond , ma'con eridiui 
légreti di nulla operar contro i Franzefi , anzijd’in- 
tenderfela con loro . Ben fe ne avvedevano Col- 
legati : ciò non ofiante il Principe £ugenioneì me- 
fe fuddetto animofamente mife raffedioa Quefnoi , 
Piazza forte , e nel di quattro di Luglio obbligò al- 
la refa quella guarnigione , confidente fra fani , c 
malati quafi in tre mila perfone . Ottenne intanto 
la Regina ^nna di ricevere da’ Franzefi in ofiaggio 
Dunquerque , e di mettervi fuo prefidio , per de- 
molirne poi le fortificazioni . Avuto quello pegno 
in mano , allora ordinò al Duca d*Ormond di pub- 
blicar l’Armifiizio delle truppe Inglefi colla Fran- 
cia , il che fu efeguito con rabbia inefiimabile , e 
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querele fenza fine de’ Collegati ; e tanto più pcr- 
l*Ormond andò a raetterfi in pofleflb di Gante , 
A.171» c di Bruges . Reftava tuttavia al Principe Eugenio 
un poflente cfercito, capace di far qualche bella im- 
prefa , e già la meditava egli , nulla atterrito dall* 
abbandonamento degl’Inglcfi.Mife pertanto l’aflcdio 
a Landrecy>ma il valente Marefciallo di yUlarsy le 
cui forze erano crefeiute collo feemar dell’ altre, 
improvvifaraente nel di 24. di Luglio fi fpinfc ad- 
doflb al Conte di ^rbemale^ che fiaccato dal Prin- 
cipe Eugenie con un picciolo cfercito cuftodiva 1 « 
linee diDexain . Alla piena di tannarmi non potè 
refifterc quel Generale ; andò in rotta tutta la fua 
gente ; più furono gli eftinti nel Fiume Schelda,pcr 
efferfi rotto il ponte , che i trucidati dal fcrro.Do- 
po quefii vittoria parve un fulmine il FilUrs ; ri- 
cuperò Saint Amand , Montagna j Marchioncs , ed 
altri Luoghi , dove trovò ricchifiimi magazzini 
d’artiglierie , munizioni da guerra , e viveri . Ri- 
tiratoli dall’airedio di Landrecy ilPrincipe Eugenio^ 
col cui valore folamente in qucft’ann» la fortuna 
non andò d’accordo , il rillars pafsò all'affedio del- 
la vigorofa Città di Douai , c del Forte della Scar- 
pa. Nel termine di venticinque giorni s’impadronl 
dell’ una , c dell’altro ; e contuttoché per le piog- 
gic dirotte , che fopravvennero, finitcficredeflc- 
ro le fue imprefe ; pure al difpetto della fiagione 
egli continuò le conquide col ridurre all’ubbidien- 
za del Re Crifiianifiìmo Quefnoi , e Bouchain.Do- 
po di che carico di palme le ne tornò a Parigi . Per 
tali fatti quanto fi rialzò il credito dell’ armi Fran- 
zefi , altrettanto s’infievolì quelio de’ Collegati . 

Stefefi anche alla Spagna l’Armifiizio degl’ In- 
glefi , e però il Marefciallo di Staremberg rimafio 
ihervato di forze , non potè tentare imprela alcu- 
na di confiderazione ; e tanto meno dappoiché un 
groflb corpo di gente > finita la campagna in Pie- 

mon- 
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monte , s’inviò a quella volta pel Roffiglione , co- 
mandata dal Marefciallo di Bervich y che 
pigro a foccorrere Girona > affcdiata gii dai Cela- » 
rei , introducendovi foccorfi di gente , e di muni- 
zioni . Si trovò lo Staremberg con si poche forze , 
perchè abbandonato dagl’ Inglefi , e Portoghefi , 
che non potè impedire gli avanzamenti de’ Fran- 
zefi fino ai contorni di Barcellona ; il che l’obbli- 
gò a ritirare ne’ Luoghi forti, per afpettare miglior 
coftellazione alle cofe fue . Intanto gravi ITimi era. 
no i dibattimenti nelle Conferenze di Utrecht pel- 
le tante pretenfioni de’ Principi intereflati in que- 
lla gran guerra . Tutti chiedevano o reftituzioni > 
o aumento di Stati. Per brighe fuccedute fra i Lac- 
chè dei Plenipotenziari di Francia , e d’Ollanda in- 
forfero gravi puntigli , che accrebbero le diffenfio- 
ni , e gli fdegni , ed interruppero i congreflì . Pu- 
re col vento in poppa continuava la navigazion de* 
Franzefi , perchè tutto per loro era il Conte di Ox- 
ford con gli altri Miniftri da lui dipendenti . Ma 
ricalcitravano gli Ollandefi , e più fenza paragone 
la Corte di Vienna a quanto veniva propofto , per 
giugnere alla pace. Tuttavia i primi allofcorgere 
l’Inghilterra alTai difpofta a ftabilire una pace parti- 
colare colla Francia , cominciarono a parlar più 
dolce , con ridurli in 6ne , lìccome vedremo , ad 
entrar nelle mifure prefe dalla Corte di Londra . 


Anno diCn I itomdccxiii. Indizione vi. 
di Clbmbmte XI. Papa 14. 
di Carlo VI. Imperadore j. 

A Nno felice fu il prefente per la pace , che co- 
minciò a fpiegar l’ali per moire parti dell’Eu- 
ropa , e fc tutta non la pacificò di prefente , dilpofe 
almen le cofe a veder dopo qualche tempo rellitui- 
ca dapertutto la puboiica tranquillità . Dopo il di- 

bat- 
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-- battimento di tante contrarie pretenfioni , ed op- 
y ^ pofizioni , finalmente venne fatto alla Corte di 
* Francia di ftabilir la pace coll’ Inghilterra > Ollan-* 
da , Re di Prufila , e Duca di Savoia . Nel dì 14. 
di Marzo aveano già i Plenipotenziari Inglefi in- , 

dotte le Potenze Collegate a convenire nell’ Ar- 
mifiizio d’Italia » e nell’evacuazione della Catalo- 
gna dell’armi Alleate. Fu anche nel dì 25 . di elTo 
raefe accordato dii Re Filippo V. agl’ Inglefi il de- 
fiderato privilegio dell’Affiento , e fatta folenne 
rinunzia de’ diritti fpettanti ad cìTo Monarca fulla 
Francia , colla ratificazione di tutti gli Stati de’ 
fuoi Regni . Dopo quelli Preliminari nel dì undi- 
ci di Aprile in Utrecht furono fottoferitti i Capi- 
toli della pace fra le Corone di Francia , ed’ In- ( 

ghilterra ; fu riconofeiuta la Regina ^nna per do- 
minante della Gran Bretagna ; convalidata la fuc-. 
cefiion della Linea Proteftante in quel Regno ; ac- 
cordata la dcmolizion delie fortificazioni di Dun- 
querque , ceduta agl’ Inglefi l’Ifola di Terra nuo- 
va nella novella Francia , con altri Luoghi dell’ 

Acadia nell’America Settentrionale . Altre Capi- 
tolazioni furono fatte col Re di Portogallo , e col 
Re di Pruflìa , e colle Provincie Unite dell’ OI* 
landa ; ed altre in fine con /littorio ^ 4 medeo Duca 
di Savoia . Contenevafi in quella , che la Francia 
reftituiva ad eflb Sovrano tutta la Savoia , le Valli 
di Pregclas , e i Forti di Exilei , e delle Feneftrel— 
le con altre Valli > e Cafiello Delfino , e il Contado 
di Nizza > con altri regolamenti per li confini con- 
dotti alle fommità dell’Alpi . E perciocché alla.» 

Corte d’Inghilterra premeva ;forte , che qualche 
maggiore ricompenfa fidefle a quefto Principe, 
che avea melTo a repentaglio tutti i fuoi Stati per 
ibfienere la cau/à comune : tanto fi adoperò, che ^ 

il Re Cattolico Filippo s’induflfe a cedergli il Re- i 

gno di Sicilia , e di tal cefiione ii fece garante an- 
che 
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che il Re Criftianiflimo . Fu anche ftipulato , che 
venendo a mancare la linea del Re Filippo t la__» ® ^ ^ 
Rcal Cafa di Savoja fuccederebbe ne’ Regni di 
Spagna ; e furono approvati gli acquifti fatti da 
eflb Duca nel Monferrato , e Stato di Milano . Nel 
di pofeia dieci di Giugno folennemente approvò 
efio Re Cattolico in Madrid la ceflìone del luddet- 
to Regno di Sicilia in favore delle linee della Cafa 
di Savoia , confervando follmente il diritto della 
riverfione di quel Regno alla Corte di Spagna , in 
cafo che mancalTero tutte le linee fuddette . Final- 
mente nel dì tredici di Agollo in Utrecht fu fotto- 
fcritta la pace fra fua Maefti Cattolica , c il prefato 
Duca di Savoja , con ratificare la ceflìone della Si- 
cilia , c la fucceflìone della Cafa di Savoja ne’ Re- 
gni di Spagna , cafo mai che mancafle la difeenden- 
za del Re Filippo F. 

In vigore dunque di tali Atti il Duca Fittorio 
Amedeo nel dì 22. di Settembre venne folcnnc- 
mente riconofeiuto in Torino per Re di Sicilia con 
varie felle , ed allegrie di quella Corte , c Città ; 
e il Principe di Piemonte Carlo Emmanuele prefe 
il titolo di Duca di Savoja» Fu allora meflb in di- 
fputa dai Politici , fe di gran vantaggio riufeireb- 
bealla Reai Cafa di Savoja un sì nobile acquillo . 

E non v’ha dubbio, che di fommo onore a quel 
Sovrano fu l’avere aggiunto a’ fuoi titoli il gloriofo 
di Re i non immaginario , come quello di Cipri , 
ma follanziale col dominio di un’ Ifola felicilTima 
per vari conti , c la maggiore del Mediterraneo , 
per cui fi apriva il campo ad un rilevante commer- 
cio maritimo , Contuttociò ad altri parve , che fe 
ne veniva un grande onore , non corri fpondefle la 
potenza, e l’autorità , per eflere troppo fiaccato 
quel Regno dagli Stati del Piemonte ; per l’obbligo 
di tenervi continuamente gran guarnigione fui ti- 
more de’ vicini Tedefehi , padroni del Regno di 

Na- 
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Napoli ; giacché non era un misero , che l’Augn- 
® ^ ^ fto Carlo VI s’ebbc fommamente a male , che foflTe 
A.°7 iì ^ ** Sicilia > per darla ad altri . Io qui tra- 

lafcio altre loro riflefitoni , per dire, che i Prin- 
cipi ben provveduti di faviczia , cefTcrebbono di , 
edere tali , fc per apprenfione delle poflibili even- 
tualità, rimanclTcro di accettar quc’doni , chc_» 
prefenta loro la fortuna . PofiTono anche dopo un* 
acquifto fuccedere più favorevoli emergenti; e 
quando anche avvenincro in contrario , ciò che fu 
fatto fulle prime con prudente rifleflb , non può 
mai divenire taccia d’imprudenza . Ora il nuovo 
Re di'Sicilia pensò torto a portarli in perfona a_» 
prendere il peflcflb di quel Regno . Fatti fontuofi 
preparamenti , pafsò egli fui fine di Settembre col- 
la Regina moglie , con tutta la fu a Corte , e con 
molte truppe , a Nizza , e quivi fulla fquadra dell’ 
Ammiraglio Inglcfe ^ennings imbarcatoli , nel dì . 
tre di Ottobre indirizzò le vele alla volta di Paler- 1 
mo . Giunto a quel Porto , nel dì dieci ricevette 
dal Viceré Marchefe de los Balbafes la confegna 
delle Fortezze , c nel di feguente fra i giulivi fuo- 
ni delle campane , e gli ftrepitoli delle artiglierie , 
c fra gli archi trionfali , li portò alla Cattedrale , 
dove fu cantato folenne Te Deum . Grandi fpefe 
fece per tal viaggio il Re Vittorio Amedeo , e tut- I 
tochè ricevelTe un riguardevol dono gratuito dai 
Siciliani , pure l’utile non uguagliò il danno ; e la 
fua Camera , e il Piemonte li rifentirono per qual- 
che tempo della felicità del loro Sovrano . Segui 
poi in Palermo nel dì 21. di Dicembre la folenne 
inaugurazione del Re , e della Regina. Tre gior- 
ni dopo fi fece la loro Coronazione dall’Arcivefco- 
vo di Palermo , alfiftito da alcuni Vefeovi . ■ 

Alle paci finquì accennate defiderava ognuno , | 

che fi accoraodalTe anche l’Imperador Carlo VU ma 1 
s’era troppo inafpritaU Corte di Vienna al vedere ' 

come 
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come abbandonata se fteflà da’ Collegati , e cammi- ^ ~ 

nar con vento si profpero i negoziati della Franciaj 
e Spagna j tolta ad efTo Augufto la Sicilia; ctro-^^ j^jj 
varfi egli forzato ad abbandonare la Catalogna, len- 
za potere ottenere remilllone alcuna per quegl’in- 
felici Popoli j che rimafero poi facrificati all ira 
del Re Cattolico V. Però l’Augurto CaHo , 
fenza condifeendere ad accordo alcuno colle duc_> 
nemiche Corone , redo folo in ballo » e fi diede a 
fiudiar i mezzi , per non lafciarfi foperchiare dalla 
potenza , e fortuna de’ Franzefi f fperando pure di 
ricavar qualche vantaggio per li Catalani fuddetti . 
Giacché s’ era convenuto , eh’ egli ritiraflTe 1 armi 
fue dalla Catalogna , la prima fua cura fu di met- 
tere in falvo l’Imperadricc fua conforte , lafciata 
in Barcellona per oftaggio della fua fede ai Catala- 
ni . L’Ammiraglio Inglefe ennings coWi. fuafqua- 
dra di navi andò per condurla in Italia. Giornata 
di troppo gravi cordogli , e d’afpri lamenti fu quel- 
la > in cui l’Augufta PrincipclTa prefe congedo da 
quel povci'8 Popolo . Di grandi fpcranze , di bel- 
le promeffe fpefe ella in tale occafione > per calma* 
re l’affanno , e lo fdegno de’ Cittadini , facendo fpe- 
zialmcnte valere il redar ivi il MArefctAllo di StA^ 
remberg colle lue truppe , che erano ben poche , 
e doveano anche fra poco imbarcarfi per venire in 
Italia . Nel di 20 . di Marzo fciolfc le vele da Bar- 
cellona la Flotta Inglefe, e nel di due d’Aprilc 
sbarcò Tlmpcradrice a Genova , dove con fuperbi 
regali , e fommo onore fu accolta da quella Repub- 
blica . Entrò pofeia in Milano nel di dieci d’ edb 
mefe > e quivi dopo aver prefo ripofo fino al dì ot-* 
todel feguente Maggio , ripigliò il viaggio all^, 
volta di Mantova > dove fi fermò per tre giorni , 
e comparve a complimentarla /iinaldo d'Elie Duca 
di Modena . Inviofll dipoi verfo Laraagna > rice- 
vuta dai Veneziani , c dapcrtutto » dove pafsò, con 
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* infigne magnificenza . Nel di 12. di Giugno il Ma- 
y ^ ^ refciallo di Staremberg ftabill una Capitolazione 
coi Commiflìirj del Re Cattolico, per evacuarla 
Catalogna , e poi ritirate le fuc truppe da Barcel- 
cellónaj cominciò ad imbarcarle fopra le navi In- 
glcfi. Gran copia di barche Napoletane furono a 
quello effetto fpcditccolà , c fi videro poi giugne- 
rc clTe milizie a Vado nella Riviera di Genova nel 
di otto , e ledici del mefe di Luglio , da dove paf- 
farono a rillorarfi nello Stato di Milano . In effi le- 
gni venne ancora gran numero di Spagnuoli j an- 
che delle più illuftri Cafe > che tutto abbandona- 
rono , per non rimanere cfpofli a mali peggiori , 
cioè alla vendetta del fortunato Re Filippo V. Non 
fi può efprimere , in che trafporti di rabbia , e di 
querele prorompeflcro i Catalani > al trovarli in_^ 
tal maniera lafciati alla diferezione dello fdegnato 
Monarca . Andò sì innanzi la loro collera , che 
prefero la difpcrata rifoluzionc di difenderli a tutti 
i patti , benché abbandonati da ognujio , contro 
la potenza del Re Cattolico , e fecero per quello 
de’ mirabili preparamenti . Molto più ne fece la 
Corte di Madrid , la cui Armata pafsè in quell’an- 
no a bloccare la fielTa Città di Barcellona . A me 
non occorre dirne di più . 

Fra le altre memorabili virtù deirimpcradore 
Carlo VI. Tempre fi dillinfe quella della gratitudi- 
ne . Aveva egli pertanto portato feco dalla Spa- 
gna un gcnerofo affetto verfo chiunque s’erajin 
quelle parti dichiarato del Aio partito , e dimo- 
llrollo poi > finché vifTe , verfo chiunque fi rifugiò 
fotto le Aie ali in Italia , e Germania , con ibllene- 
re jnigliaja di SpagnUoli efuli , non ollante il gra- 
vilfiffio difpendio dcirimperiale, c Regia Camera 
Aia . Pieno di compallìone verfo gli abbandonati 
Catalani , bramava pure di fovvenire loro nella-j 
prefente congiuntura , ed abbifognava eziandio di 

pc- 
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pecunia , per follenerc se fteflTo contro le rupcriori 
forze del Re Criftianiffimo , a cui altro nemico non y ^ ^ 
era reftato > che il folo Imperadore . O progettaf- Aafi»* 
fero i fuoi Miniftri , o ne movefle la Repubblica di 
Genova le dimande > venne egli alla rifoluzione di 
vendere ad efli Genovefi il Marchefato del Finale , 
già Feudo de’ Marchefi del Carretto , e poi pafTato 
in potere dei Re di Spagna . Fu ftabilito quefto con- 
tratto nel di 20. di Agofto del prefente anno , con 
pagare in varie rate eflTa Repubblica a fua Macflà 
Cefarca un milione e ducento mila pezze , ciafcuna 
di valore di cinque lire > o Ha di cento foldi moneta 
di Genova ; c con dichiarazione , che continuaflTe 
quella Terra colle fue dipendenze ad efTere Feudo 
Imperiale. Non fi tardò a darne il pofTelTo ai me- 
deiimi Genovefi con fama > che fofTcro accolti mal 
volentieri quc’ nuovi Padroni dai Finalini , e che la 
Reai Corte di Torino fi moftrafìc malcontenta di 
tal novità . Avercbbe efia ben’ efibito molto di 
più , per ottenere uno Stato tale , non grande al 
certo, ma dirilevante comodo a’ fuoi intcreflì , 
maffimamente dopo l’acquifio della Sicilia. Fu pre- 
tefo , che l’Imperadorc li fofl'c rifervato il diritto 
di ricuperare quel Marchefato > reftituendo la fom- 
ma del danaro ricevuto; ma di quello non v’ha 
parola nellTnvefiitura conceduta ad clTa Rcpubbli* 
ci . Giojofo in quelli tempi il Re Crillianilfimo 
Luigi XlVy per elTerfi sbrigato da tanti fuoi potenti 
nemici > rivolfe tutti i fuoi penfieri ad obbligar col- 
la forza l’Imperador CatIq VL ad abbracciar la pa- 
ce , giacché egli folo vi avea ripugnato lìnquì , 

Unite dunque le forze fue , fpinfe il valorofo Ma- 
refciallo di yillars addolTo alla rinomata Fortezza 
di Landau nell’Alfazia . Dopo una vigorofa difefa 
fu collretta quella Piazza nel di 22, di Agollo a_» 

. renderli, con rellar prigioniera di guerra la guar- 
nigione . Verfo la metà di Settembre pafsè il me- 
7 om.XlI.Tar.L H de- 
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defimo Marefciallo il Reno , ed imprcfc l’afìTcdio 
^ ^ di Friburgo. Il Conaandantc di quella Piazza nel 


s 

Pfinio di Novembre fi ritirò ne’ Cartelli , lafcian- 
^ dola aperta ai Franzefi , che intimarono torto ai 
Cittadini la contribuzion di un milione , per cfen- 
tarfi dal facco . Nel di i6. di Ottobre anche le For- 
tezze fi renderono ai Franzefi con tutte le condi- 
zioni piu onorevoli • Dopo tali acquirti fi pofarono 
Farmi , e cominciarono ad andare innanzi , e in- 
dietro propofizioni di pace , a cui Cefare non negò 
l’orecchio , perchè oramai pcrfuafo di non potere 
folo foftenere sì grande impegno . 

Benché gli affari correnti corpiraffcro a rertituire 
la pubblica tranquillità all’Europa , e non folamen- 
te forteto ceffate in Italia le turbolenze della guer- 
ra , ma fi affodartc maggiormente la quiete per l’in- 
camminamento di vari Celarci Reggimenti verfo 
la Germania : pure non mancavano affanni a 
quelle contrade . Dall’Ungheria , e Polonia cra«j 
pafi'ata a Vienna la,pcrtc> con iftrage non lieve del- 
le perfone , e cominciò si fatto orrendo malore a 
ilenderc Tali per i’Aurtria , Baviera , ed altre parti 
della Germania . Attentifiima tèmpre la Veneta.^ 
Repubblica alla lanità deli’ Italia, e a tener lung 
quello morbo delòlatore > interruppe torto ogni 
commerzio col Settentrione, e feco s’unl per lii 
fuoi Stati il Sommo Pontefice ... Ma non potè fare 
altrettanto Io Stato di Milano, ed altri Principi: 
il che cagionò un grave dilòrdine nel commerzio 
per l’Italia. Volle Dio, che prima diquclchcfi 
Ipcrava , cellartc dipoi quello flagello , laonde cefla- 
rono ancora le prelc precauzioni . Ebbe in quell* 
anno materia di lutto la Corte di Tol'cana perlai 
morte del Gran Principe Ferdinando de^ Medici y 
figlio del Gran Duca Cofimo ///., accaduta nel di 
30. del fuddetto mefe di Ottobre , fenza lafciarc 
frutti del iuo matrimonio colla Principefla violante 

Bea- 
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J^eatrice » figlia di Ferdinando Elettore di Bavie- ' > ' 
ra . Di maravigliofe prerogative d’ingegno era or- ^ ^ ^ 
nato quello Principe . Non Ibfle egli mai molti an- 
ni addietro itoagufiare i divertimenti del Carne- 
vale a Venezia. Fu creduto, ch’egli ivi procac- 
ciaflTe un tarlo alla fua fanità , da cui finalmente fu 
condotto alla morte . Trovavafi fovente infellato 
ifPontefice Clemente XI, dagl’ infoiti delTafina , e 
da altri incomodi di fanità ; pure ficcome Principe 
di rara attività , continusmente accudiva ui nego- 
zi , e quelli non erano pochi . Panavano calde liti 
fra quella facra Corte , e il già Duca di Savoia, ora 
Re di Sicilia, ficconic ancora co’ Genovefi , e col 
Regno di Napoli., e mallìmamente coi Reggenti 
deli’appellata Monarchia di Sicilia . Il Santo Padre, 
lìccome zelantiflìmo dell’Immunità Ecdefiallica , 
e de’ diritti della Santa Sede , fulminava Monitor] » 
Interdetti , e Scomuniche ; con che effetto , lo dirà 
a fuo tempo la Storia della Chiefa . 

Ma le principali occupazioni dell’ indefelTo Pon- 
tefice furono in quelli tempi per un’imbroglio fuc- 
ceduto in Francia . Forfè non piacendo al Cardi- 
nale di ISloaglies Arcivefeovo di Parigi , che il Re 
avdfe prefo per fuo nuovo ConfelTore 
un certo Reiigiofo , avvertì fua Maellà , che quelli 
avea fpacciato in un fuo Libro alcune Propofizio- 
ni poco fané in difefa de’ Riti Cinefi . Ne parlò il 
Re al ConfelTore , il quale rifpofe maravigliarli , 
che il Porporato accufalTe altrui , quando egli ave- 
va approvato il libro dei Tadre ^efnel , intitola- 
fo il nuo<vo Tefiamento &c . , in cui fi trovava tanta 
copia di fentenze Gianfeniftichc . Rapportò il Re 
quella rifpolla al Cardinale ; ed egli dille , che l’O- 
pera del Quefnel era fiata corretta , confclTando 
nondimeno, che vi reftavano tuttavia dieci o do- 
dici Propofizioni , meritevoli di correzione , e che 
cglicol celebre Vefeovodi Meaux Bolfuet , era_j 
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dietro ad apprettarvi rimedio . Ciò intefo dal Con- 
feflbre > ditte al Kc : Come dieci o dodici Tropo/}- 
zioni di cattivo metalio ? Fe »’ ha piti di cento . E / 
prefo Timpegno di niottrarlo , ricavò da quel Libro 
cento ed una Propofizioni . Furono poi quettc Spe- 
dite a Roma dal Re , c dappoiché fua Santità n’ebbe / 

fatto fare un rigorofo cfsme , le condannò tutte nel ( 

di dicci di Settembre del prefente anno colla famo- 
fa Bolla Vnigenitus , che poi riufcl un feminario di 
incredibili diflenConi , appellazioni, ed altri feon- 
ccrti nel Regno di Francia , intorno a’ quali io ri- 
metto il Lettore a’ tanti libri pubblicati perquetto I 

emergente. Continuò ancora in quett’anno il mal ' 

pcftilcnziale delle bettic bovine , ed attalì varj altri [ 

paefi d’Italia . Penetrò nello Stato Ecclefiaftico , c ( 

nella Calabria , ed entrò anche nel batto Modenefe. 

Kon arrivò quefto flagello a ceflare affatto, fé non 

nell’ anno feguente . Dopo ettcrc dimorato gran 

tempo in Italia il Principe Reale , cd Elettorale di * 

Saflonia , finalmente verfo la metà di Ottobre li 

parti da Venezia , dove avea ricevuti tutti gli ono^ 

ri , c divertimenti poflibili , ioviandofi verfo i 

fuoi Stati , 

Anno di Cristo mccxiv'. Indizione vii» 
di Clemente XI, Papaij. 
di Carlo VI. Impcradorc 4. 

C ON tutti iprogreffi delle fue armi nell’ anno 
precedente pon rallentò il Re Criftianiflìmo 
ì-uigi XU-' le fue premure , per dar totalmente la 
pace all’Europa , col condurre in etta anche l’Au- 
Carlo VI. A bbilògnava eziandio l’Imperadore 
di troncar quefto litìgio , perchè troppo pericolofo 1 

feorgeva il voler folo mantenere la guerra con chi l' 

s era potuto foftenere contro tante Potenze unite , j; 

Pd avea oramai ottenuto l’intento di ftabilire il ni- 

potè ^ 
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|K)te in Ifpagna . Comunicò il Re Luigi le fue pre- 
mure agli Elettori di Magonza , e Palatino ; e que- A * 
fti moflero la Corte di Vienna ad afcoltar le propo- j^***!*/^ 
fìzioni della defiderata feambievole concordia . Fu 
eletto per Luogo del Trattato il Palazzo di Raftat , 
fpettante al Principe di Baden , e nel di - 25 . di No- 
vembre del precedente anno coli comparvero il 
Principe perfua Maeftà Cefarca» e il Ma<- 

refcidlo di FilUrs per fua Maeftà Criftianiftima * 

Per due mefi frequenti furono le conferenze , e_> 
non trorandofi maniera di accordar le pretenfioni ^ 
già parca , che s’aveflTc a feiogliere in nulla l’ab- 
boccamento , con efleffi anche ritirato il Principe 
Eugenio > per preparar l’armi ; quando finalmente 
li raggruppò l’affare , e nel di fei di Marzo fi giun- 
fe a legnar gli articoli della pace , o fia i Prelimi- 
nari della concordia ; perciocché non fi poterono 
fmaltirc tutte le differenze , e volle Plmpcradorcj* 
che anche l’Imperio coheorreffe alla ftabilità di un’ 
atto di tanta importanza. Difcefe la Corte di Fran- 
cia dall’alto di molte fue pretenfioni , perchè ben 
conofeeva vacillanti gli affari in Londra , effendofl 
tnoftrati que* Parlamenti mal foddisfatti della Re- 
gina ^nna , e de’fuoi Miniftri » nè gl’ Inglcfi , ed 
Ollandefi averebbero in fine fofferto, che Cefarà 
reftaffe vittima della Potenza Fran^efe . I princi- 
pali Capitoli d’effa pace di Raftat confifterono nella 
reftituzionc di Friburg , del Forte di Kcl > c di al- 
tri Luoghi, fatta dalla Francia > che ritenne Argen- 
tina > Landau , ed altre Piazze , indarno pretefe da 
Cefare . Gli Elettori di Baviera, c di Colonia fu- 
rono reftituiti nel pofTeffo de’ loro Stati . I Regni 
di Napoli , colle Piazze della Tofeana 9 e Sardegna t 
la Fiandra , e lo Stato di Milano , a riferva del ce- 
duto al Duca di Savoja , reftarono in potere dell* 
Imperadore . Fu poi fcelta la picciola Città di Ba- 
da ,0 fia di Baden , pofta negli Svizzeri in vicinan- 
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za di Zurigo , per quivi terminar l’altrc differenze • 
® ^ ^ A poco fi riduffe il rifultato di quelPAfTemblea ; 
a”, ed avendo l’Imperadore ricevuta la Plenipotenza 
^ della Dieta di Ratisbona , non l.ifciò di conchiude- 
re ivi la pace nel dì cinque di Settembre a nome 
dell’Imperio, colla conferma di quanto era flato 
ftabilito in Raflat . 

Videfi in tale occaflone ciò , che tante volte s’è 
provato , e fi proverà , che chi dei Principi mino- 
ri entra in adcrei ze co’ maggiori , nel bollor delle 
guerre , lufingato d’ accrefeere la propria fortuna , 
s’hada conlblare infine, e contare per gran re- 
galo > fc ottiene la confervazione del proprio ; per- 
chè va a rifehio anche della perdita di tutto, atten- 
dendo i Monarchi al proprio vantaggio , e poca 
cura mettendoli degli Aderenti . Perdè il Duca di 
Mantova tutti i fuoi Stati . AlDuca di Gua(lalla_> 
dovea pervenire il Ducato di Mantova : fi trovaro- 
no pih fòrti le ragioni di chi n’ era entrato in pof- 
fefTo. Giulie pretenfioni promofle ancora il Duca 
di Lorena fui Monferrato . Con un pezzo di carta j 
che prometteva l’equivalente , fu pagata la di lui 
partita . II Duca della Mirandola, vide venduto il 
fuo Stato al Duca di Modena , e se flefifo corretto 
a rifugiarfi in Ifpagna a mendicar il pane da quella 
Reai Corte, Fu intimato a Giacomo III Stuardo 
Re Cattolico d’Inghilterra di ufeire del Regno di 
Francia , c ricoveratoli egli nella Lorena , nè pur 
ivi trovò ficuro alilo » con ridi rii in fine a cercare 
il ripofo fra le braccia del Ibmmo Pontefice nella 
Sede primaria del Cattolicifrao . S’ erano raoflrati 
liberali iGallifpani verfo di Mafflmili ano Duca ed 
Elettore di Baviera , ora invertendolo dei Paeli 
baffi da loro perduti , ora di Lucemburgo , e d’al- 
tri paeli , ed ora proponendo di farlo Re di Sarde- 
gna • In ultimo dovette ringraziar Dio > di aver 
potuto ricuperare gli aviti fuoi Stati > ma defolati , 

e che 
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e ctie per un pezzo ritennero la metnoria degli sfor- 
lunati tentativi del loro Sovrano . ^ Volgar. 

A quelle metamorfofi finalmente redo foggetta ^.1714 
anche la Catalogna, da cui fu forzato l’Augufto Car-^ 

10 VL di ritirar le fue armi con fuo ribrezzo^c ram- 

marico indicibile per la compaflione a que’ Popoli , - 

che con tanto vigore c fedeltà aveano fofienuto il 
partito fuo . Già nell’ anno addietro avea fpedito il 

Re Filippo V efcrcito fuo , comandato dal Duca 
di "Popoli i a bloccare la Città di Barcellona , dove 
trovò que’ Cittadini molto afforzati di milizia , e 
rifoluti di fpendere più torto la vita coll’ armi m 
mano, che di tornare folto l’ offefo Monarca , da. 
cui temeano ogni più acerbo trattamento . Furono 
memorabili le iraprefe da ior fatte in propria dife- 
fa e pafsò il verno fenza veruna apparenza, che 
un’a sì feroce e difperata Nazione s’ averte da ri- 
mettere all’ ubbidienza . Fama fu , eh effi Catala- 
ni propcttartero fino di darli più torto alle Potenze 
Africane che di tornare folto il giogo Cartigliano . 
D’uopo anche fu, che il Re Cattolico Filippo^» 
implorartc raffiftenza dell’ avolo Re Crirtianiflìmo . 

11 Marefciallo di Bervich inviato da Parigi a Ma- 
drid > per condolcrfi della morte di Maria Ludovi- 
ca di Savoia Regina, accaduta nel Febbraio di 
quell’ anno , ebbe ordine di offerirli al fervigio di 
fua Macftà Cattolica , che volentieri l’ accetto per 
Comandante ; e più volentieri ricevette l efibizio- 
ne di un grorto rinforzo > anzi per d«r meglio di un 
efercito di milizia Franzefe . Cominciò nel Maggio 
il formale artedio di Barcellona , e profegul con ca- 
lore lino al Luglio , in cui arrivati i Franzell, 
giormente crebbe il teatro di quella guerra . Alle 
terribili offefe con incredibil coraggio corrifpofero 
i difenfori . Gran fangue coftòogni menomo acqui- 
no di quelle fortificazioni , nè mai quella Cittadi- 
nanza tratto di renderli , fc non quando vide sboc- 
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cati nella ftrlTa Città gli aggreflbri . Convenne dun- 
® ^ que cfporre bandiera bianca > e da che fu pronicf* 
fa l’ clcnzione dal facco , e la flcurezza della vita » 
* fu confcgnata la Città a’ voleri del Re Cattolico . 
Qual foflc il trattamento fatto a que’Cittadini e Po- 
poli > non occorre , che io lo rammenti . L’ Ifola 
di Majorica non per quefto volle fottometterfi , e 
nccelfaria fu la forza a Aggiogarla . Reftarono fola- 
mente in dominio degl’ Inglefi Gibilterra > e l’Ifo- 
la di Minorica > dove è Porto Maone , con averne 
il Re Cattolico nel folennc Trattato di Pace fra la 
Maedà fua , e la Regina ^n»4 d’ Inghilterra , (H- 
pulato nel dì 13. di Luglio dell’ anno precedente , 
fottoferitta la ceflìone ad elli Inglefi . 

Nel di 28- d’Aprile di quell’ anno pafsò all’ altra 
vita Dòn Vintenzo Duca di Guallalla in 

età di ottantanni , ed ebbe per fuccelTorc il Prin- 
cipe Antonio Ferdinando fuo primogenito . A gravi 
turbolenze riraafe efpolla ^nna Stuarda Regina.^ 

• della Gran Bretagna dopo la conclufion della Pace , 
dichiarandoli mal foddisfatti di lei > e del fuo Mi- 
niftero i Parlamenti per li palTati maneggi > e maf- 
fimamentc perchè fi credette, o fi feppe, ch’ella 
defiderava per fuo SuccelTore nel Trono il Re Gia- 
como III. fuo fratello . Cadde perciò in odio e di- 
sprezzo di quella Nazione , e feguirono in Londra 
vari tumulti e mutazioni . Venne la morte h libe- 
rarla dai guai prefenti nel dì 1 2. d’Agollo ; e però 
pacificamente fu riconosciuto per Re di quel poten- 
te Regno Giorgio Lodovico Duca di Brunsvich ed 
Elettore, della cui nobilifllma origine e comune 
fiipite colla Cafa di Elle ho io alTai parlato nelle_> 
Antichità Ellenfi . ElTcndo rimallo vedovo Filif- 
fo V Re di Spagna , pensò egli di palTare alle fe- 
conde Nozze , e pofe gli occhj Sopra la PrincipelTa 
Elifabetta Farnepe , nata nel di 25. d’ Ottobre del 
idpo. d^Odoardo Principe ereditario di Parma. 

Oltre 
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Oltfe à molte rare prerogative d’animo e d’inge- • 
gno > e fpczialmente di Pietà , portava quefta Prin- y ^ 
cipeffa in dote delle forti pretcnfioni fopra il Duca-^°®**^ 
to di Parma e di Piacenza, ed anche fopra la To- 
fcana , lìccome difcendente da Margherita de' Me~ 
dici figlia di Cofimo II Gran Duca . Jstabilitofi dun- 
que il Reale accafamento , per opera fpezialmente 
dell’Abbate , Refidente allora in Madrid 

pel Duca zio di lei, fegul nel dì ifi. di Settembre 
in Parma il funtuofo fpofalizio di efla Principefia , 
avendovi aflillito il Cardinale t)lijfe Cozzadini Bo- 
lognefe , fpcdito a quefto effetto da Papa Clemen~ 
te Xly con titolo di Legato a Latere , c con accom- 
pagnamento magnifico di più centinaia di perfone . 

Frane efeo Farne fe Duca di Parma fuo zio la fposò a 
nome di fua Maeftà Cattolica . Fu poi condotta 1* 
novella Regina a Seftri di Levante , e quivi prefo 
r imbarco , fenza poter fortenere gl’ incomodi del 
mare fdegnato , fece dipoi la maggior parte del 
viaggio per terra , e pafsò in Ifpagna a felicitare 
quella Reai profapia . Giunfe a Madrid folamente 
fui fine dell’anno , e nel viaggio diede gran moti- 
vo di parlare alla gente , per aver ella animofa- 
mcnte licenziata ed inviata in Francia la Duchefla 
Orfini , che il Re le avea mandato incontro con ti- 
tolo di fua Dama d’onore . Quali confeguenze por- 
taffe poi quefto Matrimonio, andando innanzi lo 
vedremo . Dopo avere Vittorio Amedeo Re di Si- 
cilia lafciati in quell’ Ifola molti bellillìmi regola- 
menti pel governo del nuovo Regno , ed àccrcfciu- 
te le forze tanto di terra , quanto di mare in effe 
contrade , e dopo avere reftituita la quiete a quel- 
le Terre , dianzi infeftate da gran copia di licenziofi 
Banditi : tornoffene colla Reai Confòrte in Pie- 
monte nell’ Ottobre di quell’ anno , e con gran fo- 
lennità nel dì primo di Novembre fece la iua en- 
trata in Torino . Duravano intanto , anzi ogni di 
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maggiormente fi accendevano le controverfie fra la 
* ^ ^ Tanta Sede e quel Reai Sovrano , foftenitore rifolu- 
A*i^i 4 dell’ appellata Monarchia di Sicilia. Nel No- 
^ verabre di quell’ anno fece il Santo Padre pubblicar 
due formidabili Bolle contro i pretefi diritti di quel 
Tribunale . Cagion fu quella lite, che non pochi 
Siciliani fi ritiraffero a Roma con aggravio non lie- 
ve della Camera Apollolica. GravilTime occupa- 
zioni ancora ebbe in quelli tempi il Ibmmo Pontefi- 
ce per li torbidi fufeitati in Francia dalla Bolla.^ 
Vnigenitus > de’ quali a me non appartien di par- 
lare . 

Anno di CJr i s t o mdccxv. Indizione vili, 
di Clemente XI. Papa i5. 
di Carlo VI. Imperadore t 

A ppena avea incominciato l’Italia a refpirare da 
tanti difallri , 'dopo Tuniverfal Pace de’ Mo- 
narchi Crilliani , fperando giorni oraratii felici , 
quando la Repubblica Veneta mirò da lungi comin- 
ciato fin l’anno addietro un fiero temporale , che la 
minacciava in Levante . Quello era un gran prepa- 
ramento di gente , e di navi > che facea la Porta 
Ottomana , con ifpargere varj pretelli di dilgullo 
contro d’eHì Veneziani , giacché di quella merca- 
tanzia ne truova Tempre ne’ Tuoi magazzini , chi ha 
poflanza , e voglia di far guerra ad altrui,. E tanto 
più ne trovò il Sultano de’ Turchi , perchè Princi- 
pe non v’ha , che dopo avere Tuo malgrado perdu- 
to qualche Stato , non fi Tenta agitato da interne 
convulfioni , cioè da un continuo defio di ricupe- 
rarlo» le può. Aveanonelle precedenti guerre i 
MuTulmani perduto il Regno della Morea, e fattane 
cefiione alla Veneta Repubblica . Perchè i Gianlz- 
zeri. tuttodì moveano fedizioni , fu creduto da 
quel Divano f che alle loro inlblenze metterebbe 
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fine coll’impegnarli in qualche guerra , e che coloro — 
prcndeflero di mira la fuddetta Morca , fi vocifera- y 
va dapertutto . Quefta voce nondimeno tal forza 
non ebbe da addormentare il canto Gran Maefiro 
» di Malta. Diedefiegli perciò a ben premunire quel- 
la Città ed Ifola fortillima , col chiamare colà tutti 
i Cavalieri d’Italia , e d’altre Nazioni , e con fare 
ogni neceffaria provifione di munizioni da bocca, e 
da guerra , affinchè il Turco , che altre volte avea 
finta un’imprcfa , e ne avea poi fatta un’ altra , fa- 
pefle > che fi vegliava in quella parte contro i fuoi 
tentativi. Ora inqucll’anguftia di tempo non lafcia- 
rono i Veneziani di far tutto Tarmamento poffibile 
per accrefeere le lor genti d’armi , e le lor forze di 
mare , e per tutta la Germania fi ftudiarono di ot- 
tener leve di gente » non perdonando a fpefa, e di- 
ligenza veruna . Anche il Pontefice Clemente XI 
commofTo dal grave pericolo della Crillianità ri- 
corfe all’aiuto del Cielo ; preferiffe preghiere , c 
orazioni per tutta l’Italia ; fomminifirò fuffidj di 
danaro ai Veneziani » e Maltefi > ed appuntò le fue 
Galee , per accorrere dove foflTe maggiore il bifo- 
pno . E perchè parimente veniva minacciata la Po- 
lonia » in foccorfo di quella inviò dieci mila feudi 
d’oro . Una anche delle fue prime cure fu di ricor- 
rere a tutti i Monarchi Cattolici , cfortandoli colle 
più efficaci Lettere di concorrere alla difefa de’ Fe- 
deli contro del Tiranno di Oriente . Intanto fi ti- 
rò il fipario , e fcoprironli rivolti i difegni del Sul- 
tano fernet contro de’ Veneziani, con aver egli 
ingiuftamente rotta la Tregua Ihbilita a Carlovvitz 
nel i5pp, e per mare > e per terra piombò una for- 
midabile Armata di Turchi fui Peloponnefo , o Ca 
fopra la Morea. Videfi allora una ben dolorofa fee- 
na > cioè che nello fpaziodi un raefe la Potenza Ot- 
tomana s’impadronl di tutto quanto la Veneta in più 
anni con tanto difpendio , c fatiche avea in quelle 
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contrade acquiftato. Corinto » Napoli di Romania# 
VffJgar. Malvafia , Corone , Modone > c l’altre 

A.iut di quel Regno » tutte caddero in mano de- 

gli Infedeli . Fecero alcuna buona difefa , ma sì 
fieri furono gli alTalti Turchefehi, che fopragli 
ammontati cadaveri de* fuoi giunfero que’ Barberi 
a fuperar le Fortezze . Altre poi fecero poca o nin- 
na difefa , e i Greci fteflì congiurati fi gittarono in 
braccio dei Turchi, Provò allora la Repubblica 
Veneta quello , ch’è accaduto a tanti altri , cioè # 
che le braccia tradifeono talvolta gli ordini faggi 
del Capo . S’avvide ella , ma tardi , che alcuni de’ 
fuoi Miniflri nella Morea non aveano impiegato il 
pubblico danaro , come doveano j nel tener com- 
pleti i prefidj , e provvedute le Piazze del bifogne- 
vole . Qijel bel paefe , quel felice , e caldo clima , 
non fi può dire , quanto inclini gli animi ai piaceri 
e alla corruttela de’ coftumi . Senza freno viveano 
quivi molti degl’italiani , c di loro fi moftravano 
poco contenti alcuni di que’ Popoli , Tutto concor- 
ie a far perdere si rapidamente quei deliziofo Re- 
gno j la Principal cagione nondimeno fu l’eforbi- 
tantc forza de’ Mufulmani , a cui non s’era potuto 
provvedere di alcun valevole ollacolo finqul . Non 
fini quefi’anno # che profittando i Turchi dell’ami- 
ca fortuna , s’impadronirono di altri Luoghi , ed 
Ifolc nell’Arcipelago . Parimente i Corfari AfFri- 
cani , prevalendofi dello feompiglio * in cui fi tro- 
vava l’Italia colle Ifole adiacenti , ne infcftareno 
più che mai i lidi , e condulTcro in ifchiavitù aflaif- 
fimi CrilHani . 

In quelli medefimi turbati tempi un’ altra guer- 
ra apertamente fi faceva in Sicilia a cagion del Tri- 
bunale della Monarchia . Avendo il iòmmo Ponte- 
fice fulminate le Genfure contro molti di quegli 
Ufìziaii , c contro altri del Regno Siciliano , c mef- 
fo l’Interdetto a varj Luoghi : il Re l^'ittario 
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deo , rifoliito di foftenere gli antichi ufi od labufi » 
che s’erano per più Secoli mantenuti dai Re fuo| « ^ 
Antcceflbri, ordinò , che non fi rifpettaflTero gÙ Awfiy 
ordini di Roma . Chi negò di farlo , trovò pronto 
il gafiigo delle prigioni , o dell’cfilio. Più di quat- 
trocento Ecclefiaftici > oltre ad altre perfone>o vo- 
lontariamente ,o per forza ufeirono di qucll’lfola j 
rifitgiandofia Roma . Il Pontefice infuflidio loro 
impiegò più di feflanta mila feudi ; e tuttoché anche 
amendue i Monarchi di Francia ,e Spagna con forti 
ufizj fofienefl'ero le pretenfioni del Re littorio, pu- 
re l’intrepido Papa nel Gennaio , e Febbraio del 
prefente amo pubblicò due altre Coftitiizioni,colle 
quali abolì il Tribunale fuddetto della Monarchia di 
Sicilia ; paflb » che maggiormente accrebbe gli 
fconvolgimenti di quel Regno , e cagionò non lieve 
affanno al novello Re di qucllTfola, che abbifogna- 
va di quiete , per ben’afiodarfi in quel dominio.In- 
tantoper male di vainolo in età di dicifette anni 
venne a morte in Torino Vittorio Amedeo Duca di 
Savoia fuo Primogenito nel di aa.di Marzo del pre- 
fente anno , della qual perdita fu per lungo tempo 
inconfolabile il Re fuo padre . Perchè gli Strologhi 
gli aveano predetta la guarigion del figlio ,che non 
fi effettuè , ne cadde la colpa fopra i Medici , che 
perciò perderono la grazia del Sovrano . Ma Dio 
gli prclcrvò il Sccondogcnito,cioèCarloEmmant4elef 
oggidì Re di Sardegna, che gareggia nelle Virtù coi 
più rinomati Principi della Reai fua Cafa . Non era 
meno affaccendata in quefti tempi la facra Corte 
di Roma per le oppofizioni inforte in Francia con- 
tro la Coftituzione Vnigenitus , e per le controyer- 
fie dei Riti Cinefi , proibiti a que^ nuovi Crifiiani, 
Intorno a quefti punti pubblicò rindefcflb Pontefice 
altre Coflituzioni , dettate dal fuo zelo per la purità 
della dottrina Cattolica . 

Si godeva intanto il Re Criftianiflìmo Luigi XIV , 

il 
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ix®sv jj contento di avere afficurata fui capo del nipote 

Vokarl Corona di Spagna » e di avere rcftitui- 

A.ijif rs al fuo Regno la dedderata pace » quando venne 
Dio a chiamarlo all’altra vita. Era egli giunto all’età 
di fettantafi'ttc anni ; ne avea regnato fettantatrc 
oltre il codume dc’fuoi Antecelfori . Il di primo 
di Settembre fu l’ultimo del fuo vivere» ed egli 
con intrepidezza mirabile ,con fentimenti di viva 
Crilliana Pietà , e pentimento de’ fuoi falli , lafciò 
a’ fuoi Difcendenti quelle maflimc più giufte di go- 
verno , ch’egli talvolta in fua vita dimenticò . Nel 
bollore fpezislmente dt’ fuoi anni gli aveano prefa 
la mano l’incontinenza» lo fpirito conquiftatorio , 
fenza mifurarlo talvolta colla Giuftizia , c l’anfietà 
di far tremare ciafeuno coi fulmini della fua Poten- 
za. Ciò non oftante » pregi si rilevanti liraunaro- 
no in quedo Monarca per la fua gran mente , per 
aver nel fuo Regno proccurata la gloria delle Let- 
tere » l’accrefcimcnto dell’ Arti 'c l’iitilità del traf- 
fico , per lamagnificenza delle fabbriche » per aver 
dilatati ampiamente i confini del fuo Regno » e fo- 
pra tutto protetta la Religione dei fuoi Maggiori, 
conefpurgare dalla gramigna Ugonotticai fuoi Sta- 
ti , fenza far cafo della perdita di tanti fudditi , di 
tante arti » e di tanto oro » in tale occaftone afpor- 
tati : che fecondo l’cllimazione comune giufiamen- 
te fi meritò il titolo di Grande. A quello rinoma- 
tilfimo Monarca fuccedcttc il pronipote Lui^i xr, 
oggidì gloriofo Re di Francia , ma in età troppo te- 
nera , e però incapace di governo» e bifognofo di 
Tutori. Ebbe maniera Pilippo Duca d’Orleans , 
nipote far /‘rafre del Re defunto , e primo Princi- 
pe del Reai fangue , di far annullare dal Parlamen- 
to di Parigi il Regi* Teftamento , c d’alTuraer egli 
la tutela del picciolo Re . Trovò quello Principe 
efaullo il Regio erario » incolte molte campagne, 
impoveriti i Popoli per le tante guerre palTate , in- 

graf- 


Digitìzed by Google 


ANNALI DMTALIA. 1x7 

graflTati non pochi colla mala amminiftrazione delle 
Regie Finanze ; e ficcorae pochi lì potevano ugna- ® ^ ^ 
gliare a lui nell’ elevatezza del'a mente , s’applicò 
tolto a curare e faldare le piaghe del Regno . Ma 
intorno a ciò a me nan conviene di dirne di più . 

Fece nell’Ottobre di quell’anno Giacomo III Stuar- 
do Re Cittoìico della Gran Bretagna un tentativo 
per rimetterli fui Trono della Scozia > con avere il 
pontefice fomminillrati quegli ajuti , che potè per 
quell’imprefa.Convien chinargli occhj davanti agli 
occulti difegni di Dio . Cominciò egli con profpe- 
rità, ma terminò con infelicità un si importante 
alfare . Dopo eflerfi dichiarata in favor deglTnglelì 
la fortuna in una giornata campale % Te ne tornò lo 
fventurato Principe in Francia a deplorar le feiagu- 
re di chi s’era dichiarato delfuo partito. 

Anno di Cristo mdccxvi. Indizione iz. 
di Clemente XI. Papa 17. 
di Carlo VI. Impcradore 6. 

I N graviflimi timori ed affanni fi trovò immer- 
fa l’Italia nel prefente anno , che la divina-» 

, Provvidenza fece poi rilblverc nel progrelTo in fe- 
lle ed allegrezze . Divenuta più che mai orgogliofa 
la Porta Ottomana per le conquille con tanta faci- 
lità fatte nell’anno precedente , meditava già voli 
più grandi ; e fi Teppe col tempo , che avea for- 
mati difegni fin fopra la ftelTa Roma , elTcndolI efi- 
bito il perfido Marchefe di Langallerie ribello del 
Re di Francia , di dar mano all’infame imprefa . 

Per farli fcala ai danni dell’Italia , determinò il 
Gran Signore fernet , che Tarmi fuc palTaircro 
nelTIfola di Corfù , polla in faccia alle ellremità 
del Regno di Napoli > e fito comodo , per effettuar 
altre maggiori determinazioni. Quarantamila tra 
fanti c cavalli Turchefehi fecero sbarco in quella 
fortunata , ed allora troppo infelice Ifola> ed impre- 
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l'ero torto l’afTedio della Capitale , fecondati da una 
fterminata Flotta per mare . Aveano anche i Ve- 
neziani allertita una poderofa Armata navale , ma 
fearfeggiavano di gente , perchè le leve per loro 
fatte in varj Luoghi d’Italia ed Oltramonti , tarda- 
vano a comparire . In quello mentre il Pontefice 
Clemente XI, che aveva già commolfi coll# più cal- 
de preghiere- i Re di Spagna c Portogallo al foccor- 
Ib de’ Veneti , ebbe ficuri avvilì , che il primo in- 
vierebbe fei Vafcclli c cinque Galee alle fue fpefe 
contro del comune nemico ; e il Portoghefe fece 
fcioglierele vele a fei grolfi Vafcclli , e ad altret- 
tanti minori per unirli alle vele Pontificie . Ac- 
crebbe il Pontefice la fua {quadra navale di due Ga- 
lee e di quattro Vafcclli , co’ quali congiunfero 
ancora i Cavalieri di Malta le loro forze , e il Gran 
Duca Céfimo 111. uni con elTe quattro Galee > c 
due la Repubblica di Genova . Impofe il Pontefice 
una contribuzione al Clero d’Italia; e quanto da- 
naro potè fomminirtrar la Camera Pontificia, e i 
più facoltofi Cardinali , tutto andò in ajut® de’ Ve- 
neziani , e in foccorfo dell’lmperador Cari» VI. La 
fperanza appunto maggiore del Santo Padre , dopo 
la protezione e l’ajuto di Dio , era riporta nelle 
forze del piilfimo Augufto . Certo è , che la Mac- 
rtà luacon compaflione mirava il terribile fpoglio 
fatto, e vicino a farfi da’ Turchi delle Provincie 
Venete ; mirava anche minacciato il fuo Regno di 
Napoli dai loro ulteriori progrefli ; ma non fapea 
perciò rifolverfi a sfoderar la fpada contro di loro 
per fofpetto , che la Corte di Spagna prevalendoli 
della congiuntura , in veder impegnate l’armi Im- 
periali in Ungheria , faceffe qualche folenne beffa 
ai fuoi Stati d’Italia . Per rimuovere quello ortaco- 
lo fi affaccendò non poco ilfommo Pontefice, ed 
effcndogli finalmente riufeito di ricavare dal Rc_> 
Cattolico un'autentica promeffa di non moleftare 
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alcun degli Stati poffcduti dall’loiperadore , duran- 
te la guerra col Turco : Aia Santiti A fece garante ^ ^ 
e malevadorc alla Corte di Vienna della Scurezza ^**171# 
de’ Cefarei domini in Italia . ' 

Con (]ueAa fidanza V^ngujìo Carlo VI. nel di ay. 
di Maggio ilretta co’ Veneziani una Lega difenfiva 
ed offenfiva , non tardò più a dichiarar la guerra al 
Sultano . Un fiorito cfercito di gente veterana te- 
neva Cefure tuttavia in piedi 1 e quello a poco a_* 
poco andò sfilando in Ungheria fino ai confini del 
dominio Turchefeo . Il comando dell* Armata fu 
dato al celebre Principe Eugenio di Satoja , la cui 
mente , credito , e perizia militare A contava per 
un’ altro efercito . Trovarono i Criftiani un’oftc 
molto più poderofa di Turchi preparata ai confini , 
fotto il comando del primo ViArc , e non folo ben’ 
animate alla rellllenza , ma che t’inoltrò Ano a Pe- 
tcrvaradino , e baldanzofamcnte intimò a quel pre- 
Adio la refa . Furono in que* contorni a villa le due 
remiche Armate nel dì quinto di Agofto , Fella del- 
la Beata Vergine adl^ives; c nel tempo fteflo, 
che in Roma A facea una folenne divota Proceflio- 
ne,pcr implorare il braccio di Dio in làvore dell’ar- 
mi Crifiiane , A venne ad una gran battaglia. Fa- 
ma fu , che l’cfercito Turchefeo contalTe cento cin. 
quanta mila combattenti > fra i quali quarantamila 
(jianizzeri , e trenta mila Spahl . S’azzuffarono 
dunque nel di fuddetto le due Armate nemiche j e 
A videro i Turchi con ordinanza non più olfcrvata in 
addietro , c con imraenfo vigore clTerc i primi all’ 
afialto . SI fiero fu l’urto loro , che piegarono i 
Reggimenti Cefarei , c non mancò apparenza , che 
l’clercito Criftiano folfe vicino ad andare in rotta. 

Ma follenuto quel primo, feroce empito, il prode 
Principe Eugenio, feqc con tal’ordine avanzar le 
altre fchiere , che i nemici dopo aver fatta unx.» 
lunga e languinola reAAenza > non potendo più reg- 
Tom.XII. Tart.I. I ge- 
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gcrc alla bravura dc£;li Alemanni , diedero a ^am- 
be. Infigne e compiuta fu quella vittoria. Reca- 
rono i CriCiani padroni del campo , di tutte le ten- 
de 5 di cento ottanta cannoni di bronzo, di circa 
altrettante infegne , della cafTa militare , e della 
Segreteria del primo Vifire . Del ricco bottino non 
vi fu foldato alcuno , che non partecipaiTe . Afce- 
fc a molte migliaia il numero de* Mufulmani cllinti, 
poco fu quello de’ prigioni. Dal padiglione d’eflTo 
primo Vifire , che per le ferite andò a morire il 
dì feguente a Carlòvvitz , il vittoriofo Principe 
ferirle toflo c fpedì la lictilfima nuova all* 
^uguflo Mowtrca , il qual pofei» mandò a Romain 
dono al fommo Pontefice quattro delle più ricche 
bandiere p refe a’ nemici . Non iCette gran tempo 
a guftarfi del fruttto di sì gloriofa vittori» . 

S’erano già inoltrati di molto gli approcci de’ 
Turchi fotto la Città di Corfù , ed ave*no elfi fenza 
rifparmìodi fangue fuperate le più delle fortifica- 
zioni efieriori. Entro Cava alla difefa il Conte di 
Schnlewburg , primo Generale dell’armi Venete > 
che mirabili pruove diede del fuo fapcr militare » a 
cui corrirpondev» con egual valore la guarnigion 
Criftiana , con difputarc a palmo a palmo ogni pro- 
grciTo de’ nemici . Contuttociò aìTai fi prevedeva , 
che a lungo andare non fi potea foftenere una Piaz- 
za aflTalita con incredibile iprezzo della morte dagl* 
Infedeli > c priva di fperanzt di foccorfo . Per- 
ciocché 5’cra ben volta a quelle parti l’Armata na- 
vale combinata de’ Veneziani e degli Aufiliarj ; 
ma per la conofeenza delle forre fuperiori de’ nemi- 
'^ci , non fapevano i più dei Generali indurli ad az- 
zardare un* battaglia ,ed ognuno facca conto delle 
fuc belle navi . La mano di Dio vi rimediò . Ap- 
pena giunié agli affed latori di Corfù l’infaufio avvi- 
fo della grande feonfitta de’ fuoi in Ungheria , che 
entrato in elfi un terror panico , come fc avefiero 
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alle reni il sì lontano vittoriofo Cefareo cfercito , -1 

fubito prcfero lifuga. Lafciarono indietro artiglie- ® ^ *■ 
rie , cavalli , bagagli , c munizioni ; folo fi pen- 
sò a falvare le vite . Gran dire fu , perché la Flotta 
Criftiana in quel grave fcompiglio degli atterriti 
Mufalmani non vulaiTe ad ailklirli. , giacché ficura 
ne parca la vittoria . La verità nondimeno fi é , che 
fi allenirono bensì i Collegati , per infeguirc i fug- 
gitivi ; ma in tempo , che Torta una fiera burafea , 
convenne penfar più a difendere se ftcflì dall’ira del 
mare , che ad offendere altrui . Per lo felice feio- 
glimento di quello alTedio non fi può dire quanta 
allegrezza fi diflòndene pel cuore di tutti gl’italia- 
ni , ben conofeenti, che terribili confeguenze ave- 
rebbe portato fcco la perdita di un’K'ola forte , sì 
contigua alle contrade d’ìtalia . Ricuperarono di- 
poi i Veneti Butintrò, c Santa Maura . 

Qui nulladimeno non terminò il comune giubilo 
dei Fedeli . Erano pafTati cento feflTanta anni , che 
la Città di Temisvvar fofferiva il giogo Turchefeo, 

Città attorniata dft paludi, munita di buone forti- 
ficazioni , cufiodita da un numcrofo prefidio . A 
cagion di quelle appellate Palanche difSciliflìmo 
compariva l’accelTo alla Piazza . Pure nulla potè 
ritenere l’invitto Principe SujeHÌq daJI’iraprender- 
ne l’afledio , a cui fu dato principio nel primo di di 
Settembre . Nel di aj. fi prefentò un’efcrcito Tur- 
chsfco , per dar foccorfo alla Piazza > ma ritrova- 
ti ben trincierati gli afledianti, fc ne tornò indietro, 
l'minuito molto di numero . Bifognò impiegare il 
refto del Mcfe per difporre tutto a fupcrar la Pa- 
lanca , cioè il fito paliidofo , fortificato da grolfif- 
fimi pali , per cui convien palTare alla Città . Se 
ne impadrosirono i Criftiani nel dì primo di Otto- 
bre non fenza fpargimento di molto fangue , e fi 
diedero poi a berfagliare la Città e il Cartello , cin- 
to da doppia follà piena di acqua . Nel di 1 3. di ef- 
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foMefe, perduta o^ni fperanza di foccorfo , non 
volle quel prefidio differire la refa , ed ottenne li- 
bera l'ufcita per fe t e per tutti gli abitanti col lo- 
ro avere : capitolazione > che fu religiofamente 
offervata , con efferfi provveduto a quel Popolo un 
migliaio di carra , per afportar le loro foftanze. 
Ne ufeirono dodici mila armati , e trovarono in 
quella Piazza cento trentafei pezzi di cannone, e 
dieci aiortari , con abbondante raccolta di munizio- 
ni da guerra . Per si gloriofa campagna Roma e tut- 
ta l’Italia fi videro tripudiami di gioja , e daper- 
tutto fi teffevano elogi all’invincibile Principe di 
Savoia,al quale ilPontefice nel di otto di Novembre 
fece prefeatare in Giavarino la Spada benedetta 
in riconofeenza ed onore del fuo incomparabil valo- 
re . Coll’acquifio di Temisvvar , a cui tenne die- 
tro quello di Panfeova , Vipalanca , e Meadia , ' 
tutto quel riguardevol Bannato venne in .potere di 
Cefare . Fu in quefi’anno , che calò in Italia inco- 
gnito Carlo »jdlb(rto Principe Elettorale di Baviera, 
cioè il medefimo , che da qui ad alcuni anni noi ve- 
drem poi confeguire la Corona Imperiale . Dopo 
avere nel Mele di Marzo ricevuto quello Prin- 
cipe in Modena dal Duca l^inalio d’ Efle ogni 
dimollrazione di onore , pafsò a Bologna per vi- 
fitare la Gran DuchclTa Violante fua zia , che s’era 
apporta portata colà . Andò egli pofeia a Roma, 
dove il Sant» Padre colle maggiori finczre l’ac- 
colfe . 
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Anno di C R I s T o moccxvii. Indizione x, totìTiììì’ 
di Clemente XI. Papa i8. » r a 

di Carlo VI. Impcradore 7. Volg«r. 

' ‘ A.i7»r 

S E nell’anno precedente s’era nioftrata si avveri» 
la fortuna all’armi Turchelclie, fperò ben nell* 
anno prelènte il Sultano fernet di riparare i danni 
fofferti ; al qual fine impiegò tutto il verno e U 
primavera per adunare un potentiflimo efefeito , a 
cui da gran tempo non s’era veduto l’uguale . Dal 
fuo canto anche V^Augujlo Carlo VI. notabilmente 
rinforzò le fue Armate in Ungheria , inferiori fenz» 
paragone nel numero , ma Àiperiori in difciplina 
militare, e in coraggio ai nemici . Minore non fu la 
vigilanza della Repubblica Veneta , per aumentar 
le fue forze di mare . Loro fomminiftrò Papa C/e- 
tnente ;ir/. la fquadra delle fue Galee, con quelle 
di Malta , e del Gran Duca, ed ottenne dinuovoda- 
Giovanni Re di Portogallo undici grolfi e ben cor- 
redati Vafcelli . Anche il Re Cattolico Filippo V, 
fece credere d’inviare in foccorfo de’ Veneziani 
lèdici fuoi Vafcelli , che {wi fi feoprirono deftinati 
ad altra iraprefa . Tardi giunfero ad unirli gli aufi- 
liarj colla Flotta Veneta , la quale perciò fola fu ob- 
bligata» foftener tutto il pefo della guerra , c ciò 
non oftante s’irapadronl della Prevefa , di Vanizza, 
e d’altri Luoghi, già occupati dai Turchi. Nel 
Maggio e pofeia nel Luglio vennero elfi Veneti alle 
mani coi nemici , c fi combattè con gran fangue a 
valore da ambe le parti » fenza che la vittoria fi 
dichiaralTe per alcuna di effe . Tanto almeno fi gua- 
dagnò , che l’orgoglio Turchefeo calò, e reftò 
preclufo ogni adito agl’ Infedeli per far nuove 
conquifle contro de’ Veneti . Non cosi avvenne al- 
le fcliciffime armi Ccfarce in Ungheria , guidate 
dall’impareggiabil Generale di quelli tempi, cioè 
dal Principe ìLugenio di Savoja < Mcditgva già il 
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magnanimo Eroe TafTcdio di Belgrado , Capitale 
Volgir. » però ne! di ij. di Giugno follecitata 
A.1717 l’unione c marcia del prode Cridiaro efcrcito j per 
prevenire quello de’ Turchi , felicemente pafsò il 
Danubio , e nel dì 19. arrivò ad accamparfi intorno 
a quella Città , fortiflima per la fituazione * c per 
le fortificazioni fue , e che fembrava inerpugnabi- 
le per la giunta di un prefidio , che più ragionevol- 
mente fi potea chiamare un’cfercito . Si formaro- 
no Ponti fui Danubio , e fui Savo ; fi fecero le li- 
nce di circonvallazione ; e fi cominciò a difputar 
coi nemici tanto nel gran fiume, dove efiì abbonda- 
vano di Galere > e Saiche , quanto per terra , fa- 
cendo quei didentro impetuofe fortitc. Solamen- 
te nel di 23. di Luglio cominciarono le artiglierie,e 
i moruri le terribili ofFefe contro la Città ; c per- 
ciocché le fuc contrade fono ftrette , e le cafe mal 
fabbricate » il fuoco delle Bombe cagionava fre- 
quenti gl’inccndj . 

Ma eccoti giugnere lo fterminafo efcrcito de’Mu- 
fulmani , creduto afccnderc a ducento mila com- 
battenti > fui principio di Agofio f e piantare il fuo 
campo per gran tratto di paefe , arrivando dal Da- 
nubio quafi fino al Savo , con occupare in faccia 
dell’Armata Crilliana tutto il piano , c le colline . 
Era un bel vedere in lontananza difpofte le innumc- 
rabili loro tendo roifii c verdi con quantità immen- 
fa di gente, cavalli, c carriaggi . Invece di re- 
car terrore ai Crilliani quello fpettacolo accrc- 
fceva loro la gio/a,pcr la fperanza di divenir padro- 
ni di tutto. S’era ben trincieraro' l’ efcrcito Cefa- 
reo j c a riferva delle fcaramuccie giornaliere niun 
movimento faceva quello de’ Turchi* Indarno fi 
fperò i che per mancanza di foraggi fi ritiraflc_> 
quella gran moltitudine di cavalli , e intanto le dif- 
fenteric cominciarono a far guerra alle milizie Cri- 
fiiane > talmente che ogni di le centinaia lì porta- 
vano 
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vano al fepolcro . Di ottanta mila guerrieri Ale- 
manni , clic dianzi era l’Armata, fi vide enà n- 
dotta a fefTanta . Fu in queflo tempo , che nort lolo 
i faccenti in lontananza , ma non poca parte degli 
Ufiziali dell’ Olle Cefarea , non fapendo intendere 
i fegreti penfieri del Principe Eugenio , o ne con- 
dannarono in lor cuore la condotta j one prcdinTc- 
ro finiftre confeguenze * Miravano efii 1 Imperiale 
efercito in quella inazione , pollo fra due fuochi» 
cioè fra un’Armata nemica in campagna , tanto fu- 
periorc di forze dall’un lato , e dall’altro una Piaz- 
za , che teneva impegnato un gran corpo di trup- 
pe Crilliane nell’ alTedio . Maniera^ di vincere Bel- 
grado non appariva ; intanto ogni di più veniva 
feemando l’ efefeito Cefareo ; grande il numero 
de’ malati ; troppo pericolofo il tentare una batta- 
olia contro diofte si poderofa , e beittrincierata * 
e cori avere alle fpallc 1’ cforbitante guarnigion di 
Belgrado, che polca mettere in forfè ogni tenta- 
tivo dall’altra parte . Non erano occulti al prie- 
rofo Principe quelli divifamenti, c le doglianze 
folto voce di chi invidiava la fua gloria , o odiava 
la fua autorità. Lafeiava egli dire , e come gran 
Capitano Tape va le ragioni di così operare . Spac- 
ciavano i Turchi per debolezza il sì lungo ozio dell 
Armata Cefarea , e fi feppc , che già meditavano 
elfi di venirla ad affalirc nel fUó accampamento ^ 
quando all’ improvvifo fi trovò ella aifalita c forprc- 

fa fra’ fuoi forti trincicramenti * , 

Il di 1(5. di Agollo fudcflinato dal Principe Eu- 
genio * e fecondato dai favori del Ciclo , per fiac- 
care le corna all’orgoglio Ottomano i Nel CriiHa- 
no efercito militavano il Principe Elettoral di Ba- 
viera Carlo ^Alberto j già ritornata dall’ Italia * il 
Principe Ferdinando fuo fratello , il Principe^ fiff- 
manuelh di Vortogallo^^ il Conte di Charolois , il 
Principe di Dombes Franzefi , ed altri Principi di 
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Saflbnia , di Aniialt i di Holftcin , e di TTirtcm- 
VoiMr. *, per tempo furono in ordinanza 

A.I 717 , 5 ““« c fimofTcro alla volta dclcampo 

infedele. L effere inforca una folta nebbia , per cui 
non vedup pervennero i Crirtiani fin pi cflb alle ne- 
miche trincee j fu non ingiiifiamcnte attribuito 
alla protezion del Ciclo . Actaccofll il tcrribil con- 
flitto ; per cagion dell’ ofeurità nè gli uni nè gli al- 
tri intendevano bene ciò , che folTe vantaggiofo o 
dannofo; quando tornò il fereno, e s’avvidero i 
Ccfarci , che i Turchi ufeiti dai trincieramenti 
aveano tagliata la comunicazione fra le due al^ 
della loro Armata. Allora con grande empito fi 
Icagliarono i valorofi Criftiani contro di loro j ro- 
vcfciarono fanti e cavalli ; s’impadronirono delle 
lor batterie . Ve ne reflava una di diciotto pezzi , 
foflenuta da venti mila Gianizzeri , e da dicci mila 
Spahl. Tutto cedette alla bravura dei Ccfarci ; i 
Turchi non penfàronoda 11 innanzi , che a menar 
le gambe, Ufeiti del campo fi tornarono ara^gru- 
parc ; ma vedendo difpcrato il cafo , ripigliarono 
la fuga . Aveva ordinato il faggio Cefareo Genera- 
le fotte rigorofe pene , che ninno uttendclTe a bot- 
tinare, promettendo la confervazion di tutto ai 
ibidati, da che foife terminata con ficiirczza l’im- 
prefa. Mantenne la parola, e per ifchivarc ildi- 
fordine , ordinò , che fi facefle partitamente il fac- 
ce . Vi fi trovo il ben di Dio . Spefe incredibili 
avea fatto il Sultano , per provveder quella gran- 
de Armata . A Cefare reftarono cento e trenta Can- 
noni , trenta Mortari , tre mila Bombe , con altra 
gran copia d’attrecci , di munizioni , di ftendardi . 
Non fi feppe , o non curò alcuno di fapcre , quan- 
ta foffe la perdita. dei nemici. Probabilmente fu 
molta . Chi fcrilTe uccifi più di venticinque mila 
Tuichf, e fatta gran copia di prigioni , preftò trop- 
pa fede alla fama , folita ad ingrandire k cofe . So- 
lamene 


Digitized by Go.ogle 


AKNALI D* ITALIA. ij7 

Jamente Tappiamo , effere rettati fui campo circa 
due mila Cefarei , e che afcefe a più di tre mila il Volger, 
numero de’fcriti . Con quefta infignc vittoria fpirò a.i?!? 
entro la Città di Belgrado ogni fperanza di foccor- 
fo ; e però nel di fcguentc 1 7. di Agotto la guarni- 
gion Turchefca , e gli abitanti dimandarono Capi- 
tolazione* NiunadifScoltà lì trovò ad accordar lo- 
ro, quanto|richiefero , di onore e di comodo ; e . 
confeguentemente nel dì 22. ne ufcirono venticin- 
que e più mila armati , o capaci di portar l’armi , 
colle lor famiglie c foftanze . Trovaronfi nella Cit- 
tà e Cartello cento fettintaciuque Cannoni di bron- 
zo , venticinque di ferro , cinquanta Mortari. So- 
pra le Fregate c Saiche cento e due Can;jOni di 
bronzo , e ottantaquattro di ferro , oltre ad altri 
rettati nell’Ifola, fenza parlare d’ altre munizioni 
da guerra . Non tardarono i Turchi ad abbandonare 
Scmcndria j Rara , Sabatz , ed Orfova , lafciando 
ancora in que’ Luoghi non poca artiglieria . Non 
mancarono Cenfori > perchè non mancavano invì- 
diolì ed emuli al gloriofo Principe Eugenio , a ca- 
gion della battaglia fuddetta, quafichè egli avelie 
cfpotto ad evidente pericolo di perderli tutto il 
nerbo delle forze Cefarec . Avrebbero detto lo 
fteflb di jélejfnndro Magno , che con meno di gente 
fece tante prodezze . Nè pure il Principe di Savoia 
avea bifogno d’imparar da coftoro il meljicr della 
guerra . 

Tanta felicità dell’ armi Cefaree in Ungheria in- 
credibil confolazione recò a chiunque ha interelTe 
nella deprefllone del comune nemico . Ma quefta 
▼enne ftranamente turbata da un’ emergente , per 
cui gran rumore fu per tutta l’Europa. All’Abba- 
te Giulio ^Iberoni Piacentino era tenuta la Regina 
Cattolica Eliftbetta Farnefe per la fua attiinzione a 
•quel talamo e Trono : sì deliramente e fortunata- 
laentc Teppe maneggiarli alla Corte di Madrid . 

Cora- 
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Compenfava quello pcrfonaggio la ba(Tczza de’ fuol 
^ ^ ^ natali coll’clevazion della mente , pieno di grandi 
A^j^i * idee , intraprendente » colante nell’ efecuzion-j 
de’ fuoi difegni . L’ energia del fiio fpirito , e più 
la parzialità della Regina , 1 ’ aveano perciò porta- 
to alla confidenza» e al principal maneggio del Reai 
Gabinetto . A colmarlo d’ onore gli mancavaia fo- 
la Porpora Cardinalizia , e per ottenerla indufic il 
Re Cattolico a rimettere in prillino tutti i diritti 
della Pontificia Dateria » e il commercio fra la Tan- 
ta Sede e la Spagna , interrotto da molti anni . Fe- 
ce inoltre Tperare al Pontefice Clemente XI, un ma- 
gnifico duolo di navi Spagnuole in foccorfo dei Ve- 
neti contro del Turco . In ricompenfa di quelle bel- 
le azioni il Tanto Padre promode alla Tacra Porpora 
Vyilberoni , benché nel Tacro Concidoro dcclaraaf- 
Tc forte contro di lui il Cardinale Francefeo del 
Giudice , troppo disgudato ^ perchè cacciato per 
opera di lui dalle Spagne . Sul principio di qued’an- 
no vennero avvilì , che il Re Cattolico Filippo 
facea grande armamento > con accrcTcere le Tue for- 
' zc di terra e di mare . A qual fine non d Tapea . Si 
fece credere a Roma » edere le mire di quel Mo- 
narca contro de’ Mori, per ricuperare Orano, e 
far altri progredì in Africa : con che quella Corte 
ottenne le decime del Clero per tutti i Tuoi Regni • 
InfoTpettito nulladimeiio il Papa di queda novità» 
ne fece doglianze ; ma adlcurato da Francefeo Far- 
nefe Duca di Parma, e da’Cardinali.v//f<j«4*t;/<z;4 , ed 
%Albcroni , che niuna novità d farebbe contro di 
Cefare , fi quietò • Ma che ? quando pure s’afpct- 
tava di giorno in giorno dal Pontefice , che compa- 
ridc la Flotta Spagrtuola ne’ mari d’ Italia » per paf- 
Tarc in Levante , eda nell’Agollo voltò le prore al- 
la S.*irdegna , e s’ appigliò ali’alfedio di Cagliari , 
Capitale di quell’ Ilòla . Trovaronfi quivi deboli i 
prefidi CcTarei, perchè affidati i Minidri della pa- 
rola 
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rola del Papa , niun timore concepivano per quel- 
la parte, però fattali poca difcfa da quella Città , 
tutto il redo deirifola fi vide inalberar le infcgnc 

del Re Fi7i/ifo. •• • ,• 

Qui fu , che li fcatenarono le lingue di tutti gli 
zelanti del bene della Criftianità , gridando edere 
quello un’enorme attentato della Corte Cattolica 
contro le promcflc fatte al Romano Pontefice , che 
s’era renduto malevadore d’ogni Ccurczza per gli 
Stati Aullriaci. E perciocché eflb Re Cattolico 
prefe motivo di rompere la guerra, dall’ eflere dato 
nei precedenti meli in Milano fatto prigione Monlì- 
gnor Ciufeppe Molines , dichiarato fupremo Inqui- 
litor di Spagna , che alla buona , e fenza aver cer- 
cato alcun padaporto da Roma, era paCTato colà, 
credutoda’Minidri Ccfarci per cervello imbroglia- 
tore; gridavano i Politici , edere qu e do un men- 
dicato pretedo , perchè tanto prima avea con sì 
grande armamento la Corte di Madrid fatto cono- 
feere il fuo difegno di prevalerli contro l’Augudo 
Monarca della opportunità » mentre l’ armi di lui li 
trovavano impegnate contro del Turco ; nè potere 
il privato interede del Mo/jrter giullificare la pub- 
blica rottura , e che li avea a fare ricorfo al Papa, 
per rimediare a quella privata controverlla . 1 più 
finalmente prorompevano in indignazioni contro di 
un Re Cattolico , qualichè egli dimentico della Tua 
innata Pietà , ferabralTe edere divenuto collegato 
col Turco , c fode dietro a fradornarc la profperi- 
tà dell’ armi Cridiane contro del comune nemico . 
Andavano poi a finir tutte le efclamazioni addodb 
al Cardinale Ulberoni , primo Miuidro , ficcorac 
creduto autore di quello tradimento fatto alla Cri- 
dianità c al fommo Pontefice . Ma intanto la Sar- 
degna andò , e la Corte di Spagna più che mai s’in- 
vogliò di maggiori progredì . Nel Marzo dell’ an- 
no prcfcntc arrivò a Modena fatto nome di Cava- 
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aiB* licr di San Giorgio il Cattolico Re Inglcfc Gi<rco- 
t K Affj0 III Stuardo y effendogli convenuto ritirarfi 
fuori del Regno di Francia . Dopo avere ricevuto 
le maggiori dimoftrazioni di ftitna e di affetto dal 
Duca Rinaldo d'Efte fuo zio materno » pafsò a rlco- 
verarfi negli Stati della Santa Sede , e per albergo 
fuò gli fu tflcgnara dal fomnao Pontefice la Città di 
Urbino . 

Anno di Cristo mdcctvIii. Indizione xi« 
di Clbminte II. Papa 19. 
di Carlo VI. Imperadore 8. , 

P ER le inafpettate novità fatte dal Re Cattolico 
coll’acquifto del Regno di Sardegna , l’era vi- 
vamente alterata la Corte di Vienna contro del Som- 
mo Pontefice , dalla cui parola confortato Rvea 
l’Augufto Carlo Vi impugnate Tarmi a difefa della 
Crillianità . Anzi trafpariva ne’ Minìfiri Cefarei 
qualche fofpetto « che lo fteffo Pontefice cammi* 
naCfc d’accordo con gli Spagnuoli , si per le Decime 
loro concedute , come anche per effere nell’anno 
171^. venuto improvvifamente da Madrid a Roma 
Monfignore ^Idrovandi Bolognefe , Nunzio Apo- 
ftolico , quafìchè fofTe flato fpedito per concertare 
quanto dipoi era avvenuto in pregiudizio dell’Ira- 
peradore . Aggiugnevano , non effere probabile » 
che effo Nunzio ignoraffe i difegni di quella Corte * 
e perchè non avvifarne il Gabinetto Pontificio ? 
All’onoratezza del Santo Padre fu ben fenfibile , ed 
infìeme ingiuriofo un sì fatto fofpetto . Ora no» 
tardai’ono a comparire i fegni dello fdegno diCe* 
fare contro la facra Corte di Roma . Al Nunzio 
Apoflolico di Vienna fu vietato l’aecelfo alla Cor- 
te , e il trattar di negozi con que’Miniflri . A Mon- 
^ fignor Vicentini altro Nunzio in Napoli dal Viceré 
fu intimato l’ufcire di quella Metropoli ,e del, Re- 
gno 
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gno nel termine di ventiquattro or« ; S preclufe '^^g i 
affatto ogni efcrcizio di quella Nunziatura-i e quel , y ? ^ 
che maggiormente allarmò , c riempiè di lamenti 
Roma , fu , che vennero fequeftrate le rendite di 
tutti i Benefizi , che vari Cardinali j e molti Prela- 
ti non Nazionali , ed abitanti in Roma , godevano 
nel Regno di Napoli . Nè in quella fola tempella fi 
trovava il buon Pontefice Clemente XI. Anche in 
Francia ne’ tempi prefenti una brutta piega a'feano 
prefo gli affari della Collituzione Vnigenitus. Fioc- 
cavano da ogni parte le appellazioni al futuro Con- 
cilio e tutto era permeflb a chi non voleva fotto- 
metterfi ai decreti della S.Sede.Oltre a ciò, perchè 
nel precedente anno Milord Teterkoroug coll’anda- 
re girando per gli Stati della Chiefa , avea fatto 
Ibrgere fofpeiti di macchinar qualche violenza—* 
contro del Cattolico Re Britannico Giacomo Ut 
Stuardo f foggiornante in Urbino, e fu perciò dal 
Cardinale Origo Legato di Bologna mandato pri- 
gione in Forte Urbano ; benché folTc fra poco libe- 
rato : pure la Nazione Inglefe fufeitò per tale af- 
fronto di gravi querele contro del Santo Padre . 
Minacciavano effi , fé non fi dava loro un’adeguata 
fodisfazione » di bombardare Civitavecchia, e di 
inferire altri danni al Littorale Ecclefitftico , e alla 
fleffa Roma . Anche dalla parte della Spagna fi mof- 
fc un’altra burafea . Avqa l’adirato Auguflo fatta 
i danza al Pontefice , che fi richiamaffe di Spagna 
il Cardinale »Alberoni a rendere conto de* pretefi 
perniciofi con figli dati al Re Cattolico Filippo e 
deH’inganno fatto alla Santa Sede nell’anno addie- 
tro, Tali forze non aveva il Pontefice , per tirar 
di colà \’.Alberoni ; e fc le avea » non gli parve fpe- 
dientc di adoperarle nelle prefenti congiunture . 

Fece nondimeno comparire il fuo fdegno contro di 
lui . Conofeeva eflb Porporato di avere il vento in 
poppa ì c voleva prevalerfenc . Già avea confegui- 
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to il Vefcovato di Malega . Poco era quello al fuo ■ 
^ ^ merito. Si fece nominare dal Re Cattolico al ric- 
A I *1*8 Arcivefeovato di Siviglia ; ma il Santo Padre 1 
' flette faldo in negargliene le Bolle . Se.ne ofFcfe_> 

quel Monarca ; vietò anch’egli ogni commerzio ^ 
colla fua Corte al Nunzio Apollolico ^Idrovandi y 
il quale fenza licenza del Papa fi ritirò in Italia alla 
Patria fua . Richiamò per mezzo del Cardinale^ 
^cquMviva tutti gli Spaglinoli dimoranti in Roma; 
proibì a’ fuoi fudditi il cercare alcun Benefizio , o i 
Penfione dalla Sede Apollolica con eforbitante dan- 
no della Dateria . Non ci voleva meno di Clemen- 
te XI, cioè di un Piloto di grande animo , e di non 
minor faviezza , per navigare in mezzo a tanti feo- 
' gli, c a si contrari venti . Ma egli confidato in Dio i 
non punto fi atterriva , c feguitava con vigorc_j 
continuo ad applicarfi agli affari con ifpcrar giorni 
migliori , 

Fin l’anno addietro tal coflernazionc era entrata 
nel Turchefeo Divano per la perdita di Belgrado» 
e per l’apprenfione delle vittoriofe armi Cefarce , 
che cominciò il Sultano fernet a muovere parola 
di pace con fua Madia Cefarca . Il Miniftro del 
Re Britannico Giorgio alla Porta fu incaricato di 
trattarne . Vi preflò orecchio l’Imperador Carlo , 
ma fuo malgrado; perchè gli flava fui cuore la_> 
rottura della guerra d al l;i parte degli Spagnuoli , 
nè fi potea credere , che alla loro avidità , c fortu- 
' na folle fufficiente preda la Sardegna . Si oflcrvò 
nondimeno fui fine dell’anno prefente feemato di 
molto l’ardore de’ Turchi per la progettata pace , j 
o vogliam dire tregua; e non per altro» fe non 
per gli avvilì colà giunti > d’avere il Re Cattolico 
dato all’armi contro dell’Auguflo Monarca . Con- 
tuttociò da che feppe il Sultano il magnifico prepa- 
ramento di forze guerriere , fatto in quell’anno an- 
cora non men daCeJare, che dalla Veneta Repub- 
blica , 
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blica , per conrinuarc più che mai la guerra : ri- — 
pigliarono con calore i negoziati della pace colla.., 
mediazione de’ Minillri d’Inghilterra, c di Ollan- 4., 7^3* 
da . Per Luogo del CongrefTo fu fcelto PafTarovitz 
nella Scrvia, dove fi raunarono i Plenipotenziari 
deir Imperadorc , della fuddetta Repubblica , e 
della porta. Al compimento di quello negoziato 
non fi potè giugnerc fe non nel dì 37. di Giugno , 
nel qual giorno furono fottoferitti gli Articoli della 
concordia di Cefare , e de’ Veneziani colla Porta 
Ottomana , confifienti in una tregua di ventiquat- 
tro anni . Rcllò l’Impcradore in pofieflo di tutte le 
conquide finqul da lui fatte, cioè della Servia con 
Belgrado, diTemiswar» di una particella della 
Valacchia , con altri vantaggi , che a me non oc- 
corre di rammentare . Ai Veneziani redarono Bu- 
tintrò , la Prevefa , Vonizza , Imofchi , le Ifblc di 
Cerigo , con altri vantaggi , ma non compenfaoti 
in menoma parte la perdita del bel Regno della_-^ 
Morta. Pino ai nodri giorni dura Tindignazionc 
de’ Cridiani zelanti contro di chi obbligò l’Augudo 
Carlo VI^ e la Repubblica Veneta alla pace , o tre- 
gua fuddetta . Da gran tempo non s’era veduta più 
bella apparenza di dare una forte fcolTa all’ impe- 
rio Ottomano. Avca Ce/are in piedi una fioriiifiì- ^ 
ma Armata con un Generale incomparabile , colle 
milizie tutte incoraggitc per le precedenti vitto- 
rie ; laddove i Turchi erano fpaventati , avviliti , 
e full’ orlo di maggior precipizio . 

Famacorfe , che il Principe Eugenio avede me- 
ditato , non già d’inviarfi alla volta di Codantino- 
poli , ma d’inoltrarfi per quella drada, e poi ri- 
volgerli verfo Tedaionica , o fia Salonichi , per 
darli mano coi Veneziani , e tagliar fuori un buon 
pezzo del paefe Turchefeo . Se ciò è vero , e fc 
quedo fodc riufeito, fi può difputarne ; ma bensì 
è fuor di dubbio, che dalla moda dell’armi Spa- 
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gnuole provenne la ncce/Titi di pacificarfi co!Ia_* 
^ Porta, mentre era minacciato d’invafionc tutto il 
dominio Auftriaco io Italia. Perchè fu differita 
per molte fettimane la pubblicazion dell* pace fud- 
detta, il Gcncrtlc de* Veneziani Sculemburg fi 
portò all’affedio di Dolcigno , nido infame di Cor- 
fari , nel di 24. di Luglio . Convenne defiftere dal- 
le oftilità > perchè giunfe 'Tavvifo della pace . Ma 
nel volerli ritirare i Veneti , furono inicguiti dai 
Dolcignotti , c bifognò menar ben le mani . Creb- 
be in quelli tempi la mormorazione contro del Gar- 
iìnale ^Iberoniy perchè furono pubblicate alcune 
lettere , che fi diÌTero intcrcctte , fcritte al Prin- 
cipe J^agoxzi , ribello , e nemico di Cefare , afSn- 
chè foffe mezzano a Ilabilire una lega fra il Re Cat- 
tolico , e il Sultano fernet , di mado che dalla-^ 
parte ancora de* Turchi fi facelfe guerra allTmpe- 
rador de’ Romani . Chiunque riputava cfTo Porpo- 
rato di forte flomaco , e portato ad ogni maggior 
rifoluzione , che poteflc influire all’ingrandimento 
della Corona di Spagna , non ebbe difficoltà a te- 
ner per certo quel progetto d’alleanza . Ma ad al- 
tri parve elio troppo inverifimile , perchè contra- 
^ rio al pregio della pietà , che rifpicndcva nel Cat- 
tolico Monarca filippo y. , c all’ufo lodevole de* 
gloriofi fuoi Anteediori, i quali non mai hanno 
voluto tregua, non che lega , con un nemico del 
nome Criftiano . 

Intanto profeguiva la Corte di Spagna ilfuo gran- 
diofo armamento j e in Sardegna fi faceva maffa 
delle genti , artiglierie , munizioni , c navi . Vcr- 
fo qual parte avcQe a piombare la preparata tem- 
pefta , ninno lo poteva prevedere di certo . Chi 
credeva per li Porti della Tofean* pofleduti da Ce- 
fare i chi per Napoli, echi per lo Stato di Mila- 
no. Spezialmente fi dubitò dell’ultimo , perchè il 
Re Fittorio y4mcieo ave» fatto venir di Sicilia un 

groflb 


Digitized by Googl 


AN N A L I D»IT ALI A. i4f 

^rofTo convoglio di munizioni, e truppe ; campeg* 
giava anche con molta gente ai confini del Milane- « f ^ 
fe ; c non era occulto , che paflava fra lui , c il Re 
Cattolico non lieve intrinlcchezza ; l’era anche 
trattato fra loro un Trattato di lega * Ma niunlì 
trovò più delufo dello ftefTo Re di Sicilia > perchè 
all’improvvifo s’intefe , che l’Armata navale Spa- 
gnuola > alzate le ancore dalla Sardegna, era pafTata 
alla Sicilia fteffa per infignorirfene . Rifvegliofll al- 
lora un gran bisbiglio, gridando i poco parziali 
della Spagna , vederli oramai , quanto pofiTa in 
cuore d’alcuni Potenti del fecolo la fmpderata vo- 
glia del conquilhre . Non edere gran tempo , che 
con folenne pace , e folenni giuramenti avca la_^ 

Corte di Spagna ceduta la Sicilia al Re l'irto r/o ; 
nulla avere mancato quello Reai Sovrano ai patti; 
e pure fenza fcrupolo alcuno , e dopo le maggiori 
dimodrazioni di amicizia , edere procedute Tarmi 
Spagnuole a fpogliarlo di quel Regno . Se cosi li 
opera ( andavano efli dicendo ) dove è più la pub- 
blica fede , echi ha più da credere ai Regnanti? 

Fece anche quella novità Tempre più fparlare del 
Porporato primo Miniftro di Spagna , a cui fi attri- 
buivano tutti gTimpegni di quella Corte. Tutta- 
via non mancò eda Corte di pubblicare un Manifc- 
fto , con cui fi dudiò di dar qualche colore alla-j 
prefa rifoluzione fua , intorno acni non appartie- 
ne a me di profferir giudizio. Ora nel di ultima 
di Giugno pervenuta l’Armata Spagnuola in faccia 
di Palermo , giacché non v’era luogo alla difefa di 
quella fedelilfima Città , i Magiftrati ne portarono 
le chiavi al Generale Spagnuolo , c con incedanti 
acclamazioni di gioja fu quivi proclamato il Re Fi~ 
appo V. Frali quivi ritirato il Conte Annibale 
Maffei Mirandolefe , Viceré di quel Regno , con 
lalciar prelldio nel Callcllo, che fra pochi di ren- 
ne in potere degli Spagnuoli . Rinforzò edb Conte 
Tem.XII. Tar.I. K colle 
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grgg e; colle milizie ricavate da Palermo , Gattaria, ed 
* Agofla, i prefid) di Siracufa , MelTina , Trapani , 
Volgay eMelazzO) e fece ricoverare in Malta le Galee del 
A.171» fuo Padrone . EfTcndo ritornata in Sardegna la flot- 
ta Spagnuola , per imbarcare il rello delle milizie , 
con elle sbarcò dipoi in Sicilia il Marchefe di Leede 
Fiammingo) Generale di terra del Re Cattolico » 
che poi fece maraviglie di condotta , e valore in 
quell’ imprefa . Intanto Cattania col Cartello fu 
prefa, e bloccata la Città diMeflìna, dove dopo 
efferc entrate Tarmi Spagnuole , cominciarono le 
ortilità contro di que’ Cartelli . Fu anche meffb il 
blocco a Melazzo , e a Trapani . In fomma'parea- 
no difporte tutte le cofe , per vedere in breve tor- 
nata tutta la Sicilia lotto la Signoria del Re Catto- 
lico ; e farebbe fucceduto , le non folfero entrati 
iji ifeena altri Potentati a rompere le mifure della 
Spagna . 

Non dormiva TImperador Carlo VI , , e molto 
meno i fuoi Minirtri di Napoli , e Milano , i quali 
da che cominciò a feoprirfi il maTanimo degli Spa- 
gniioli, non aveano cclTato di far gente , c di pre- 
parar munizioni,per ben’accogliere, chi fi foffe pre« 
lentato neraico.S’crano anche morte le PotenzeMa- 
ritimc,ficcome garanti della ceflione diSicilia,ed ob- 
bligate a fortenere anche Tlmperadore negli acqui- 
fti luoi. A nome del Re Britannico Giorgio /.fe- 
ce lo Sterup fuo Minirtro a Madrid varie doglianze , 
e proterte , con rapprefentare (òpra tutto Tobbli- 
go , e la determinazione dclTlnghilterra di difen- 
dere i liioi Collegati ; al qual fine fi preparava una 
poderofa fquadra di Vafcclli. Più alto all’incontro 
parlò il Cardinale y^lberoni , c diede afl'ai a cono- 
Icerc , che poca iropreflionc in lui facevano fomi- 
g'ianti bravate . Servirono pofeia le altrui minac- 
cie a far maggiormente affrettare la fpedizionc_» 
QBntrola Sicilia , colla fperanza ili vederla conqui- 

Itata 
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fiata tutta j prima che comparifTcTo in quelle parti ^aas 
le vele Ingle-fi. Intanto il Re Fittorio %À[medeo ^ 

rivolfe tutto alPImpcradorc j c alle luddette Po-^°'S*^ 
tenze Maritime . Trattofliin Londra della maniera 
di mettere fine a quelle turbolenze: c perciocché 
fi conobbe , non aver forza eflb Re Vittorio per la 
difefa della Sicilia ; nè Plmperadore fi fentiva ve- 
glia , per far piacere a lui , di fpofar quello impe- 
gno; e malfimaniente perchè egli s’era avuto a_» 
male , che quelPlfola , tanto ntceffaria alla confer- 
vazione del Regno di Napoli , folfc fiata a lui tolta» 
c data a chi non vi avea fopra ragione alcuna : nel 
di due di Agofio fu formato in Londra il piano di 
lina pace da proporli al Re Cattolico » la quale fc 
non folle accettata , tutte quelle Potenze s’impe- 
gnavano di adoperare l’cforcifmo della forza , per 
farla accettare , In quella rifoluzione concopfe an- 
cora il Crifiianilfimo Re Luigi XV , o per dir me- 
glio Filippo Duca di Orleans Reggente di Francia ; 
giacché la Corte di Madrid avea già cominciato a 
sfoderar pretenfioni contro la tutela del picciolo 
Re, c a dichiarare inefficaci , e nulle le rinunzie 
fatte dal Re a’ propri diritti julaCoronadi 
Francia ; cofe tutte > che alterarono forte efig Du- 
ca Reggente , e gli altri Principi del fanguc Rea- 
le . Portavano le rifoluzioni della propofia concor- 
dia fral’altrc cole , che la Sicilia fi aycife da cede- 
re a fua Maefià Cefarea , c che jn ricompenfa di 
tal cclfionc fidovefie cedere il Regno di Sardegna 
al Re Vittorio Amedeo: cambio fommamente fvan- 
taggiofo , a cui quel Reai Sovrano per un pezzo 
non Teppe accomodarli, ma che in fine configliato 
dalla prudenza , la quale s’ha da conformare alle 
condizioni de’ tempi, per non potere di meno, 
egli approvò . Trattolli quivi parimente ddl’eyen- 
tual fiiccelfione de’ Ducati di Parma , e Piacenza 
in mancanza di credi legittimi , per un figlio della 
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Regina di Spagna Elifiibetta Fimefe . 

Volcar. Intanto fui principio di Agoflo cominciò a com- 

A.1718 psirirc nc’ mari di Napoli la forte fqi adra Inglefe , 
condotta daH’Ammiraglio , che fervendo di 
feorta a molti Legni da trafporto carichi di milizie j 

Alemanne, fece poi vela alla volta di Mcffina. Ccr- > 

cò bene l’Arrmiraglio Cafìagneio Spagnuolo d’en- 
trar colle file navi nel Porto di effa Meflìna ; ma il i 

gran fuoco fatto dal Forte di San Salvatore , e del- | 

la Cittadella > non glielo permife , e furono obbli- < 
gati i fuoi Legni a ritirarli con grave danno.Giunta | 

dipoi la Flotta Inglefe nel Molo di MelTina > felice- 
mente sbarcò le truppe , ed allora quelle Fortezze> 1 

battute dal Marchefe di Leede j inalberarono lo 
llendardo Imperiale . Circa altri dieci' mila foldati \ 

Cefarei marciarono da Napoli verfo Reggio di Ca- 
labria , per paffare in Sicilia . Andò pofeia il Sing 
in traccia della nemica Armata navale , confidente 
in ventifei Navi da guerra , fette Galee , e molti 
Legni da carico , per lignificare a queH’Ammiraglio 
le commilDoni della fua Corte . La trovò fchierata , 

in ordinanza di battaglia , nè tardò molto a udire il j 

fifehio delle palle de’lor cannoni, elfendo fiati gli 
Spagnuoli i primi afparare . Si venne dunque nel 
di 15. di Agofio a battaglia , ma battaglia di poco 
contrailo , perchè gli Spagnuoli batterono tollo la I 

ritirata . Diedero loro la caccia gringleli , s’impa- 
dronirono di vari loro Vafcelli > altri ne abbrucia- 
rtìno , 0 fecero di molti prigioni : laonde la Flotta 
Spagnuoia rimafe poco men che disfatta . L’Ammi- 
raglio Caflagnedo fi ritirò a Cattania a farli curare 
per le ferite ricevute . Ma quelle difgrazie di ma- 
re nulla intiepidirono le azioni di terra del Genera- 
le SpagHUolo Marchefe di Lttde . Ancorché fifof- 
fc accrefeiuto di molto il prefidio della Cittadella 
di Mcflina , pure gli convenne renderli al valorc_> 
degli adediati nel di zp. di Settembre , infiemecol 
in- Forte 
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Forte di San Salvatore: con che reftò tutta Meflì- 
na in potere degli Spagnuoli , che pafTarono dipoi b a 
all’afTcdio di Melazzo . ElTendo poi sbarcato iin_j 
grofTo corpo diTedefchi in vicinanza di queftaPiaz- 
za , i Generali C<*rr<i/i , e Veterani nel di 15. di 
Ottobre tentarono di farne sloggiare gli Spagnuoli, 

Sulle prime favorevole fu loro la fortuna , ma non 
fini la faccenda , che rimafero sbaragliati . I fuggi<> 
tivifi ricoverarono in Melazzo, chealzò allora—» 
bandiera Imperiale . 11 nerbo maggiore degli Ale- 
manni paffati in Sicilia li afforzò vcrfo la Scaletta In 
vicinanza di Mclfina . In tale Ihto rcftarono gli af- 
fari di qucirifola fino all’anno vegnente. 

Era già pafiTato a miglior vita fin l’anno 1701. nel 
dì 1(5. di Settembre Giacomo II Stuardo Re della—* 

Gran Bretagna , che già vedemmo fpogliato del 
fuo Regno . Nell’anno prefente a di fette di Maggio 
giunfe ancora alfine de’ Tuoi giorni la Regina fua 
conforte Maria Beatrice P.leonara d'Efìe in San 
Germano nell’Aia prefTo a Parigi , PrincipelTa, a 
cui aveano formata una più illufire Corona le fuc_> 
infigni Virtù . Al di lei figlio Giacomo III dimoran- 
te in Italia, fotto nome del Cavalicr di S. Giorgio , 
avea il Pontefice Clemente àfl procurata in moglie-» 
Clementina Sobiefehi , figlia del Principe Giacomo, 
noto da. Giovanni ///Redi Polonia . Veniva que- 
lla PrincipefTa in Italia , ma reflò trattenuta in In- 
fpruch per ordine dell’ Imperadore , a fine di far 
conofccre afiiorgio I Re d’Inghilterra , ch’egli non 
approvava quel matrimonio . Si trovò col tempo il ' 
ripiego di lafciarla fuggire travellita , con aver 
l’A ugnilo Carlo VÌ ferrati gli occhj: laonde in Mon- 
te Fiafeone ncH’anno feguente fu accoppiata col 
fuddetto Re Giacomo dopo il fuo ritorno dalla Spa- 
gna , di cui parleremo fra poco . Superbi regali 
fece il fanto Padre ad amendue, c fatto lor prepara- 
re in Roma un Palazzo con ricchi arredi , ed aOTe- 
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gnata loro un’annua penfione di 12. mila feudi, colla 
lor preferza accrebbe pofeia il luflro di Roma . 

Anno di C R I s r o mdccy ix. Indizione xi l. 
di Clemente XI. P.ipa 20. 
di Carlo VI. Imperadorep. 


V ide fi in quell’anno uno fpettacolo forfè* non 
mai veduto > cioè le principali Potenze dell’ 
Europa unite in guerra centro la Spagna ; e la Spa- 
gna fola fenza fgomcntarfi far fronte a tutti. Avea 
già i\ Vittorio ^ 4 metleo nel di i8- di Ottobre 
dell’anno precedente abbracciata la Lega di Cefare^ 
Francia , ed Inghilterra y confentendo al cambio 
dtll’oramai perduta Sicilia colla Sardegna >che pu- 
re flava in mano del Re Cattolico . Però quelli Po- 
tentati cominciarono maggiormente a difporfi per 
condurre colla forza laCortc diMadrid a quella Pa- 
ce, che colle amichevoli efortazioni non fi potea da 
eCTa ottenere. A veanoefll fatto proporre lìReFilip^ 

( 10 V le determinazioni prefe dalla quadruplice Ai- 
eanza,per reflituire la quiete all’Europa, ma con po- 
ca fortuna, a cagion di certe condizioni contrarie ai 
defiderj j e alle fperanze del Gabinetto Spagnuolo. 
Ora quali nel medefimo tempo, tanto il Re Britan- 
nico Giorgio /.quanto il CriflianiflìmoRe Luigi XVy 
ofiafotto nome di lui il Reggente Duca d’Or/e^wt , 
dichiararono la guerra alla Spagna . Nel di nove di 
Gennaio del prefente anno fu pubblicata in Parigi 
quefla dichiarazione , e in Londra nel di 28. del 
precedente Dicembre , il qual giorno all’Inglefc 
vien quafi acadere in quellodella Francia. Si gli 
uni , che gli altri Sovrani imputavano tutti quelli 
fconcerti al folo Cardinale ^Iberoni , primo Mini- 
Uro della Corte di Madird ; e fpezialnientc 
di lui fi dolfe il Miniftero della Corte di Fran- 
cia in un Manifeflo > che fu nella lleflTa occa- 
fion divulgato , Ma fe quelle Potenze vollero 
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per cagione di quello Porporato far guerra al- 
la Spagna , anche il Porporato la Iacea loro ® ^ * 
nel medcfimo tempo , e nel cuore dei loro Re- 
gni. Manipolò follevazioni in Ilcozia , che prefero 
f^uoco . Oltre al Duca à'Ormond efiliato dall’lnghil- 
ferra , che s'era ricoverato in Ifpagna .chiamò co- 
là anche il Cavalier di San Giorgio , o fia il Rc^j» 
Giacomo III, il quale nel Febbraio del prefentc anno 
colla maggior polfibile legretezza fi parti da Roma, 
ed ebbe poi la fortuna d’arrivar fano ,c falvo a Ma- 
drid . Seguirono varie commozioni degli Scozzefi , 
e fe una crudel tempella non diflìpara una Flotta 
mofla di Spagna con genti ed armi , forfè l’incen- 
dio in quelle parti fi farebbe maggiormente aumen- 
tato . Fu cagione quella fciagura > che pochi Spa- 
gnuoli pervenilfero a follenere larivoluzion della 
Scozia , e che in fine perduta la fpcranza di quello 
colpo , ed affinchè elfo Cavalier di S. Giorgio non 
folTc di ollacolo alla Pace , fi congedò quello Prin- 
cipe dal Re Cattolico » e tornolTene ben regalato 
nell’Autunno in Italia , dove , ficcome abbiamo 
detto di fopra , dopo aver fpofata la Principefsa 
Clementina Sobiefcbi , pafsò poi con elfa ad abitare 
in Roma . 

L’altra guerra , che fece l’intrepido Cardinale 
y^lberoni alla Francia , fu quella di fufcitar le pre- 
tenfioni del Re Filippo V intorno alla Reggenza di 
quel Regno , durante la minorità del Re Luigi XV, 
follenendola dovuta a fe , come al più prolfimo alla 
fuccelfione nel Regno di Francia. Le Rinunzie dal- 
la Maellà fua fatte fi dicevano invalide , e nulle ; e 
non fi taceva , che fe folTe mancato il picciolo Re , 
intendeva il Re Cattolico di far valere i fuoi diritti 
Copra, la Monarchia Franzefe . Andavano tali fioc- 
cate a ferire il cuore dìFilippo d'Orleans Duca Reg- 
gente , e degli altri Principi della Reai Cafa , giac- 
ché fecondo la Pace di Utrecht , e in vigore de’ 
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patii , e delle Rinunzie precedenti , la Cafa d’Or* 
Volpar. aveva acquiftato ogni diritto al Regno con e- 
A,i7a^ fclufione della Linea di Spagna . E perciocché fi 
venne a fcoprire,che il Principe di Cellimare Am- 
bafeiatore del Re Cattolico in Parigi fabbricava_» 
delle mine fegrete, per muovere fedizioni, e guer- 
ra civile in Francia > fu obbligato a sloggiare. Pub- 
blicoffi ancora un biglietto à^W^lberoni , comoro- 
vanle quelle occulte trame , facendo il Duca Reg- 
gente valer tutto , per giullificare l’intimazion del- 
la guerra contro la Spagna j e per far delle amare 
querele contro d’eflb Cardinale , trattato da nemi- 
co della quiete dell’ Europa , ed opprelTore della 
Monarchiadi Spagna . OrancH’Aprile del prefen- 
te anno cominciò l’efcrcito Franzeft verfo laNa- 
varra le ofiilità contro degli Spagnuoli , e dopo a- 
verprefo alcuni Forti , miferafTedio a Fonterab- 
bia , e vi concorfero a foflencrlo per mare alquan- 
ti Vafcelli Inglefi . Fu ben difefa quella Piazza fino 
al dì i6. di Maggio , in cui quel prefidio con capi- 
tolazione onorevole la confegnò ai Franzefi. Falsò 
dipoi il Marefciallo Duca di Bervich nel giorno 29, 
del mefe di Giugno ad alTcdiare San Scbaftiano.Per 
la gagliarda refiltenza de’ Spagniioli > folamente nel 
dì due di Agofto entrarono l’armi Franzefi in quel- 
la Città ,elTendofi ritirata la guarnigione nella Cit- 
tadella > che poi nei di 17. con buoni patti fi ritirò 
anche di là . Fu creduto configlio del Cardinale 
l’aver fatto venire fino a Pamplona il Re 
Cattolico , per dar calore alle fue armi in quelle 
parti ; ma egli pofeia nei Tuoi Manifelli più tollo 
derife quella andata di S. M. Cattolica ; e infatti ad 
altro clTa non fervi , che per far udire più predo a 
quel Monarca la nuova delle perdute fue Piazze. 
Ouel ch’c certo, perché fi temeva , che i Franzefi 
paflalTcro fino alla llelTa Pamplona,quelIa Reai Cor- 
te giudicò miglior partito il ritornarfene , ed anche 
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in fretta , a Madrid . Fecero poi cflì Franzefi dalla 
parte del Rofllglione un’ invafione nella Catalogna 
colla prefa di alquanti Luoghi. Così pafTav^ la guer- A.17,9 
radi Francia contro gli Spagnuoli ; nel qual tempo 
ancora fi rapprefentò in Parigi la ftrepitofa Com- 
media del Mifliflìpì , di cui , c degl’imbrogli di 
Giovanni Lavvs ^cozzek y autoredi quelle feene » 
il qual poi nel lyap. terminò in Venezia i fuoi 
giorni, a me non conviene di dirne altro. Qui 
non finirono le percoffe date in qucft’anno alla Spa- 
gna . Anche l’Armata degringlefi^nel dì dieci di 
Ottobre .arrivata al Porto della Città di Vigo, s’im- 
padronì fra poco della medefima , e poi della Cittó- 
della nel di 21. d’eflTo Mefe . 

Più afpra guerra intanto fi faceva in Sicilia . Pro- 
feguivano quivi gli Spagiuio'i il blocco di Melazzo , 
ed erano pure in quelle vicinanze i Tedefchi con 
patire grave incomodo sì l’ima che l’altra parte . 
Scarfeggiava forte di vettovaglia quella Piazza; ma 
verfo il fine di Gennaio varie Navi Inglefi felice- 
mente approdate a quel Porto > vi recarono tanta 
copia di vettovaglie > che il prefidio fi tife da lì in- 
nanzi de’ nemici. Non celTavano il Conte Saun 
Vicerèdi Napoli , e il generofo Cavaliere Conte 
CoUredo > ultimamente inviato al Governo di Mila- 
no, per la morte accaduta del Principe di Leven- 
ftein , di ammaflTar gente , e provvifioni, per ifcac- 
ciar dalla Sicilia gli Spagnuoli . Circa cinquecento 
vele nel dì 23, di Maggio fi molfero da Baja , cari- 
che di dieci mila combattenti , di cannoni, morta- 
ri , ed altri militari attrecci , e feortate da alcuni 
Vafcclli Inglefi . Nel dì 2 8. del feguente mefe que- 
fto gran Convoglio felicemente sbarcò in Sicilia 
prelTo Patti . Ataleavvifo il Generale Spagnuolo 
Marchefe di Leede frettolofamente levò il campo 
da Melazzo, con lafciare in preda ai nemici alcune 
migliaia di Tacchi di farina , ed altre provvifioni, e 
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fecento foldati infermi , e fi ritirò vcrfoFrancavil- 
® ^la. Impacironironfi frattanto i Cefarei dell’lfbla di 
A.ifip Lipari . Era il Marchefe di Leede maefiro di guer- 
ra , e gareggiava in lui la prudenza col valore ; fa* 
pea rirparmiare il fangue ; far con giudizio i pofla- 
menti , e alle occorrenze ben’affalire , e meglio di- 
fenderfi. Se non foficro a lui mancate le forze , dif- 
ficilmente griniperiali gli avrcbbono tolta di mano 
la Sicilia . All’ incontro era arrivato al comando 
dell’armi Cefarec in qiicll’Ifola il Generale Conte 
di Mcrcy , pcrfonaggio pien di fuoco guerriero, al- ■* 
lieve dell’invitto Principe Eugenio , ma non imita- 
tore della di lui prudenza . Ufo fuo fu il mandare 
al macello per qualfivoglia fua idea le truppe , e 
di comperar tutto a forza di fangue : il che col tem- 
po gli tirò addoflb l’odio di tutto l’efercito . Nel dì 
20. di Giugno andò quello focofo Generale ad 
alTalirc l’ofte nemica, guardata alla fronte dal fiume 
Rofelino,e riparata da un forte trincieramento. Fu- 
riofo fu l’a(falto,ma con si gran vigore lo Ibftennero 
i valorofi Spagnuoli , che il Adcrcy, dopo avere fa- 
crificati almen quattro mila de’ fuoi, fu forzato a 
retrocedere , con aver folamente tolto alcuni polli 
ai nemici . Rellò egli flclTo ferito in quella calda 
azione. Cercarono le Relazioni di dar qualche buon 
colore a quello fuo infelice sforzo , ma fu creduto, 
che in Ifpagna ed altrove con ragioni fi canraflTc il 
Te Deum , come per vera vittoria riportata dal 
prode lor Generale , benché ancora dal canto fuo 
non poca gente vi ptrilfe . Se anche gl’ Imperiali 
l’attribuivano a fe Uefll , niuno potè loro impedire 
un sì fatto gullo . ProvolTi in quella ed altre occa- 
fioni , che non pochi Siciliani bravamente follene- 
vano il partito Spagnuolo . 

Ma quanto andavano calando le forze del Re Cat- 
tolico in Sicilia , altrettanto celcevano quelle de- 
gli Imperiali, per li polTcnti rinforzi o paflati da 
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Reggio, o condotti da Napoli per mare colà . Cori- » 
quella fuperiorità di gente non fu difficile ai Cefa- « 5 * 
rei di pafTare fotto Meffina , avendo prevenuto con 
una marcia gli Spagnuoli , incamminati anch’efli a 
quella volta . Da che ebbero prefo Cartello Cfonza- 
ga > e fu dagli Spagnuoli abbandonato il Forte del 
Faro» la Città rteffa nel dì nove di Agofto venne al- 
la loro ubbidienza , elfendort ritirata la guarnigio- 
ne nella Cittadella . Infoffribil contribuzione fu 
importa a que’ Cittadini,perchè molti di loro avea». 
no impugnata la fpada in favor degli Spagnuoli. 

Non tardarono a renderli i due Cartelli di Matagrif- 
fone » e del Caftellaccio ; con che reftò renitente 
la fola Cittadella , contro di cui fi diede principio 
alleoftilità. Cagion fu la prefa di Meffina , che i 
Siciliani, flati finqul molto parziali alla Corona di 
Spagna , prefero altro configlio , e vennero a ffig- 
gettarfi all’ Imperadore ; ed intanto il Marchefe 
diLeede, giacché conobbe di non potere dar foc* 
corpo all’affediata Cittadella , fi ritirò infin verfo 
Agorta . Così gagliarda difefa fece Don Luca Spi- 
noU col prefidio Spagnuolo nella Cittadella di Mef, 
fina , che folamente nel di iS.di Ottobre giunfe ad 
efporre bandiera bianca , c rertò nel dì feguente 
convenuto , che gli Spagnuoli con tutti gli onori 
militari nc ufcilTero liberi, e nello llelTo tempo con- 
fegnaflero anche il Forte di San Salvatore . Fu al- 
lora che il Duca di Montcleone Pignatelii entrato in 
Meffina prefe perfua Maeftà Cefarea il poflclTo del- 
la carica di Vicerèdi Sicilia . Si renderono pofeia 
agli Imperiali le Città di Marfala , e di Mazzara 
con altri Luoghi; e già comparivano fegnali , che 
il Marchclc di Leede penfava ad evacuar la Sicilia , 
ftantc l’aver egli fpediti fuori di cffa i Puoi equipag- 
gi . Aveva appena il Conte di Gallai fatto il 
fuo ingrelTo in Napoli , come Viceré di quel 
Regno , che la morte venne a trovarlo , ed 
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ebbe fra poco per SucceflTore il Cardinale di Scro- 
® ^ ^ tembach . Fu in quell’ anno , che 

werfeo Re di Sardegna chiamò tutti i Tuoi Vaf- 
falli a prefentare i titoli de’ loro Feudi , e_5 
feguirono poi gravi doglianze di molti , che ne re- 
ftarono fpogliati . Perchè tuttavia bollivano in Ro- 
ma le controverlSe de’ Riti Cinefi, nè badavano a 
chiarir cofe cotanto lontane le fcritture difeordidei 
contendenti , venne i! faggio Pontefice Clemente 
XI in determinazione di fpedire colà un nuovo Vi- 
cario Apodolico , e Vifitatore , per prendere le 
più accertate informazioni in si importante mate- 
ria. Fu fcelto per sì fiticofo impegno Monfignor 
Carlo /imbrofio Mezzabarba nobile Pavefe,che col- 
la compagnia di molti Milfionarj > e con fuperbi re- 
gali dedinati all’Imperador Cinefe , fi mife in viag- 
gio verfo quelle tanto remote contrade . Fece an- 
che il fanto Padre nel di ap.di Novembre una Pro- 
mozione di dicci egregi perfonaggj alla facra Por- 
pora . 

Fini il prefente anno con una feena , che gran 
rumore fece non folamente in Ifpagna, ma anche 
per tutta l’Europa . Primo Minidro del Re Catto- 
lico Filippo V ) era da qualche anno divenuto il 
Cardinale Giulio ,Alberonh e per mano fua pafTava- 
no tutti gli affari . Convien fare quella giudizia all* 
abilità , e fingolare attività fua j che il Regno di 
Spagna s’erarimelTo in un bel fidema mercè de’fuoi 
regolamenti, ed era giunto a ricuperar quelle for- 
ze , e quello fplendore , che lòtto gli ultimi prece- 
denti Re parca eclilTato : tanto aveva egli accudito 
al buon maneggio delle Regie finanze , a rimettere 
le forze di terra» e di mare , ad idituire la Puda 
per le Indie Occidentali , a fondare una Scuola df 
Gentiluomini per illruirli nella navigazione, e in 
ogni affare della Marina , e a levare i molti abufi , 
che da gran tempo tenevano fnervata quella poten- 
te 
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te Monarchia . Cofe anche più grandi meditava e- 
gli j per accrcfcere la popolnzion della Spagna,per h ^ 
introdurre il traffico , le manifatture , e la coltura 
delle terre in quelle contrade, c per fare, che i 
tefori deirindie Occidentali , eie lane preziofe di 
Spagna ferviflero ad arricchire in vece degli Stra- 
nieri i nazionali Spagnuoli . Buon principio avca 
anche dato a tali idee con profitto del Regno. Tutte 
le mire fue in una parola tendevano all’ efaltazion 
di quella granMonarchia, e tuttofi potea promettere 
dalla fua coflanza in ciò , ch’egli intraprendeva. Ma 
quello Perfonaggio in più maniere s’cra tirata ad- 
doflb la difavvemura d’effere mirato di mal’ occhio 
dalle principali Potenze dell’Europa>sl pel già ope- 
rato contro dell’Imperadore,della Francia , dell’In- 
ghilterra , e del Re di Sardegna , e si pel fofpetto 
che uomo gravido di sì alte idee non pregiudicaflTe 
maggiormente ai loro intcrelfi in avvenire . Si uni- 
vano perciò le premure di tutti quelli Collegati a 
detronizzare quello poderofo , c intraprendente 
Miniflro , nè altra via trovando , fi rivolfero a_j 
Francefco Farnefe Duca di Parma , zio della Regina 
Elifabetta . Gli efibirono il Governo di Milano , 
ed altri vantaggi , fe gli dava l’animo di atterrare 
l’odiato Cardinale . Trovofli , che il Duca era an- 
ch’egli dilgullato di lui , perchè non rifpcdiva mai 
i fiioi Corrieri , ed efigeva , che gli affari fiioi non 
arrivafl'ero al Re , fe prima non fi prefentavano a 
lui , e non ne riceveano la fua approvazione . Non 
era fimilmente ignoto al Duca, edere poco foddisfat- 
ta del Porporato la llefla Regina* , per certe impe- 
riofe rifpolle a lei date da elfo Minillro . Però ani- 
niofamente incaricò il Marchefe Annibale Scotti fuo 
Minillro in Madrid di rapprefentarc a dirittura 
al Re Cattolico i graviffimi danni , ch’erano vicini 
arifultare a’ fuoi Regni per cagione di quello Mini- 
ftro , con dipigncrlo per uomo impetuofo * violen- 
to. 
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to , c imprudente , che avea imbarcata la Macf!5r 
t R A. jj, troppo pericolofi impegni, e potea col tempo 
Volgjr. ^r di peggio colla rovina del Regno. ElTere nelle 
congiunture prefenti neceflaria la Pace , e qiierta_j 
non fi avrebbe mai , fe non fi allontanava un Mini- 
firo di configli e penfieri si turbolenti , e capace di 
dar fuoco a tutte le parti del Mondo ( del che egli 
fieflb fi vantava)» fenza riflettere alle cattive confe- 
guenze delle troppo ardite rifoluzioni . Di quelle , 
e d’altre ragioni imbevuto il Conte Scotti , animato 
-ancora dai Minifiri di Francia , e d’Inghilterra , ri- 
velò alla Regina la fua incombenza ; ed cfl'a » ficco- 
me Principefla di gran fenno, gli ordinò di parlar- 
ne al Re in oratale, in cui anch’ella mollrerebbe di 
fopragiugnere , come perfona nuova , al colloquio. 
Co.sì fu fatto ; il Miniftro diede fuoco alla mina ; fo- 
pravenne la Regina , che potendo molto nel cuore 
del Re , accrebbe il fuoco in maniera , che il Re fi 
diede per vinto» oramai perfuafo» avere gli fmifu- 
rati dilegni del Cardinal Miniflro,coll’inimicar tan- 
te Poten2e,cfpofti a troppo gravi danni » e pericoli 
non meno i fuoi Regni , che il proprio onore . 

-Adunque nel di quinto del Dicembre di quell’an- 
no dal Segretario di Stato Don Michele Durati fu 
prefentato alI’-^^/iero»» un’ordine Icriito di pugno 
dello llellb Re , con cui gli fi proibiva d’ingerirfi 
più negli affari del governo ; e gli veniva ordinato 
di non prefentarfi al Palazzo, o in alcun’altro luo- 
go dinanzi alle loro Maellà, o ad alcun Principe 
della Cai» Reale ; e di ufeire di Madrid fra otto 
giorni , e dagli Stati del dominio di fua Maellà nel 
termine di tre feltimane . Si efpreflc anche il Re 
d’elfere venuto a tal determinazione fpezialmente, 
per levare un’ollacolo ai Trattati della Pace , da cui 
dipendeva il pubblico bene . Pertanto nel dì undici 
del Mefe fuddetto , ottenuti prima i palTaporti dal 
Ke » e dagli Ambafeiatori di Francia, c d’Inghilter- 
ra , 
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fa', fi partì da Madrid alla volta dell’f- 7 — ^ 

talia , con difcgno di paflare a Genova . Dirilevan- y ? ^ 
ti Scritture e Memorie portava egli fcco ; vi fece 
riflellione alquanto tardi il Gabinetto di Madrid; 
fu rondimeno a tempo , per ifpedir gente , che 
della maggior parte il privò , Fu anche occupato in 
Madrid molto oro > da lui lafciato a un fiio confi- 
dente ; ma non caddero già in loro mano quelle 
grofie fomme di danaro , ch’egli da uomo prudente 
avea tanto prima inviate ne’ banchi d’Italia , per 
valerfcne contro le vicende e i balzi preveduti del- 
la fortuna in cafo di disgrazia : fomme tali , che 
fervirono pofeia a lui per vivere con tutto decoro 
il redo di fua vita in quelle contrade . Salvò anco- 
ra qualche carta , che fervi alla fua giudificazione . 

Quanto fi rallegrafiero per la caduta di quello si 
abborrito Miniflro le Potenze componenti la qua- 
druplice Alleanza , ed anche molti Grandi di Spa- 
gna > che prima relegati , furono tolto rimeffi in 
libertà, non fipuò abbaltanza efprimere . Furono 
anche fatti per quello fuochi di gioja in alcuni luo- 
ghi di Spagna. Ed allora fu, che i Minillri d’elTe 
Potenze» c gli Ollandefi Mediatori , rinforzarono 
le lor batterie, per indurre il Re Cattolico alla Pa- 
ce . Di queft’appunto fi trattò per tutto il feguentc 
verno . 

Anno di Cristo mdccxx. Indizione xiit. 
di Clemente XI. Papa 21. 
di Carlo VI. Imperadore io. 

C ontuttoché miralTe il Re Cattolico Filippo P'y 
come quali fvanite le fue fperanze fui Regno 
di Sicilia , e minacciata la ftelTa Spagna da mali più 
gravi > pure 1’ animo fuo gencrolò non fapeva_j 
accomodarli al difpotico volere della quadru- 
plice Alleanza , che fenza afcoltar le ragioni iùe, 

. in- 
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intendeva di dargli la legge , con avere ftcfc_> 
F. K A pgi dcH’anno lyiS- le condizioni 

A*i7ao univerfalc .Fece pertanto nel Gennaio 

dell’anno prefente proporre dal fuo Ambafeiatore 
Marchefe Eerctti Landi agli Stati Generali altri Ar- 
ticoli , fecondo i quali avrebbe accettata la Pace 
propofta . Si contrari parvero quelli alle rifoluzioni 
già prefe , che in Parigi nel di 14. d’elTo Mcfe i 
Winiftri di Cejare^c dei Redi Francia , Inghilterra, 
c Sardegna reclamarono forte , c conchiufero di 
continuare più ardentemente che mai le ollilità con- 
tro la Spagna > fé il Re non fi arrendeva al Trattato 
fuddetto di Londra . Aveano clfe Potenze già pre- 
Icritto tre Mcfi di tempo alla Cattolica Maeftà per 
rifolvcre ; laonde il piillìmo Re , defiderofo anch’ 
egli di reftituir la Pace all’Europa > nel dì i5. del 
lùddctto Gennaio abbracciò interamente il predet- 
to Trattato di Londra con tutte le fuc condizioni; c 
^ quella fua Reai volontà,cfpofta nel di 1 7. di Febbra- 
io all’Haja , riempiè di confolazionc tutti gli ama- 
tori della pubblica quiete . Vero è, che il Re Catto- 
lico cedette aW'y^ugufio Carlo /-'/.ogni 

fua prctenfione, c diritto fopra la Sicilia, coll’ an- 
nullare ancora il patto della reverfione in cafo del- 
ia mancanza di mafebi nell’Aiillriaca famiglia. Pa- 
rimente vero è , che cedette a! Re Vittorio 
,/fwedeo il Regno delia Sardegna ; ma quelli Regni 
non li polTcdcva elio Re Cattolico prima della pre- 
fentc guerra . All’incontro in favore di elfo Monar- 
ca fu riabilito) che venendo a vacare per mancanza 
di difeendenti mafehi il Gran Ducato di Tofeana , e 
• i Ducati di Parma c Piacenza > in elfi fuccederebbe- 
ro i figli mafehi legittimi c naturali della Regina 
Llìfabetta farnefe , moglie di fua Maellà Cattolica, 
deludendone folanientc chi di efll e loro difeendenti 
arrivane ad edere Re di Spagna ; con patto nondi- 
meno , che tali Ducati fodero riconofeiuti per Feu- 
di 
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Imperiali ; c che intanto per maggier Scurezza , 
vi fi mandafTero prefid) di Svizzeri . Parve a molti « ? ^ 
cofa ftrana , che i Potentati dell’Europa difponef- 
fero con tanto Defpotifmo degli Stati altrui , 
viventi anche i lor Principi naturali , coll’imporre 
inoltre ad clE il giogo de’ fuddetti prefidj . Se ne 
lagnarono fpezialinente il fomtno Pontefice Clenten^ 
te XI, che allegava tante ragioni della Camera Apo- 
fiolica fopra Parma e Piacenza « e a quefto fine il 
Santo Padre nel Febbraio di queft’anno fpedl alla 
Corte di Vienna Monfignore ^lejfandrct Mbani fuo _ 
nipote t con commiflìone di difendere i diritti del- 
la Tanta Sede . Pretendeva altresì il Gran Duca di 
Tofeana Coy/wo/17, che il dominio Fiorentino non 
fofTe foggetto a Leggi Feudali dell’Imperio , e che 
a lui fielTe ad eleggere il SuccefTorc . Gran dibat- 
timento era fiato per quefio in Firenze , dove que* 
Miniftri pen&vano di poter rifufeitare il nome e la 
Libertà dell’antica Repubblica . Dichiarò pertanto 
il Gran Duca , che mancando di vita Don Giovati' 
ni Gajlone Gran Principe , unico fuo figlio raafchio, 
a lui fiiccederebbe la vedova Elettrice Palatina.^ 

^^nna Maria Luigia parimente figlia Tua. Spedi an- 
che un Miniftro a tutte le Corti , per reclamare , 
e rapprefentar le Tue ragioni . Ma dapertutto fi 
trovarono orecchie fordc, e al Gran Duca con- 
venne prendere la legge dagli altri Potentati , i 
quali con difporre di quegli Stati fi crederono di 
efentar l’Italia da altre guerre c dilàvventure . 

In vigore dunque della Pace fuddetta il Cefarqo 
Generale Conte di Mercy avea fatto intendere al 
Marchefe di Leede Generale Spagnuolo ^ che con- 
veniva difporfi ad evacuar la Sicilia ; ma perché il 
Leede fi mufirava tuttavia allo feuro del conchiufo 
Trattato , nel di z8. d’Aprile il Mercy Ci mofle con- 
tro il campo Spagnuolo in vicinanza di Palermo . 
Furono prefi alcuni piccioli Forti , che coprivano 

Tom.XlL 7ar.L L le 
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TiT= le trincee nemiche ; ma cfTendo in procinto i Cefa- 
t» R A rei nel di due di Maggio di maggiormente fvegliare 
Volgsr. gli addormentati Spagnuoli , marciando in ordinan- 
A.irio contro d’effi : tanto dal campo loro , che dalle 
mura della Città fi cominciò a gridar Pace, Tace , 
Pertanto nel di fei d’efio Mefe fra i due Generali 
coirintcrvcnto dell’Ammiraglio Inglefe Bingy fu 
Habilito e fottoferitto l’accordo » cioè pubblicata 
tina fofpcnfion d’armi , e regolato il trafporto del- 
le truppe Spagnuolc fuori della Sicilia e Sardegna 
fulle colle della Catalogna . Dopo di che ne’ giorni 
concertati prefero le truppe Imperiali il poflefib 
della Reai Città di Palermo , del Molo, e di Cafiel- 
lo t Mare fra le inceffanti acclamazioni diquel Po- 
polo . Anche le Città di Agofta > e di Siracufa a_» 
iuo tempo furono confegnate agli Ufìziali Cefarei . 
Pofeia nel di 22. di Giugno cominciarono le mili- 
zie Spagnuole imbarcate ne’ Legni di loro Nazione 
a fpiegar le vele verfb Barcellona . Circa cinque- 
cento Siciliani prefero anch’eflì l’imbarco , per noa 
foggiacere ad afpri trattamenti , o a funefti procef- 
fi ; e I tor beni furono perciò confifeati , a cagione 
del loro operato contro dcll’Imperadore . Tornò 
dunque a rifiorire la quiete in quel Regno . ECTen- 
do fiato fpedito in Sardegna il Principe d'Ottajano 
di Cafa Medici > fui principio ò’ Agofio prefe il 
pofiefio di quell’Kòla a nome dell’Augufio Monarca* 
con rilafciarla pofeia ai Minifiri del Re Vittorio 
%À.meieo > le cui truppe , da che ne furono ritira- 
te le Spagnuole , entrarono in quelle Piazze . Ven- 
ne intanto a icoppiare in Provenza una calamità > 
che diffufe il terrore per tutta l’Italia . La poca_> 
avvertenza del governo di Marfilia lafciò approda- 
re al fuo Porto la Pefte > fecondo il follto portata 
colà da’ paefi Turchefehi . Tanto fi andò tempo- 
reggiando a confefiàrla tale , che elTa prefe piede > 
e poi fieramente divampò fra queirinfclicc Popolo. 

A si 
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A si dif^ullofo avvifo commortì i Principi d’Italia, 
c oiafTimamentc i Littorali del Mediterraneo , vie-® ® ^ 
tarono tofto ogni commerzio colla Provenza ; e il Y°^®**^* 

Re di Sardegna più degli altri prefe le più rigoro- 

fe precauzioni ai confini de’ fuoi Stati , affinchè il 

micidial malore non valicaflè i confini dell’Alpi . A » 

lui principalmente fi attribuì reflcrne poi rimafta 

prefervata l’Italia . < 

Fin l’anno precedente avea I^inaldo d'Efle Duca 
di Modena ottenuta in ifpofa del Principe Francefio 
fuo primogenito Madamigella di Valois Carlotta 
./^/4e figlia di Duca d’Orléans , Reggente 

di Francia . Sul principio di Dicembre fu pubblica- 
to nella Reai corte di Verfaglies quefto Matrimo- 
nio , dopo di che fe ne proccurò la difpenfa dal 
ibmmo Pontefice . Scelto fu il dì dodici di Febbra- 
io del prefente anno , giorno penultimo di Carne- 
vale per effettuarlo. Sólenniffima riufcl la funzio- 
ne nella Reai Cappella , eflendovi intervenuto il 
Re Luigi XV » con tutti i Principi e Principefle del 
Sangue, c colla più fiorita Nobilti . A nome del 
Principe Ereditario di Modena fu clfa Principeflà 
fpofata da Luigi Duca di Chiatres fuo fratello , og- 
gidì Duca d’Orleans> colla benedizione del Cardi- 
nale di Roano . Siccome a quella PrincipclTa furo- 
no accordate le prerogative di figlia di Francia , e 
nella di lei perfona concorreva il pregio d’elTerc.-» 
nata da chi in quelli tempi era l’Arbitro del Regno: 
cosi onori inlìgni ricevette ella in tutto il fuo viag- 
gio fino a Marfilia » dove non trovò peranche fen- 
tore alcuno di Pelle . Fu condotta da una iquadra 
di Galee Franzeli , comandate dal gran Priore fuo 
fratello, fino a San Pier d’Arena . Non lafciò in- 
dietro la magnifica Repubblica di Genova dimollra- 
aione alcuna di llima per onorar lei , e in lei il 
Reggente di Francia . Ricevette dipoi nel fuo paf- 
faggio per lo Stato di Milano , ogni maggior finezi 
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^ za dal Conte Colloredo Governatore , Cavaliere 

® ^ dotato di (Ingoiar gentilezza c probità ; e per quel- 

A*i7a» Piacenza, e Parma dalla Corte Fàrntft . Fece 
finalmente elTa PrincipelTa nel dì ao. di Giugno la 
faa folenne entrata in Modena con grandiofa ìblen> 
fjità , e per più giorni lì continuarono i folazzi e le 
fede tanto qui > che in Reggio . Nel Gennaio dell* 
anno prefente pafsò il Cardinale %jtlberoni per la_» 
Linguadoca e Provenza alla volta del Genovefato ; 
€ fu detto , ch’egli irritato dall’afpro trattamento 
a lui fatto nel Tuo viaggio , invialTe una Lettera al 
Duca i'OrUans Reggente » in cui lì offeriva di 
fomminillrargli i mezzi per perdere interamente , 
c in poco tempo , la Spagna ; e che il Reggente 
inviafle quello foglio al Re Cattolico . VerifimiU 
mente inventata fu una tal voce da chi gli volea po- 
co bene: che di quella mercatanzia abbonda il 
Mondo , mallìmamente in tempo di difeordie e di 
guerra. Andò egli a prendere ripofo in Sellri di 
Levante > e mentre che ognun lì credea aver da ef- 
fere Roma il termine de’ fuoi palli > a lui fu prefen- 
tata una Lettera del Cardinal Paolucci Segretario 
di Stato, in cui gli veniva vietato di farli confa* 
crare Vefeovo di M alega , benché ne avefle rice- 
vute le Bolle , e fufleguentemente giunfe altro or- 
dine , che non ofalTe mettere il piè nello Stato Ec- 
clelìallico . 

Era efacerbato fòrte l’animo di Papa Clemente XU 
contro di quello Porporato , pretendendo fua San- 
tità d’elTere Hata tradita da lui,col conOgliare ed in- 
citar la Corte di Spagna a muovere l’armi contro 
l’Imperadore , dappoiché gli era Hata data si ef- 
prelTa parola e promeUà di non toccarlo, durante la 
guerra col Turco . Tanto più li accendeva al rifen- 
tiraento il Pontefice , per annientare i fofpetti cor- 
li contro la fincerità e l’onorfuo, qualichè egli (of- 
fe con doppiezza proceduto d’accordo col Gabinetto 
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di Spagna , per burlare fua Maeftà Cefarea . Scrif- 
fe pertanto prcraurofo Breve al Doge di Genova , 
incaricandolo di allìcurarfi della perfona del Cardi- 
naie gheroni , ad effetto di .farlo poi trafportare 
e cuftodire in Cartello Sant’Angelo . Si mandarono 
infatti le guardie a fermarlo in Scftri ; ma sì gran 
copia di parziali s’era egli procacciato nell’auge del- 
la fua fortuna in Genova , che da II a pochi giorni 
preralfe in quel ConCgUo la rifoluzione di lafciarlo 
fuggire , ficcomc avvenne , avendo poi finto que* 
Magiftrati di farlo cercare , dovunque egli non era. 
Creduto fu , che il Cardinale fi forte ritirato preflo 
uno de’ liberi ValTalli nelle Langhe , fuogran con- 
fidente ; e forfè fu così , da che egli fui principio 
fcampò da Sefiri : ma la verità è , ch’egli fi rico- 
verò negli Svizzeri . Sdegnoffi non poco per que- 
llo avvenimento il fommo Pontefice contro de’ Ge- 
novefiji quali perciò fpedirono uno de’ lor Nobili a 
Roma per placarlo,e pergiuftificare la lor condotta. 
Fu dato principio intanto ad una Congregazion di 
Cardinali, a fin di formare un rigorofo proceffo 
contro deU’.>//i»ero»i , con pretenderlo reo di sre- 
golati coftumi , di prepotenze ufatc verfo gli Eccle- 
fiaftici , e d’eflfere flato Autore dell’ultima guerra , 
con animo di levargli il Cappello, qualora fi potef- 
fero provare fomiglianti reati . Ma non fi pcrdè 
d’animo il Porporato. ScriflTe varie fenfate Lette- 
re ( date poi alla luce , e meritevoli d’elfcre lette) 
a più d’uno di que’ Cardinali > mortrando , ch’egli 
non folamente non avea approvato il difegno della 
guerra fuddetta , ma d’eflcrvifi fortemente oppofto* 
E giacché egli non ebbe difficoltà di lafciar correre 
colle (lampe una rifpofta datagli dal Padre Dauban- 
ton Confertbre del Re , nè pure farà a me difdetto 
il ripeterla qui . Cioè, efponeva erto Cardinale il 
dolore , che proverebbe il Santo Padre , per ve- 
derfi delufo in affare di tanta importanza : al che il 
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^ Religiofò rifpofe > ch’egli dovea confolarfi per non 
Vo^*r ’ aggiugnendo di piìi quefte parole: 

A.i7kó v'inquietate , Monftgnore , /or/e // ao« 
»e yàrà 5 Ì disguflato , come ^;oi credete . Ma il 
Papa appunto per tali dicerie vie più gagliarda- 
mente fece profeguire l’incominciato proceffo.Ave- 
rebbono potuto il Re Cattolico , ed eflb Padre Con- 
feiTore , mettere in chiaro la verità o falfità di quan- 
to afleriva il Porporato in lui difcolpa intorno a 
quelli fatti ; ma non fi sa , che la faviezza di quel- 
la Reai Corte voleflfe entrare in quello imbròglio , 
e decidere . Solamente è noto > che e(To Monarca 
pafsò a gravi rifentimenti contro la Repubblica di 
Genova» per aver lafciato ufeir di gabbia quello 
perfonaggio» il quale intanto attefe colla penna fua 
€ de’ fuoi Avvocati a difenderli , e ad afpettare in 
fegreto alilo la mutazion de’ venti . Le fue avven- 
ture in quelli di recavano un gran pafcolo alle pub- 
bliche Gazzette , e alla curiolltà degli sfaccendati 
Politici • 

Anno di Cristo mdccvxi. Indizione xiv. 
di Innocenzo XIII. Papa i. 
di Carlo VI. Imperadore 1 1. 

F Inquì avea retto con fommo vigore » e pfaulb 
la Chiefa di Dio il Pontefice Clemente XI. , 
quando piacque a Dio di chiamarlo ad un Regno 
migliore . Aveva egli in tutto il tempo del fuo 
Pontificato combattuto ferapre coH’afma , e con al- 
tri malori di petto » e delle gambe ; c più voltc_> 
avea fatto temere imminente il fuo palTaggio all’al- 
tra vita ; ma Iddio l’avea pur anche prefervato al 
timone della fua Nave in tempi tanto buralcofi per 
la Crillianità . Appena li riaveva egli da una in- 
fermità, che più ardente che mai tornava agli af- 
fari , e alle funzioni del fuo Miniilero non mcn fa- 
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ero che politico . Arrirò in fine il perentorio de- 
creto dell» Aia partenza . InfcrmatoA , fra due„> 
giorni con fommaefemplarità di divozione , in età 
difettantun’ anno , equafi otto meli > placida- 
mente terminò il Tuo vivere nel dì 19. di Marzo 
del prefente anno, correndo la Fella di San Giu- 
feppe. Il Pontificato fuo era durato venti anni, c 
quafi quattro meli. Aveva egli ne’ giorni addie- 
tro ricevuta 1» confolazione divedere riaperta in 
Ifpagna la Nunziatura > e riftabilita una buona ar- 
monia con quella Rcal Corte . Tali , e tanti pregi 
perfonali , e virtù cofpicue s’erano unite in lui , si 
riguardevoli , e numcrofe furono le Aie belle azio- 
ni , che s’accordarono i faggi a riporlo fra i piu in- 
Agni , e rinomati Pontefici della Chiefa di Dio, 
Quanto più fcabroA erano fiati gli affari del gover- 
no EccleAaftico , e Secolare ne’giorni fuoi , tanto 
più fcrvirono quelli a fare rifpicndere l’ ingegno , 
Jacollanza, la defirezza , eia vigilanza Aia. In- 
corrotti , c dati alla pietà erano flati fin dalla pue- 
rizia i collumi Aioi ; maggiormente illibati fi con- 
fervarono fotto il Triregno . Ninno andò innanzi 
a lui nciraffabilicà , cd amorevolezza . Con illret- 
te mifure amò il fratello , e i nipoti , obbligandoli 
a meritarli colle fatiche gli onori ; e videfi in fine, 

I che più di lui fi mollrarono benefici i fulTeguenti 
Pontefici verfo la Cafa ^Albani . Loro ancora info- 
gnò la moderazione , col congedar da Roma la_j 
moglie del fratello , la quale fi ricordava troppo 
di aver per cognato un Pontefice Romano . Gran- 
de fu la Aia profufione verfo de’ poveri ; più di du- 
gento mila feudi impiegò in loro follievo. Rinovò 
il lodevole ufo di San Leone il Grande col compor- 
re , c recitare nella Bafilica Vaticana in occafionq 
delle principali Solennità varie Omelie » che faran 
vivi teftimonj anche prelTo i pollcri della fua facr» 
eloquenza . Amatore de’ Letterati , Promotore 
■ L 4 delle 
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delle lettere > e delle belle arti ; accrebbe il lufiro 

VolRir. Pittura , alla Statuaria , e all’Architettura ; 

A., 7»! introduce in Roma l’Arte de’ Mufaici , fuperiore 
in eccellenza agli antichi ; e la fabbrica degli Araz- 
zi , che gareggia coi più fini della Fiandra . Arric- 
chì di Manuferitti Greci , e d’altre Lingue Orien- 
tali la Vaticana ; ifiitul premi per la gioventù fiu- 
diofa ; ornò d’infigni fabbriche Roma , cd altri 
Luoghi dello Stato Ecclefiailico . Che più ? Fece 
egli conofccre , quanto potea unita una gran mente 
con un’ottima volontà in un Romano Pontefice . Il 
di più delle fue glorìofe azioni G. può raccogliere 
dalla Vita di lui con elegante (lite latino compofia , 
e pubblicata dall’Abbate "Pietro Polìdori : giacché 
all’aflunto mio nonépermefib di dirne di più. 

Entrarono in Conclave i Cardinali Elettori , e 
colà comparve ancora il Cardinale ^Iberoni . Non 
s’era mai veduta si piena di gente la piazza del Va- 
ticano , come quel dì , in cui egli fece la Aia entra- 
ta nel Conclave . Concorfero pofeia nel di otto 
di Maggio i voti de’ Porporati nella perfona del 
Cardinale MicbeV^ngelo de* Centi di nobìliffima , 
cd antichiflìma Famiglia Romana, che avea dato 
alla Chiefa di Dio altri Romani Pontefici ne’ Secoli 
addietro > il di cui fratello era Duca di Poli » e il 
nipote Duca di Guadagnolo . Prefe egli il nome 
di Innocenzo XIII. Indicibile fu il giubilo di Roma 
tutta al vedere fui Trono Pontificio dopo tanti anni 
collocato un toro Cittadino , c non minore fu il 
plaufo di tutta la Criftianità per l’eiezione d’un 
perfonaggio affai rinomato per la Aia faviezza , e 
pietà , per la pratica degli affari EccleAaftici , e Se- 
colari* e per l’inclinazione Aia alla beneficenza* e 
clemenza . Nel di i8. del fuddetto mefe con gran 
. folennità nella BaAlica Vaticana ricevette la facra 
Corona , e quindi & applicò con attenzione al go- 
verno , e pubblicò un Giubileo. Da che mancò di 
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' viti il buon demente X7, ficcome dicemmo , ufd 
de’ fuoi nafcondiglj il Cardinale Giulio ^Iberoni , y^j 
fecondo le Coftituaioni anch’egli invitato all’cle- ^.1711 
zione del futuro Pontefice > e non meno a lui > che 
al Cardinale di Noaglies fu inviato falvocondotto , 
affinchè liberamente poteflero intervenire, al Con- 
clave , Vi andò V^lberoni , e terminata la fun- 
zione , fi fermò come incognito in Roma , e ricusò 
di ufcirne , benché ammonito . Non tardò il no- 
vello Pontefice per conto di quello Porporato s 
far conofcere la fua prudenza congiunta infiemcj 
coll’amore della giullizia , con dire ai Cardinali de- 
putati nella Congregazione per proceflàrio ; che le 
aveano pruove tali da poterlo condannare , tiraflc- 
ro innanzi , perchè darebbe mano al galligo . Ma 
che fe tali pruove mancalTero , ordinava , che fi 
metteffe a ripofare quel proceflb. Cosi infatti da lì 
a qualche tempo avvenne: laonde V/^lberonif e 
la fua fortuna in faccia del Mondo in fine nel lyzg. 
riforfe . 

Diede molto da dilcorrere in quelli tempi un’al- 
tro perfonaggio , cioè V%Abbate Du Bois , Arcivc- 
feovo di Cambrai , primo Miniflro , e Favorito del 
Duca di Orleans Reggente di Francia , che nel di 
i5. di Luglio venne promoflTo al Cardinalato . Co- 
me per forza fu condotto il Santo Padre a conferi- 
re la facra Porpora ad uomo tale , perchè i di lui 
collumi tutto altro meritavano , che quello facro 
dillintivo del merito. Tanta nondimeno fu la pref- 
fura del Duca Reggente per quello fuo Idolo , che 
il buon Pontefice , affinchè ne’ tempi correnti col- 
la ripulfa non peggiorafiero gli affari della Religio- 
ne in Francia, e colla fpcranza di ricavarne van- 
taggi per efla , s’induflc a facrificare ogni riguardo 
all’intercelfione , ed impegno di sì rifpettabil Pro- 
motore . Chi ebbe a prefentarc |a berretta Cardi- 
nalizia a quello nuovo Porporato , efegui l’ordine 
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del Santo Padre di leggergli il catalogo delle azio- 
y ^ ^ ni della fua vita pafTata , ficcorae ben note alla San- 
tità fua , con pofcia dirgli , che il Pontefice fpc- 
rava da 11 innanzi un uomo nuovo nella fua perfo- 
na > e che il viver fuo corrifpondcrcbbe alla di- 
gnità > c al fanto impiego di Vefcovo , e Cardinalé, 
La rifpofia del Bah fu , che il fanto Padre nè 
pur fapeva tutti i trafcoriì di lui , ma che in avve- 
nire tali farebbono le operazioni fue > che il Mon- 
do fi accorgerebbe d’aver egli con gli abiti efterni 
cangiati ancora gl’interni . Come egli mantenelTe 
la parola* noi so dire io ; conviene chiederlo agli 
Storici Franzefi. Certo è, eh’ egli divenne allora 
primo Minillro della Corte di Francia , e che il piif- 
iimo Pontefice ritenne feniprc come unafpinanel 
cuore la memoria di quella fua forzata rifoluzione . 
Poco peraltro godè delle fue fortune il DuBois, 
perchè la morte venne a terminarle neU’Agollo del 
lyaj. Fece all’incontro il Pontefice Innocenza XIII 
rifplenderc la fua gratitudine verfoil defunto Papa 
Clemente XI * di cui era Creatura , col conferire la 
facra Porpora i Don *Aleffandro albani ^ fratello 
del Cardinale Annibale Camerlengo . 

Intanto continuavano i timori dell’Italia per la 
pelle di Marlìlia , che dopo aver fatta llrage gran- 
de in quella Città, fecondo il folito, quivi andò cef- 
làndo . Ma s’era già llclà per tutta la Provenza * 
con penetrare anche nella Linguadoca > e fare gran 
paura a Lione. Le Città di Arles , Tolone, Avi- 
;gnonc , Oringes , ed altre ne rimafera fieramen- 
*le afflitte . Fortuna fu , che quello flagello acca- 
delTe in tempo cfentc dalle guerre , cioè dal pafla- 
. porto, per cui elTo troppo facilmente fi diffonde 
fopra i vicini ; c però tanto la Corte di Francia, 
che quella di Torino , e la Repubblica di Genova , 
xon gli altri Potentati , sì faggi regolamenti di for- 
za , e di precauzione adoperarono , che di quello 
, mor- 
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morbo defolatore non participarono l’altre Provin- 
cie entro , e fuori d’Italia. Nel di 17. di Settem- 
bre in Parigi terminò i fuoi giorni in etìi di fettan- 
tafette anni Margherita Luigia figlia di G 4 /?one Du- 
ca di Orleans , cioè di un fratello di Luigi XIII Kc 
di Francia » e Gran DachefTa di Tofeana . Noi ve- 
demmo quella Principefia maritata nel i66x. coi 
Gran Duca Cofiwo III. de’ Medici , pofeia per difpa- 
reri fra loro inforti ritirata in Francia , fenza voler 
più rivedere la Tofeana . Cefsò per la fua morte un* 
annua penfione di quaranta mila piailre > chele 
pagava il Gran Duca , Principe > che in quefti tem- 
pi combatteva colla vecchiaia, e fece più di una 
volta temere di fua vita . Gran folennità fu in Ro- 
ma nel dì 15. di Novembre pel polfelTo prefo dal 
fommo Pontefice della Chiefa Lateranenfe . Di que- 
lla fontuofa funzione goderono anche il Principe 
ereditario di Modena Francefeo d’E/le , e la Princi- 
pefla Carlotta .Aglae di Orleans fua conforte > i 
quali in quell’anno andarono girando per le Città 
più cofpiciie d’Italia . Fu ancora in quelli tempi 
pubblicato il matrimonio di Madamigella di Mon~ 
penfier , forella d’effa Principefla di Modena , con 
Luigi Principe di Allurias > primogenito ài Filip- 
po F Re di Spagna ; ficcomc ancora gli Sponfali 
dell’Infanta primogenita di Spagna col Crillianilfi- 
mo Re Luigi XF. Non avea quell’ ultima Princi- 
pelTa , che circa quattro anni di età , laonde fu c«n- 
chkifo di mandarla in Francia j per elTcre quivi 
educata , finché folfe atta al compimento di quello 
matrimonio. Nel dì ij. di Giugno fegul un Ti^at* 
tato di pace , e concordia fra il Re Cattolico , e 
Giorgio l Re d’Inghilterra , fenza che cfprelfa- 
mentc folfe ceduto alla Corona d’Inghilterra il do- 
minio dell’lfola di Minorica t e di Gibilterra . Ma 
agl’Inglcfi badò , che tal cellìone codalfe dalla pa- 
ce di Utrecht , confermata in qucAo Trattato . 
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Nello ftelTo giorno ancora fi (labili una lega difen- 
fiva fra le fuddettc due Potenze , e quella di 
Francia . 


Anno di Cristo mdccxzii. Indizione zv. 
di Ihnocbmzo XIII. Papa a. 
di Carlo VI. Imperadore 1 2. 


G Odcvanfi in quello tempo i frutti della pace 
in Italia , e fpezialmente le Città maggiori 
sfoggiavano in divertimenti * e folazzi , fe non che 
durava tuttavia l’apprenfione della peftilenza , che 
andava fcrpeggiando per la Provenza , e Lingua- 
doca , fcemandofi nondimeno di giorno in giorno 
il fuo corfo o per mancanza d’ e(Ta , o per le buone 
guardie fatte da’ circonvicini paefi . In Roma , e 
in altre Città dai Minillri di Francia» e Spagna gran- 
di allegrezze fi fecero per li matrimoni del ReCri- 
(lianifiimo coirinfanta di Spagna , e dei Principe di 
Aflurias colla figlia del Duca Reggente. Fu fatto 
nel d) nove di Gennaio il cambio di quelle Princi- 
pefTe ai confini de* Regni nell’lfola de’ Fagiani ; e 
l’Infanta , tuttoché non peranche moglie , comin- 
ciò a godere il titolo di Regina di Francia . Fece 
poi e(Ta il fuo ingreflb in Parigi nel di primo di 
Marzo con quella ammirabile magnificenza , che 
mafiimamente nelle funzioni {Iraordinarie fuol pra- 
ticare quella gran Corte . Pensò in quelli tempi 
il Re di Sardegna f^ìttorio Amedeo di accafare an- 
che egli l’unico fuo figlio Carlo Emmanuele Duca 
di Savoia » c fcelfe per conforte di lui Ama Orifth 
na Principe(Ta Palatina della linea de’ Principi di 
Sultzbac , figlia di Teodoro Conte Palatino del Re- 
no » la quale portò feco in dote oltre alla bellezza 
ogni più amabile qualità . Segui in Germania que- 
llo illullre fpofalizio > e nel mefe di Marzo com- 
parve elTa PrincipelTa in Italia» con ricevere per 

gl* 


Digilized by Googlc 


ANNALI D’ITALIA. xji 

gli Stati della Repubblica di Venezia » « di Mibno 
ogni più magnifico trattamento. Giunta *^er-y. 
celli , ivi trovò il Re , e la Regina di Sardegna » ^.17** 
che l’accolfero co» tenerezza . Sontuofe allegrez- 
ze dipoi decorarono il fuo arrivo a Torino . Ven- 
nero nel Marzo fuddetto a Firenze i Principi di Ba- 
viera , cioè Carlo Alberto Principe Elettorale > il 
Duca Ferdinando» c il Principe Teodoro a vifitare 
la Gran Principefla Violante loro zia , Governatri- 
ce di Siena ; e di là pafìTarono i due primi a Roma» 
a Napolija Venezia , e ad altre Città ,con ricevere 
dapertutto iìngolari onori j ancorché fecondo l’Eti- 
chetta viaggiaflero incogniti . Diede fine al fuo vi- 
vere nel di 1 a. di Agofto dell’anno prefentc Gio- 
vanni Cornaro Doge di Venezia > a cui nella ftelTa 
Dignità fuccedette nel dì 28. di cflb mefe Sebafiia- 
no Mocenigo . Sontuofo armamento per terra » e 
per mare fece in quedi tempi la Porta Ottomana ; 
c perchè inforfero non lievi fofpctti nell’Ifoladi 
Malta j che quel turbine avefle da fcaricarli colà > 
il Gran Macftro non ommife diligenza alcuna , per 
aver ben fortificata , c provveduta di tutto il bifo- 
gnevole quella Città , c Fortezze . Chiamò colà 
ancora i Cavalieri , ed implorò dal fommo Ponte- 
fice un convenevole foccorfo . Si videro poi ron- 
dare per li mari di Sicilia alquanti vafcelli Turche- 
fchi, c quelli anche tentarono di sbarcar gente 
ncll’lfola del Gozzo ; ma ritrovata quivi buona 
guarnigione , il Bafsà Comandante fi ridulTc a chie- 
dere con minacele al Gran Maeftro la reftituzione 
di tutti gli Schiavi Turchi. Ne ricevette per ri^ 
fpofta, che quella fi farebbe, qualora i Corfari 
Affricani rendelTero gli Schiavi Criftiani » che era- 
no in tanto maggior numero . Se n’ andarono que 
barbari , e cefsò tutta l’apprenfione . Infatti non 
penfava allora il Gran Signor» a Malta , ma bciigì 
alle terribili rivoluzioni della Monarchia Perfiana , 
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che in qucfli tempi- maggiormente bolliva per la 
R A ribellione del Mìrenjeis . Di elle voleva profittare 
A?i72a Porta , ed altrettanto meditava di fare il celebre 
Imperadore della RufTia Vietro ^lejjiofuvitz , 

Niun Principe Cattolico v’era fiato , che non fi 
fofiè compiaciuto afiaifiimo dell’ efaltazionedel C^r* 
dìnal Conti al Trono Pontifizio. Più degli altri fé 
ne rallegrò il di Tortogallo y giacché in addie- 
tro non (blamente era egli fiato Nunzio Apofiolico 
a Lisbona , ma anche nel Cardinalato Protettore 
della Tua Corona in Roma . Poco nondimeno flette 
a nafeere non piccolo difiapore fra la Santa Sede , 
c quel Monarca. Avea il Pontefice, in vigore de’ 
fuoi faggi riflefii > richiamato dalla Corte di Por- 
togallo Monjignor Bicbi Nunzio Apofiolico ; ma in- 
teìloffi quel Regnante di non volere permettere , 
che il Bichi fe n’andafie , fe prima non veniva de- 
corato della facra Porpora, per non clfere da me- 
no dei tre maggiori Potentati della Crifiianità , 
dalle Corti de’ quali ordinariamente non partono 
i Nunzi fenza clfere alzati al grado Cardinalizio . 
Parve al fommo Pontefice si fatta prctenfione poco 
giufta 5 nè andò efentc da fofpctto di qualche reità 

10 fiefib peraltro innocente Nunzio Bichi , quafichè 
egli contro le Coftituzioni Apofioliche volefie pre- 
valerfi della protezione di quel Monarca , per car- 
pire a viva forza un premio , che dovea afpettarfi 
dalParbitriq , e dalla prudenza del Pontefice fuo 
Sovrano. Perciò fi imbrogliarono Tempre più le 
faccende , e il Papa rifoluto di confervare la fua 
Dignità 5 flette faldo in richiamare il Bichi , aven- 
do già inviato colà Monfignor Firrao , il quale pre- 
fentò il Breve della fua Nunziatura , . fenza prima 
avvertire , fe il Predeceflbre lafciava a lui libero 

11 campo . Coftume fu del Re di Portogallo, giac- 
ché non poteva colPangufta eftenfione del fuo Re- 
gno uguagliar le principali Potenze della Crillia- 
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nità , di fupcrurle colla magnificenza de’ fuoi Mi- 
niftri. Godeva fptZ'z'mentc Roma della profiifìo- 
ne de’ fuoi Tefori, sì perche TAmbafeiatore Por- 
toghefe sfoggiava nelle fpefe , e si ancora perchè 
il Re , invogliatofi di avere nel Aio Patriarca dell’ 
Indie un ritratto del fommo Pontefice , fi procac- 
ciava con man liberale ogni di nuovi Privilegi dal- 
la Santa Sede . Ora fi avvisò l’Ambafciatorc Por- 
toghefe di far paura al Papa » c ito all’ udienza > da 
che vide di non far breccia nel cuore di Sua Santità 
colle pretefe ragioni , diede fuoco all’ultima bom- 
ba con dire : che fe gli era negata quella grazia , o 
giufiizia » aveva ordine dal Re dipartirli da Ro- 
ma. A quella fparata il faggio Pontefice, fenza 
menomo fegno di commozione , altra rifpolla non 
diede , fe non : Andate dunque y e ubbidite «/ <i;o« 
flro "Padrone. Non crafinqul intervenuta una pa- 
ce ben chiara , che fopific tutte le controverfic 
vertenti fra l’Imperadore , e l’Inghilterra dall’un 
canto , c il Re Cattolico dall’altro . Cioè non avea 
peranchc l’Augullo Carla FI. autenticamente ri- 
nunziato alle lue pretenfioni fopra il Regno di Spa- 
gna , e nè pure il Re Filippo F. alle fuc lòpra i Re- 
gni di Napoli, Sicilia, Fiandra, e Stato di Mila- 
no . Per concordare quelli pumi , s’era convenuto 
di tenere nel prcfcntc anno un Congreflb in Cam- 
brai ; ma non vi fi fapea ridurre il Re Cattolico , 
patendo talvolta i Monarchi troppo ribrezzo a ce- 
dere fin le fpcranze , non che il pofleflò d’ogni an- 
che menomo Stato : si forte è l’incanto del Domì- 
namini nel loro cuore . Faceva in quello mentre 
gran premura Cefare , per ottener dalla Santa Sede 
rinvellitura di Sicilia , e di Napoli : al che non fi 
era faputo indurre Papa Clemente XI. , nè finquì 
il regnante Innocenzo Xllly per l’oppofizione , che 
vi facea la Corte di Spagna . Prevallero infine i pa- 
reri della facra Corte in favore d’elio Augullo> 

giac- 


6 R A 
Vol^r, 
A>i 72 t 


Digitized by Google 


==^ 

ERA 

Volgar* 

A.172& 


I7<5 annali D’ITALIA. 

giacché ai diritti di lui s’aggiugncva il rilevante 
requifito del pofìTcffo • Pertanto nel dì nove di Giu- 
gno delPanno prefente , fecondo la norma delle an- 
tiche Bolle fu data all’Imperadore l’Inveftitura de* 
Regni fuddetti : rifoluzione, che quanto piacque 
alla Corte Ccfarca , altrettanto probabilmente 
difpiacque a quella di Spagna • 

Anno di Cristo mdccxxiii. Indizione !• 
di Innocenzo XI ll. Papa s * 
di Carlo VI. Imperadore 13. 

E ra già pervenuto all’età di ottantuno anno c 
due meli Cofimo III, de’ Medici Gran Duca di 
Tofeana , mercè della Tua Temperanza , perchè 
nella virilità divenuto troppo corpolento , abbrac- 
ciata poi una vita frugale , potè condurre si innan- 
zi la carriera del fuo vivere • Ma finalmente con- 
vien pagare il tributo, acuì fon tenuti i mortali 
tutti . Nel di 51. di Ottobre dell’anno prefente paf- 
sò egli a miglior vita > con lafciare un gran defi- 
dcrio di se ne’ Popoli fuoi : Principe magnifico , 
Principe gloriofo per l’infigne fua pietà > pel favio 
fuo governo, con cui fempre fece goder la pace 
ai fudditi in tante pubbliche turbolenze , e proccu- 
rò loro ogni vantaggio , ficcome ancora per la pro- 
tezion delia Giuilizia , c delle lettere > e per l’altrc 
più riguardevoli doti , cheli ricercano a coIHtuirc 
i faggi Regnanti. Mirò egli cadente Tidullre fua 
Cafa per gli fierili matrimoni del fu fuo fratello 
Principe Francefio Maria , e del già defunto Gran 
Principe Ferdinanda fuo. primogenito , e del vi- 
vente Dan Giovanni Caflone fuo fecondogenito . 
Vide ancora in fua vita cfpofti i fuoi Stati all’arbi- 
trio de’ Potentati Crifliani , che ne difpofero a lor 
talento , fenza alcun riguardo alle ragioni di lui 3 . 
c della Repubblica Fiorentina 3 che inclinavano a.^ 
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chiamare a quella fucceUionc il Principe di Ott»- 
jatio , difccndènte da un vecchio ramo della Cafa ® ^ * 
de* Medici . Al Duca Cofimo intanto fuccedette il^®|*”* 
fuddetto Don Giovanni Gafione > unico germoglio * 
mafchile della Cafa de* A/f die/ Regnante , la cui fte- 
rile moglie ^nna Maria Francefea i figlia di GìhHo' 
Francefeo Duca di SafTen Lavycmburg> viveva in' 
Germania feparata dal marito. Mancò parimente 
•di vita in queft’anno a di 12. di Marzo »Anna Oi- 
ftina di Baviera Principeflà di Sultzbach , moglie 
di Carlo Emmanuele Duca di Savoia > dopo aver 
dato alla luce un Principino , che venne poi rapito' 
dalla morte nel di undici di Agoftodel 1725. Gran 
duolo > che fu per queftq nella Rea! Corte di Tori- 
no , e fopra i Medici s’andò a fcaricare il turbine , 
quafichè per aver fatto cavare fanguc al piede del- 
la Principefla', l’avcflcro incamminata all’altro 
Mondo. Arrivò nell’Aprile di quelPannoa Roma 
Menfignor Mezzabarba , già fpedito negli anni ad- 
dietro alla Cina con titolo di Vicario Apoflolico , 
per efaminare fui fatto i tanto contraftati Riti , che 
dai Miffionarj fi permettevano a que’ novelli Cri- 
ftiani . Portò feco alcuni ricchi regali , inviati da 
queir Imperadore al Santo Padre , ed infieme in 
una calfa il cadavcrodel Cardinale di Tonrnoa , gii 
morto in Macao . Perchè reftò accidentalmente 
bruciata una nave , su cui venivano aflàifiìmi arre- 
di , e curiofità della Cina » Roma perdè il conten,, 
to di vedere tante altre peregrine cofe di quel ri- 
nomato Imperio . 

Godevanfi per quelli tempi, in Italia le dolcezze 
della pace univerfale, fegretamente nondimeno 
turbate dal tuttavia ondeggiante conflitto dcgl’in- 
terclfi , e delle precenfioni de* Potentati . Ad al- 
tro non penlàva la Corte di Spagna , che a fpedire 
in Italia l’Infante Don Carlo > primogenito del fe- 
condo Ietto del Re Filippo y , , affinchè fi trqvafle 
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pronto in occafionc di vacanza a raccogliere la Suc- 
® ^ ^ celfione della Tofesna , e di Parma , e Piacenza , 
Trattati precedenti gli era fiata accordata. 
Ma perchè non comparila difpoflo il Re Cattolico 
alle rinunzie, che fi efigevano dall’ Impcradore 
Carlo VI . , nè al progettato CongrefiTo di Cambrai, 
per ultimar le differenze , davano mai principio i 
plenipotenziari di Spagna » pericolo vi fu , che 
il fuddetto Auguflo fpigncfTe in Italia un’Armata^ 
per diflurbare i difegni del Gabinetto Spagnuolo. 
Medefìraamente in gran moto fi trovava la Corte 
di Tofeana , ficcomc quella , che non fapea digeri- 
re la defiinazione di un’Erede in quegli Stati , fatta 
dal volere , ed intereffe altrui » e molto meno il 
progetto di metter ivi prefidj flranieri , durante la 
vita de’ legittimi Sovrani . Non era inferiore l’al- 
terazione della Corte Pontifìzia per Taffàrc dei Du- 
<ati di Parma > e Piacenza t che io difetto de’ ma- 
fchj della Cafa Farnefe , aveano da ricadere allau» 
Camera Apofloiica ; e pure ne aveano difpoflo 
i Potentati Crifliaoi in favore de’ figli della Catto- 
lica Regina di Spagna Elifabetta Farnefe , con an- 
che dichiararli Ecudi Imperiali . Non mancò il 
Pontefice Innocenzo XIII. di fcriverc più Brevi , c 
doglianze alle Corti intereflate in quella faccenda . 
Fece anche fare al Congreflb di Cambrai per mez- 
zo AcW'^bbate Auditore di Monjtgnor MajJ'ei, 
Nunzio Apofiolico nella Corte di Parigijuna lolen- 
nc protefla contro la difegnata Inveftitura di que- 
gli Stati . Ma è un gran pezzo > che la forza rego- 
la il Mondo , ed è da temere , che lo regolerà an- 
che nell’avvenire. Attendeva inquefli tempi il 
magnifico Pontefice ad arricchire di nuove fabbri- 
che il Quirinale per comodo della Corte j mentre 
la fabbrica del fuo corpo , infeftata da varj inco- 
modi di falute , andava ogni di più minacciando 
rovina. Dopo avere il Gran Mallro de’ Cavalieri 
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di Malta fatto di grandi fpcfe per ben guarnire Plfo- 
la contro i tentativi de’ Turchi , e ottenuta prò- ® ^ 

melTa difoccorfi dal Papa > e dai Re di Spagna , e 
Portogallo , finalmente s’avvide , che a tutto altro 
mirava il Gran Signore col fuo potente armamen- 
to . La Perfia lacerata da una terribile ribellione , 
era l’oggetto non mcn della Porta Ottomana , che 
di Tietro infigne Imperador della RuflRa , eflendofi 
si l’una , che l’altro preparati per volgere in loro 
prò la firepitofa rivoluzione di quel Regno » che 
in quelli tempi era il più familiare trattenimento 
dei Novellini d’Italia. Nel di due di Dicembre 
dell’anno prefente da morte improvvila fu rapito 
Filippo Duca di Orleans Reggente , c poi primo 
Minillro del Regno di Francia : Principe , che in 
pcrfpicacia di mente , c prontezza d’ingegno non 
ebbe pari . Coll’aver confervatala vita del Re Lui-- 
£Ì XF t e fattolo coronare , fmontò ogni calunnia 
inventata contro la fua fedeltà , ed onore . Colfe 
il Duca di Borbone il buon momento , e portata al 
Re la nuova della morte d’cflb Duca di Orleans , 
ottenne d’eflcrc prefo per primo Minillro . 

Anno di C R 1 f T o mdccxxiv. Indizione ii. 
di Benedetto XIII. Papa I, > 

di Careo vi, Iiuperadore 14. 

! 

G Rande llrepito per Italia fece nell’ anno pre» 
fente l’atto eroico del Cattolico Re FilippoF. 

Quello Monarca fin da’ fuoi primi anni imbevuto 
delle MalEmi della più foda Pietà , ch’egli poi Tem- 
pre accompagnò colle opere i fianco c fazio delle 
caduche Corone del Mondoj prefe la rilbluzione di 
attendere unicamente al confeguimento di qucllau 
Corona , che non verrà mai meno nel Regno bea- 
tilCmo di Dio. Pcrciòdopo avere fcritta a Don__» 

Lui^i Principe d’Afiiirias Tuo Primogenito una fen- 
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fata, ed affettuofi/Iima Lettera , in cui crprelTe i 
Vo^ ar^ Principali doTcri di un faggio Re Criftiano , nel di 
A.Ì724 i^.dl Gennaio folcnncmente gli rinunziò il governo 
dei Regni, dichiarandolo Re . RifcrbofTì il folo 
Palazzo ,c Caflcllo di Sant’ldelfonfo , col Bofeo di 
'Ealfain , e una penHone annua di cento mila doble 
per fe , e per la Regina fua moglie Elifabetta Taf 
nefe . Di convenevoli appanàggi provvide gl’infan- 
ti figli, cioè Don Ferdinando, Don Carlo, e Don Fi- 
liffo . Grande animo fi efige per far fomiglianti fa- 
crifizj , maggiore per non fe ne pentire . Con fom- 
• ma favic2za»e plaufo continuava il fuoPontificato/n- 
nocenzo XllI,tA era ben degno di più lunga vita , 
quando venne Dio a chiamarlo ad una vita miglio- 
re . Infermatoli egli fui principio di Marzo, termi- 
nò poi nella fera del dì fette d’cfTo mefe i fuoi gior- 
ni con difpiacere univerfale > e maiOmamente del 
Popolo Romano . Benché eglifoflc raodcIliflìmo,ed, 
umilifiimo i pure amava la Magnificenza , e niuo 
più di lui feppe confervare la Dignità Pontifìzia . 
Maefiofo nel portamento,fenza mai adirarli, o fcom>" 
porfi » con poche parole , ma gravi , e fempre con 
Prudenza , rifpondeva > e sbrigava gli affari, in 
lui fi mirava un vero Principe Romano, ma di quei 
della (lampa vecchia . Refia perciò tuttavia una_^ 
vantaggiofa memoria del faggio fuo governoigovcr- 
no bensì breve , ma pieno di moderazione > e che 
potè in parte fervir d’efempio ai Tuoi SucceiTori . 

Sprilli dipoi il facro Conclave, e non pochi fu- 
rono i dibattimenti , e gl’impegni per provvedere 
di un nuovo Pallore la greggia di Critto, Videi! an- 
che allora , come i configli umani cedono all’occul- 
ta Provvidenza , che governa il Mondo, e la Chic- 
fa fua fanta ; perciocché caddero tutti i Preten- 
denti a quella fuprema Dignità » e andò a termi- 
nare inafpettatamente la concorde elezione in chi 
non penfava ai Triregno , nè punto lo deCderava , 
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inZì fóce quanta refiilenza potè > per non accettar- 
lo, c farebbe anche fuggito , fe avefìTc potuto. Fu 
quefti il Cardinale Vincenzo Matid Orfino, di una 
delle più illurtri , e primarie Famiglie Romane, che 
quattro fommi Pontefici aveadato ne’ Secoli addie- 
tro alla Chiefa di Dio . Suo nipote era il Duca di 
Gravina . Nato egli nel Febbraio del i6^p. confer- 
vava tuttavia gran vigore di mente s c di corpo • 
Nell’Ordine de’ Predicatori aveva egli fatta Pro-* 
feffione > ed anche attefe a predicare la parola di 
Dio . In età di ventitré anni era (lato promofib alla 
facra Porpora da Clemtnte X, Fu prima Vefeovo di 
Siponto , poi di Cefena , e in quefti tempi fi trova- 
va Arcivefeovo di Benevento * Ciò , che mofTc i 
facri Elettori ad cfaltare qua fi in un momento que- 
llo perfonaggio > fu il credito della fua fempre in- 
colpata vita , della fua incomparabil Pietà , e zelo 
Ecclefiaftico ^ e del fuo fapere : doti fingolari ^ del- 
le quali avea dato di grandi pruove in addietro net 
fuo Paftoral governo • Convenne chiamare il Ge- 
nerale de’ Domenicani , riconofeiuto fempre da lui 
per Supcriore > acciocché gli ordinafic in virtù, di 
fanta ubbidienza di accettare il Papato. Prefe egli 
il nóme di Benedetto XIII, in venerazione di Bene^^ 
detto .y/,Pontcfice di fanta vita , c dello ftefib Or- 
dine di San Domenico « La fua gratitudine verfo 
tutti i Cardinali concorfi all’elezione fua » maggior-, 
mchte attcftò le qualità dell’ottimo fuo cuore ; fpe- 
ztalmente ftefe la beneficenza fua verfo i due Car- 
dinali Albani . 

Correano già molti anni > che il Filco Imperiale 
fi manteneva in pofiefTo della Città di Comacchio , 
c fuo Diftretto . Agitata in Roma la controversa 
di chi ne fofic legittimo Padrone , o la Camera A- 
poftolica , o il Duca di Modena > la cui nobiliftìma 
Cafa Eftenfe da più Secoli riconofeeva quella Città 
dalle Inyefticure Cefaree,e non già dalle Pomifizie, 
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tuttavia reftava pendente . Fece il faggio Pontefice 
® ^ Innocenzo Xlll ogni sforzo , per ricuperarne il Pof- 

, ben confapevole > dicheconfeguenza lìa , in 
materia mafTimamcnte di Stati , quello vantaggio , 
cd avea già difpofta la Corte Imperiale a si fatta 
ceflìone . Ma non potè eflò Papa godere il frutto 
de’ fuoi maneggi , perchè rapito troppo predo dal- 
la morte. Diede compimento a quello affare il fuo 
SuccefTore Benedetto XUI nel di 25. di Novembre 
dell’anno prefente , con accordare a Sua Maeftà 
Cefarea le Decime Ecclefiaftichc per tutti i fuoi 
Regni , con rilafciarc tutte le rendite percette , c 
pofeia premiare con un Cappello Cardinalizio il fi- 
glio del Conte di Sinzendorf > primo Miniftro Ce- 
fareo , che avea cooperato non poco all’accordo. Fu 
dunque conchiufa in Roma fra i Cardinali Taolucci, 
c Cinfuegos Plenipotenziari delle parti la reftituzio- 
ne del PonTclTo di Comacchio alla Santa Sede j con 
efprefla dichiarazion nondimeno : TojfeJJtonem Co- 
rnacliafacra Caefarea Mnjeflate eo dumtaxàt Ta- 
ilo dimitti f ut in eamdem Sedes Afofiolìca rejii- 
tuAtur , ut frius ; ita fcilicet > ut ncque eidem Se- 
di ^ofiolicae fer hanc rejìitutionem aliquid novi 
•Juris tributum , aeque Imperio , vel Domui Ate- 
fiinae quidquam *furis fublatum effe cenfeatur ; fed 
facrae Caefareae Majefiatist &■ Imperii , Domufque 
^efiinae ^ura omnia tam refpelìu T offe ff orli, qu am 
Tetitorii faha remane ant » neminique ex hoc aiiu 
praejudicium ullum irrogatum inteìligatur > ufque- 
dum cognitum fuerit y ad quem Comachm pertineat. 
Fu poi data efecuzione a quello Trattato nel dì 20. 
di Febbraio dell’anno feguentc . Se ne rallegrò tut- 
ta Roma ; non cosi la Cafa d’Efte . Correndo il di 
25. di Marzo di quclTanno, arrivò al fine di fua vita 
in Torino Madama Reale Maria [Giovanna Batifia, 
figlia di Carlo Amedeo Duca di Nemours , e d’Au- 
«alc , c madre del Re di Sardegna Vittorio Ame- 
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deo , in ctk d’anni ottanta • Non volle ultcriormen- 
" te differire ^uel Reai Sovrano il nuovo accafamento 
dt\Duc^dìSsLVO)!L Carlo Emmanuele Tuo figlio , c 
gli fcelfe per moglie Tolijfena Criflina figlia di £r-» 
neflo Leopoldo Langravio di Affia-Rhcinfelds Ro- 
temburgo ; e venuto il Luglio del prefente anno 
fi mife efla in viaggio alla volta d’Italia . Portatoli 
il Re J^ittorio col figlio , e con tutta la Corte in Sa- 
vòja > accolfe dopo la metà di Agofto la nuora in 
Tonon , e colla maggior folcnnità TintroduAfe a fuo 
tempo in Torino. 

Videfi intanto un’impenfiita vicenda delle cofeu» 
del Mondo nella Corte di Spagna .Sorprefo dai va- 
juoli il Re Luigi 9 dopo aver goduto per poco piià 
di fette mefi il Regno , terminò in età di dicifette 
anni il corfo della Tua vita, e fu dalle lagrime d’o- 
gnuno onorato il fuo funerale. Avrebbe fecondo le 
Coftituzioni dovuto a lui fuccedere il Principe /?oa 
Ferdinando fuo fratello y ma trovandofi egli in età 
non pcranchc capace di governo , il Rcal Configlia 
fHpplicò il Re £i 7 z/?pa P di ripigliar le redini , ri- 
chiedendo ciò la pubblica necéfÀià . Volle fua Mae-» 
ftl afcoltare anche il parer de* Teologi , e trovato- 
lo non conforme al fenti mento del Configlio , reftò 
in grande perplefTìtà • Contuttociò prevalfero le 
ragioni , che il richiamarono ai Regno ; e però nel 
di fei di Settembre pubblicò un Decreto , o ila una 
Protefta, di riaflumcrc lo Scettro, come Re natura- 
le , c proprietario 9 finché il Principe d’Allurias 
L?on Ferdinando fofie atto al governo , riferbandofi 
nulladimeno la facoltà di continuare nel Regno , fo 
così porcaOTe il pubblico bene : ficcome dipoi av« 
venne , avendo egli governato > finché viflTe , eoa 
fomma faviezza ed attenzione i fuoi Regni. Giac- 
ché il feguente anno era deftinato al folcniie Giu- 
bileo di Roma > già intimato alla Crifiianità , il 
fanto Pontefice Menedetto XIII ne fece con tutta di- 
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vozi’on l’apertura verfo il fine di Dicembre , cioè 

Vo'l ir • Pubblicò ancora la 

riroluzione fua di celebrare nella Domenica in Al- 
^ bis del feguentc anno un Concilio Provinciale nel- 
la BafilicaLateranenfccon invitarvi iVefcovi com- 
prefi nella Provincia Romana , e tutti i foggetei a 
dirittura alia Santa Sede« 

Anno di Cristo mdocxxv. Indizione 1 1 r. 
di Bividitto XIIL Papa 2. 
di Carlo VI. Imperadore 15. 

* 

C ON gran concorfo di pellegrini divoti fu cele-- 
brato nel prefente tnno in Roma il foIenne_> 
Giubileo, c fra gli altri cofpicui perfonaggi con- 
corre a partecipar di quelle Indulgenze la vedova 
Gran PrincipeiTa di Tofeana yiolante dì BéoUra^ la 
quale fc ricevette le maggiori finezze dal fommo 
Pontefice , e da tutta quella Nobiltà , lafciò anch’ 
ella ivi un’illufire memoria della fua inlìgne Pietà > 
c Liberalità . Grande occafionc fu quello Giubileo 
al fanto Padre Benedetto XIII di efercitar piena- 
mente le tante fue Virtù, delle quali parleremo an- 
dando innanzi , E ficcomc egli era indefcflb in tutto 
ciò fpezialmente > che riguarda la Religione > cosi 
nel di quindici di Aprile diede principio nella Ball- 
lica Lateranenfe al Concilio Provinciale , a cui in- 
tervenne gran copia di Cardinali , Vefeovi , cd altri 
^ Prelati . Vi fi fecero bellifilmi regolamenti intorno 
alla Difciplina Ecclefiafiica , elTcndo fiate prima.^ 
ben ventilate le materie in varie Congregazioni de* 
più afiennati Teologi . Volle il fbmmo Pontefice , 
che j Vefeovi non fcntilTcro il pefo della lor dimora 
in Roma , con far fomminifirare loro le fpefe dalla 
Camera Apofiolica. Nel di quinto di Giugno fu 
pollo fine a quella facra AlTcmblea , ammirata > 
benedetta da tutto il Popolo Romano , che da un- 




ANNAILI D*ITALIA. * 

ti anni indietro non ne avea mai goduta la maeHì • 

In quefti mcdefimi giorni il Ca/npidoglio Rpmano 
rinovò un’illuftre cerimonia, non più Veduta dopo il a.i7i 5 
tempo di Francefio Tetrarca . Cioè dal Senatore , c 
dai Confervatori del Popolo fti con gran folennità 
conferita la Corona d’alloro al Cavalier ^rr«4rd//ia 
Terfetti Sznek i Poeta rinomato pel poflfefTo delle 
Scienze migliori , e maffimamente perla fua impa- 
reggiabile facilità ad improvvifare in verfi Italiani, 
c verfi pieni di fugo , e non di fole frafchc . Onora- 
rono quella funzione parecchi Porporati , c la fud* 
detta Gran PrincipefTa di Tofcana.Non trafeurò in- 
tanto il buon Pontefice alcun mezzo per frafiornarc, 
i dilègni de’ Potentati fopra Parma , e Piacenza ; 
ma con poca fortuna , clTendo improvvifàment^ 
feoppiatauna Pace ftabilita in Vienna fra l’impera- 
dorè , c il Re Cattolico , fenza che vi s’interpone f- 
fero Coronati Mediatori , e fenza aver cura degl’ 
interelfi de’ Principi Alleati. Come quella nafeef» 
fc , gioverà faperlo» 

S’era finquì nel CongrelTo di Cambrai fatto un 
•gran cambio di parole , e ragioni fra i Miniftri delle 
Corone , per giugnerc ad una vera Pace univerfa- 
le. Ma una remora troppo poQfente era Tempre l’af- 
fare di Minorica,e Gibilterra , pretendendone gli 
Spagnuoli la reftituzionc , benché ne aveflero fat- 
ta in Utrecht la cellìone , e negandola gl’Inglefi ; di 
modo che apparenza non v’era di feiogliere quello 
nodo , per cui tutti gli altri reftavano fofpefi . Av- 
venne , che il Baron di Ripperda Ghvaam Gugliei^ 
fno , uomo ardito Ollandefe , che , come i razzi > 
fece dipoi una luminolà , ma alfa! breve comparfa 
nel teatro del Mondo , fegrctamente molTc parola 
in Vienna di una Pace privata fra l’I in perador C 4 r/a 
VI , c il Re Cattolico Filtffo V , e quella non cad- 
de in terra . Premeva a fua Mac Uà Cefarea di met- 
tere fine ad ogni pretenfioa delia Spagna fopra gli 
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Stati di Napoli , Sicilia, Milano» e Fiandra. Più 
Vofca^. vogliofa la Corte di Spagna di rifparmiare una ' 
A.iyxf chiara rinunzia a Gibilterra , e Minorica , e di a(fi- 
curare all’Infante Don Carlo la fuccefTion della To- 
feana , c di Parma , e Piacenza : al che fpezialmcn- 
tc porgeva continui impulfi la Regina Elifabetttu 
Farnefe , intenta al bene degl’ Infanti Tuoi figlj ; e 
tanto più per udirli infeftata da molti incomodi la 
fanità del Gran Duca Giovanni Cajìone de* Medici . 
Pollatale vicendevole difpofizione d’animi, non 
riufcl difficile lo ftrignere l’accordo. Fu eflb llipula- 
to in Vienna nel di 30. di Aprile , e l’impenfata fua 
pubblicazione forprefe ognuno ; tanta era fiata la 
iègretezza del Trattato , La foflanza principale di 
quegli Articoli confifteva nella Rinunzia fatta da 
Cefare a tutti i fuoi diritti fulla Corona di Spagna , 
con ritenerne il folo Titolo , fua vita durante ; e a__» 
flabilire , ch’cfla Corona non s’avcfle mai ad unire 
con quella di Francia. All’incontro anche il Re Cat- 
tolico Filippo V rinunziava in favore dell* Augufta 
Cafa d’Auflria tutte le fue ragioni fopra Napoli, Si- 
cilia , Staro di Milano , e Fiandra , ficcome anche 
annullava il patto della reverfione pel Regno di Si- 
cilia . Un’altro i m portanti Ili mo punto ancora fi vi-- 
de afibdato . Nel di fei di Dicembre dell’anno pre- 
cedente avea l’Impcrador Carlo VI formata, e pub- 
blicata una Prammatica Sanzione, per cui in difet- 
to di mafchj era chiamata all’ intera Succeffione di 
tutti i fuoi Regni , e Stati , l’Arciduchena hUrìic» 
Terefa fua Primogenita con vincolo di Fideicom- • 
niiflb , e Maggiorafeo ; Decreto , che venne poi 
accettato, e confermato da tutti i Tribunali de’fuoi 
domini . Ora anche il Re Cattolico accettò la flelTa 
Prammatica Sanzione, obbligandofì d’elTerne garan- 
te , e difcnlbre . Finalmente fra le parti fu accor- 
dato , che venendo a mancare la Linea Mafcolina 
dei Gran Duca di Tofeana , e del Duca di Parma, e 
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di Piacenza , fi dcvolvcrcbbono i loro Stati colla-» 
qualità di Feudi Imperiali all’ Infante Don Carlo 
Primogenito della Regina di Spagna Elifabetta^ A.ij^s 
Farnese , reftando il Porto di Livorno libero fera- 
pre ,comc fi trovava in quelli tempi . Segui pari- 
mente una Lega , c un Trattato di commerziofra i 
fuddetti Sovrani . Nel di fette di Giugno di queft* 
anno con altri Atti fu confermata la fuddetta Con- 
cordia , accolta prcccdeRtemcntc con isdegno da 
chi ne era rimafto efclufo ; c maflimamente, perchè 
Cefare fi obbligò di non opporfi.in cafo che laSpagna 
tentale di ricuperar colla forza Minorica > e Gibil- 
terra . Que’ Nobili Spagnuoli ,che aveano feguita- 
to l’Augufto Carlo in Germania,c in vigore di qiie- 
ftaPacefe ne tornarono in Ifpagna a godere i lor 
beni, liberati dall’unghie del Fifeo, trovarono pre- 
giudicialelamutazion del Clima ; perchè infcrma- 
tifi in men d’un’anno cenarono di vivere . 

Nella Primavera dell’anno prefente diede la Cor- 
te di Francia non poco da difeorrere ai Politici. Un* 
infermità fopragiunta al giovane Re Luigi XFi in 
grande apprenfione ed affanno uvea tenuto tutti i 
fuddiii fuoi , amantiffimi lopra gli altri Popoli dei 
loro Monarchi . Perfettamente fi riebbe la Maellà 
fua ; ma quello pericolo fece conofcerc al fuo Mi- 
nillcro la neceflità di non differir maggiormente il 
proccurare al Re una conforte , che confervaffe , e 
propagaffe la fua Difeendenza . Dimorava in Parigi 
l’Infanta di Spagna , a lui dellinata in moglie, che 
già per tale fperanza godeva il titolo di Regina; ma 
quella Principeffa avea folamente nel di 3 i.di Mar- ' 
zo compiuto l’anno fettimo dell’ età fua , c troppo 
perciò conveniva afpcttare , acciocché foOc atta alle 
funzioni del Matrimonio . Fu dunque prefa la rifo- 
luzione di rimandarla con tutto decoro in Ifpagna , 
nc*fi tardò ad efcguirla . Per atto sì inafpettato re- 
narono talmente amareggiati il Re , c la Regina di 
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«■■s Spagna , che richiamarono torto da Parigi i lor Mi- 

* ^ ^ nirtri, e rimandarono anch’erti in Francia Afad4>»4 

AaflV Beaujoloisy figlia del fu Duca d’Orlcans Reggcn- 
* te, la quale avea daaccoppiarfi in Matrimonio coll* 
Infante Don C4r/o ; cqueftapoi s’uhI nel viaggio 
colla forella , vedova del defunto Re di Spagna 
Luigi t la qual parimente fe ne tornava a Parigi . 
Contribuì non poco qucrta rottura ad accelerar la 
Pace fuddetta fra l’Impcradore , e il Re Cattolico . 
Fu allora , che la gente curiofa prefe ad indovina- 
re , qual Principertà avrebbe la fortuna di falire fui 
trono di Francia ; ma ninno vi colpi . Con irtupore 
d’ognuno s’inttfc dipoi , che il Re , o per dir me- 
glio , il Duca di Borbone primo Minirtro , avea 
prefcelta la Principertà Maria figlia di Stanislao Re 
di Polonia, ma di folo nome . Videi! quella Prin« 
cipertà nel mefe di Settembre condotta con gran 
pompa da Argentina al talamo Reale . Attendendo 
'in quelli tempi il Pontefice Benedetto XIII nom_» 
meno al Paftoral governo , che all’ Economico de’ 
Tuoi Stati, pubblicò nel di quindici di Ottobre un* 
utilirtima Bolla intorno all’Annona di Roma , e all^ 
Agricoltura di que’ paell . Non coti fu applaudita 
nel Giugno di quell’anno la Promozione alla facra 
Porpora da lui fatta di Monlìgnor M'cca/i Cofeia , 
prevedendo già i più faggi, che quello perfonaggio, 
favorito non poco dall’ottimo Pontefice , fi làrebbe 
col tempo abufato delia confidenza, e bontà del fan- 
to Padre , il quale non mai dicendo Balla alla grati- 
tudine fua , volle premiare l’antica fervitù di que- 
llo foggetto , e col tempo gii procacciò anche il ric- 
co Arcivefeovato di Benevento . S’egli forte meri- 
tevole di canti favori , cc ne avvederemo andando 
innanzi . 
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Anno di Cristo mdccxxv i. Indizione i v. 
di Benedetto XIII. Papa 3. 
di Carlo VI. Impcradorc id. 


ERA 

Volgar. 

A.I72S 


D a che fu alzato alla Dignità Pontif zia il Car* 
d inale , uno fpettacolo infolito, eh» 

tirava a se gli occhj d’ognuno » era la fua maniera 
di vivere . Non folamente il Pontificato nulla uvea 
fminuito dell’Umiltà , virtù la più favorita di£c- 
nedetto XII/, ma parea , che raveCTc accrefeiuta . 
Non fapeva egli accomodarli a quella pompa e ma- 
gnificeBza , che vien creduta un’ingrediente necef- 
lario , per maggiormente imprimere ne’ Popoli il 
riipetto dovuto a chi è inlleme fommo Pontefice > 
c Principe grande . Su i principi bramò egli di ufeir 
di Palazzo fenza guardie , e come povero Religiofo 
in una cbiufa carrozza» per andare alle frequenti 
fuc vifite delle Chiefe, e degli Spedali » o pure al 
paffeggio . Gli convenne accomodarli al ripiego de* 
più faggi , cioè di portarli alle fuc divozioni , ac- 
compagnato da unfemplice Cappellano con poche 
. guardie » recitando egli nel viaggio la Corona , ed 
altre Orazioni . Cafsò nondimeno , come creduta 
da lui fuperflua , la Compagniadelle Lande fpez- 
zate . Chi entrava nella Camera fua , penava SL_» 
trovarvi un Romano Pontefice > perchè non v’era- 
no addobbi , o tapezzerie , ma folamente fedie di 
paglia» ed immagini di carta con un Croce filTo . 
Andava talvolta a pranzo nel Refettorio de’ Padri 
Domenicani della Minerva» come un d’elfi » altra 
dilHnzion non ammettendo di cibo, o di fedia, fe 
non che llava folo ad una delle tavole . Al Genera- 
le d’efli Rcligiofi , che egli riguardò fempre come 
fuo Superiore , non isdegnavadi baciarla mano. 
Non volle più , che gli Bcclefiallici , venendo alla 
, fua udienza » gli s’inginocchiaficro davanti . In- 
tervenne talvolta al Coro coi Canonici in San Pie- 
tro, 
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tro , o pi’re nc! Coro de’ Rcligiofi , fcnz’ultra di- 
ftinzione , clic di federe nel primo luogo fotte pic- 
ciolo baldacchino . 

Lungo farebbe il regiflrarc i tanti atti dcirUmiltà 
si radicata in lui , che fembravano forfè ecceffi agli 
occhi di chi era avvezzo a mirar la maeftà , e fplen- 
didezza de’ fuoi Antcceflbri , ma non già agli oc- 
chi di Dio . Fminente ancora fi'facea conofeere in 
quello Pontefice il fuo llaccaraento dai legami del 
fanguc , c dell’interelTc . Amava molto il Duca di 
Gravina fuo nipote , e qualche poco anche il di lui 
fratello MondÙlo ; ma troppo abborriva il nepotif- 
mo . Niun di efll volle egli a Palazzo , molto meno 
gli ammife a parte alcuna del Governo; tuttoché- 
per giudizio de’ faggi meglio folTe flato per la San- 
tità fua il valcrfidcl primo , cioè di un degno c_j 
virtuofo Signore > che d’altre perfone alzate agli 
onori, le quali unicamente curando i propri van- 
taggi , trafeuraròno affatto l’onore e la gloria del 
loro Benefattore . Solamente promoCTe all’Arcive- 
feovato di Capua il nipote minore;e quello non per 
fuo genio , ma per le tante batterie di chi favoriva 
la Cafa Orfina , e flette poi forte contro tant’altre 
ufate per impetrargli il Cardinalato . AmantilTimo 
della Povertà il Santo Padre non per altro cercava 
il danaro , che per diffonderlo fopra i poveri , o 
per efercitar la fua liberalità e gratitudine . Al Cat- 
tolico Re d’Inghilterra Giacomo III Stuardo ac- 
crebbe 1’ appanaggio , e donò tutfi i magnifici 
mobili del Pontefice Predcceffore , afeendenti ai 
valore di trenta mila feudi . Per far limofinc ave- 
rebbe venduto , fe avefle potuto, fino i Palagi; 
c intanto egli dedito alle Penitenze , c ai digiuni > 
non volendo , che una povera menfa , convertiva 
in fovvenimento degl’infermi e bifognofi tutti i re- 
gali, e le rendite particolari ,che a lui provveniva- 
no . Faceva egli nel medefimo tempo l’ufizio di 
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Vefccvo > c Parroco , conferendo la CrcCma , e gli — ^ 
Ordini al Clero , benedicendo Cliiefe , ed Altari , * 

afliftendo ai divini Ufizj, e al Confcflìonale > vifitan- 
do non folamentc i Cardinali inferirli , ma talvolta 
ancora povera gente , c comunicando di fua mano 
la famiglia del Palazzo . Quelle erano le delizie dell’ 
indefclToe piiflìmo Succeflbredi San Pietro > non 
lafciando egli perciò di accudire al buon governo 
Politico de’ Tuoi Stati , e alla difefa , ed aumento 
della Religione . 

Abitava da gran tempo in Roma il fuddetto Re 
Giacomo , favorito dai Pontefici , ed onorato da 
ognuno per l’alta qualità del fuo grado . L’aveva 
Iddio anche arricchito di due figliuoli , Principi di 
grande efpettazionc . Ma erano fopravenute in ad- 
dietro dilfenfioni fra lui e la Regina fua conforte 
clementina Sobiefehi j a cagione delle quali quella 
piiflima Principdla s’era ritirata nel Monillero di 
Santa Cecilia , pretendendo» che il marito avclTe da 
licenziar dalla fua Corte alcune pcrfutie » per giudi 
fofpetti da clfa non approvate. S’erano interpodi i 
più attivi c manicroC Porporati, e Principi, c Prin- 
cipelfe > per la riunione d’eflì , ma con fempre 
inutili sforzi . Lo delTo Pontefice Benedetto XIII, 
non avea mancato d’impiegare i fuoi più caldi ufizj 
aquedo fine ; negava anche l’udienza al Rc,perfua- 
fo, chela ragione folTe dal canto della Regina. 

Ora quando la gente credea rinata fra loro la pace» 
giacché era feguito un’abboccamento di quelli Rea- 
li Conforti , aH’improvvifo fi vide partir da Roma 
nel Mefe d’Ottobre il Re coi figlj » e palTar ad abi- 
tare in Bologna » dove prefe un Palazzo a pigione . 

Però la compalTion d’ognuno fi rivolle verfo l’afflit- 
ta Regina fua moglie , e il Papa cominciò a negare 
al Re la rata della penfione a lui accordata . Motivi 
all’incontro di lòmma allegrezza ebbe in quedi tem- 
pi la Reai Corte di Torino , per aver la Ducbelfa 
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=5?5S moglie di Carlo EmmanHele Duca di Savoja j e buo- 

K R A Rg yittorio Amedeo > dato alia luce nel dì 
ad. di Giugno un Principe, clic oggidì col nome 
di Fittorio jfjmedeo Maria , Primogenito del R 
fuo padre, gareggia, mercè delle fue nobili qualità 
‘ co’ più illiiftri fuoi Antenati . All’incontro fu in._s 
queft’anno la nobilifltma Città di Palermo» Capi- 
tale della Sicilia , un teatro di calamità . Nel prin- 
cipio della notte del di primo di Settembre fi udì 
quivi ncH’aria un mormorio terribile c continuo, 
che durato per un quarto d’ora cagionò uno fpa- 
vento univerfale , attefo che il Cielo era fereno» 
fenza vento , e fenz’apparenaa alcuna di tempo 
cattivo . Furono anche vedute in aria due travi di 
fuoco , che andarono poi a fommergerfi in mare . 
Erano le quattro ore della notte » quando un’ orri- 
bil Tremuoto per lo fpazio di due Pater noflcr a_» 
falti fece traballare tutta la Città . Fu fcritto » che 
la quarta parte d’eCTa fu rovefeiata a terra . File in- 
tere di Caie e Botteghe fi videro ridotte ad un muc- 
chio di falli; alfaiiTime altre rimafero iòmmamente 
danneggiate > c minaccianti rovina . Spezialmente 
ne patì il Palazzo Reale , di cui molte parti cadde- 
ro , talmente che reftò per un tempo inabitabile. 
La Cattedrale , ed alcuna altra Chiefa » gran danno 
ne foffrirono ; c dalle rovine di quella Città furono 
tratte ben tre mila perfonc o morte, o ferite . Cor- 
fc.pcr l’Italia la Relazione di sì fungilo fpettacolo, 
che metteva orrore in chiunque la leggeva ; ma_* 
perfone faggie di Palermo a me confeOarono » aver 
la fama accrefeiuto di troppo le terribili confeguen- 
ze di quel Tremuoto , ed cflerc fiato minore di quel» 
che fi diceva » l’eccidio. Intento fempre l’Augu- 
llo Monarca Carlo VI. al bene e vantaggio de’ fuoi 
fudditi d’Italia.proccurò in queft’annojcoll’interpo. 
fizione della Porta Ottomana, la Pace e libertà del 
Comraerzio fra i fuoi Stati, c il Bey, o Dey di Tu- 
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nifi, c la Reggenza di quella Città. Gli Articoli 
ne furono conchiufi nel dì 23. di Settembre . Al- ® ^ ^ 
trcttànto ancora ottenne egli dalla Reggenza di Tri- Aafair 
poli , di modo che le Navi di Tua bandiera doveano 
in avvenire’andar (Icurc dagPinfulti di Corfari . 

Con qual fedeltà poi effì Barbari , troppo avvezzi 
al mediere infame della Pirateria, cfeguilTero fo- 
miglianti Trattati , lo fanno i pòveri Crifiiani . 

Sempre farà ( non fi può tacere ) vergogna dei 
Potentati della Criftianità> sì Cattolici che Prote- 
ftanti > il vedere , che imvece di unir le loro forze, 
per ifehiantar , come potrebbono , que’ nidi di 
iccllerati Corfari , vanno di tanto in tanto a men- 
dicar da cffi con preghiere e regali , per non dire 
con tributi , la loro amillà , che pofeia alle pruovc fi 
truova fovente inclinare alla perfidia. Tante vite 
d’uomini , tanti milioni s’impiegano dai Crifiiani 
per far guerra fra loro : perchè non volgere quell* 
armi contro i ncmici del nome Crifiiano , turbato- 
ri continui della quiete e del commerzio del Medi- 
terraneo ? Di più non ne dico , perche so % che 
parlo al vento « 

Anno di Cristo mdccxxvii. Tndizioner. 
di Bemìuetto XIII. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperadore 17, 

G lunfe al fine di Aia vita nel dì ad. di Febbraio 
dell’anno prefentc Francefeo Farnefe Duca di 
Parma, c Piacenza , nato nel di ip. dì Maggio dei 
idyS; Principe , che Avea acquifiato il credito di 
rara Virtù , e di molta prudenza nel governo de’ 
fuoi Popoli . Ancorché per cflcrc difettofo di lini 
gua > ammettenTe pochi all’udienza fua > pure non 
meno perse » che per via di onorati Miniftri , ac- 
cudì Tempre all’amminifirazion della Giufiiziat e 
mantenne la quiete nc’ fuoi Stati , avendogli fcrvi- 
Ttfw.X/I.Par./. N to 
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^ confervarlo immune da’ guaj fra i 
Vo^ear. torbidi la par?ialità e riguardo , che avca- 

A.ifay no per lui le Corti d’Europa , a cagione della ge- 
nerofa Regina di Spagna Eli/ahetta Aia nipote ex 
fratre , e figlia della DuchelTa Dorofea A.a propria 
moglie. A lui Aicccdette nel Ducato il Principe 
•Antonio fao fratello , nato nel di ap. di Novembre 
del i<57p. A quefto Principe (giacché il fratello 
Duca avea perduta la fperanza di ricavar fuccelTio> 
ne dal Matrimonio Aio ) più volte s’era progettato 
di dargli moglie , affinchè egli temaffie di tenere in 
piedi la vacillante fua nobii Cafa ; ma fempre in 
fumo fi fciolfe ogni Trattato , per non accordarfi 
i fratelli nell’appanaggio , ch’egli pretendeva nc- 
cefTario al Aio decoro nella mutazion dello Stato . 
Costi poco avveduti Principi d’Italia , per volere 
riftretta nella fola Linea Regnante la propagazione 
del loro Sangue , e col non proccurare , che una 
Linea Cadetta pofia ammogliandofi fupplire i difetti 
eventuali della propria > han lafciato venir meno la 
nobiliflìma lor profapia condanno graviamo an- 
che de’ Popoli loro fudditi . Erano aflai crefeiuti 
gli anni addofib al Duca Antonio , aveva egli anche 
ereditata la graflezza del padre : pure tutti i Tuoi 
Miniftri > e del pari la Corredi Roma> l’affretta- 
rono torto a fcieglicrfi una Conforte , abile a ren- 
dere frutti . Fu dunque da lui prefeelta la Princi- 
pefTa Enrichetta d'Efie, figlia terzogenita di Einaldo 
Duca di Modena * avendo anche querto Principe 
facrificato ogni riguardo verfo le figlie maggiori , 
per la premura di veder confervatà la riguardevol 
Cafa Farnefe . Ducento mila Scudi Romani furono 
accordati in dote a quella Principefia» e fui fine 
di Luglio A pubblicò efib Matrimonio } con ottene- 
re la necelfari a Difpcnfa da Roma perla troppo 
ftretta parentela . Ognun fi credeva > che grande 
intererte averte il Duca .Antonio di unirli fenza per- 
dere 
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dert tempo colla difegnata Spola ; pure con ammi> 
razione > c dolor di tutti fi vide differita quefia fun- Volea^ 
zione fino al Febbraio del fuficguente anno . A.i%j 

AI Marchefe di Omc<*,Miniftrodi rara abilità di 
Vittorio Amedeo Re di Sardegna , riufeì in queft’ 
anno di fupcrar tutte le difficoltà, che finquì aveano 
impedito l’accordo delle differenze vertenti fra la 
fua Corte e quella di Roma . Il buon Pontefice Be~ 
nedmo Jf///, nel cui cuore non allignavano fe non 
penfieri e defiderj di Pace , non folamente condi- 
fcefe a riconofeere per Re di Sardegna effo Sovra- 
no , ma eziandio gli accordò non poche grazie, c_> 
diritti , contraftati in addietro dai Tuoi due Prede- 
ccfTori . Era poi gran tempo , che qucflo Papa ar- 
deva di voglia di portarli a Benevento , parte per 
confacrar ivi una Chiefa fabbricata in onore di San 
Filippo Neri, alla cui interceffionc fi proteftava egli 
debitor della vita , allorché reftò fcppellito fotto le 
rovine del Tremuoto di quella Città ; c parte per 
confolarc colla fua prefenz» il Popolo Beneventano, 
per cui egli confervò femprc un’amore , che anda- 
va anche agli ecceffi ; e tanto più perché riteneva 
tuttavia quell’ Arcivefeovato . Pr quanto fi affati- 
caffero i Porporati , per attraverfare quello fuo di- 
fpendiofo difegno , non vi fu ragione , che potef- 
fe diftornarlo dalla prefa rifoluzione . Dopo aver 
dunque fatto un Decreto , che in cafo di fua mor- 
te il facro Collegio teneffe il Conclave in Roma , 
nel Marzo di quell’anno fi mife in viaggio a quella 
volta con picciolo accompagnamento di gente , ma 
con gran copia di facri ornamenti e regali per le 
Chiefe di Benevento , c gran fomma di danaro per 
ripofarlo in feno de’ Poveri . Due Corfari informa- 
ti del fuo viaggio , sbarcarono a Santa Felicita ; 
ma il colpo andò fallito , e si sfogò pofoia il lor fu- 
rore fopra que’ poveri abitanti . Giu«fc a Beneven- 
to il Santo Padre nel di primo di Aprile • Gran_> 
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concorfo di Popoli fu a vederlo , ed oflequiarlo ; 
e ficcome egli di nulla più fi compiaceva , che 
delle funzioni Epifcopali , cesi impiegò ivi il fuo 
tempo in confacrar Chiefe ed Altari , in predicare, 
in amminiflrare Sacramenti , in fervine i Poveri 
alla menfa , e in altri piiflimi impieghi del genio fno 
Rcligiofo . Nel di 12. di Maggio fece poi partenza 
di colà ) e pervenuto a San Germano nel d! ig. , 
quivi con gran folennità confacrò la Chiefa Maggio- 
re . Fu in Monte Cafino , dove , come fe foflc 
fiato femplice Religiofo, gareggiò coll’efemplarità 
e pietà di quei Monaci , aìfifiendo anch’egli al Co- 
ro nella mezza notte. Gran confolazione fi provò 
in Roma all’arrivo della Santità Tua in quella Capi- 
tale , fucceduto nei dì 28. dclMefe fuddetto . 

Miravano intanto gli affari de* Potentati Criftia- 
ni in un fegreto ondeggiamento . Difgufiata era la 
Corte di Spagna con quella di Francia per la Prin- 
cipefTa rimandata a Madrid. Più grave ancora fi 
conofeeva la difeordia fua con quella d’Inghilterra 
a cagion di Minorica e Gibilterra. Un’altro affare 
fiurbò la buna armonia fra Cefare e gli ^nglollanii. 
Imperciocché l’intercfle , cioè il primo mobile del 
Gabinetto de’ Regnanti , avea fervito ai Configlie- 
ri Cefarei per indurre l’Augufto Carlo yi. ad ifti- 
tuire , o pure ad approvare una grandiofa Com- 
pagnia di Commerzio in Ofienda > il qual progetto 
fe fbffe andato innanzi , minacciava un colpo mor- 
tale al Commerzio dell’Inghilterra * ed Òllanda . 
Pretendeano quelle Potenze un sì fatto iftituto con- 
trario ai patti delie precedenti Leghe > tacciando 
anche d’ingratitudine fua Maefià Cefarea , che aiu- 
tata da tanti sforzi di gente e danaro d’effe Mariti- 
me Potenze per ricuperar la Fiandra , fi voleffe 
poi valere della medefima conquida in fommo loro 
danno c fvantaggio . Ma i Minidri di Vienna , fic- 
come partecipi delle rugiade , provenienti da_^ 
- . Oden- 
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Oftenda > tcneano falde il buon’Impcradore nel fo- 
ftegnodi quella Compagnia . Se n’ebbe ben’egli col ® ^ 

tempo a pentire • Per opporli dunque al profegui- 
mento di quella Compagnia li formò in Hanno-* * ' 

ver nel 1725. una Lega fra la Francia , Inghilterra, 
c Prulfia , a cui pofeia li accollarono anche gli OI- 
landeH . S’era all’incontro V^uguflo Carlo maggior- 
mente llretto col Re di Spagna • Aveano in quelli' ^ 
tempi gringleli con una fquadra de’ lor Valcelli fe- 
quellrata in Porto Bello la Flotta , che dovea por- 
tare i tefori in Ifpagna . Da tale ollilità commolli 
gli Spàgnuoli 5 oltre all’elTerli impadroniti del ric- 
' chilfimo Vafcello Inglefe , chiamato Principe /e- 
derigo , andarono a mettere nel Febbraio di quell* 
anno l’alTedio a Gibilterra . Gran vigore mollraro- j 
no gli offenfori , ma molto più i difenlbri : laonde ' 
perchè non appariva apparenza di fottometterc--> 
quella Piazza , e perchè intanto furono fottoferitti 
in Parigi alcuni Preliminari di aggiullamcnto fra i 
Potentati Crilliani , al che fpezialmente s’cranp af- 
faticati i Minillri del Papa , e più degli altri Monli- 
gnor Cr/wa/di Nunzio Pontifizio in Vienna: quell* 
alTedio dopo alcuni Meli inutilmente fpeli terminò 
in nulla . Venne intanto nel di 22. di Giugno a man- 
car di vita , colpito da improvvifo accidente verfo 
Ofnabruk nel pacare ad Hannover,G/ergielRe della 
Gran Bretagna , e a lui fucccdctte in quel Regno > 
concordemente ricevuto da que* Parlamenti , Gior» 
gio Jlf Principe di Galles , fuo Primogenito. 

Stava attento ad ogni fpirar d’aura in quelle par- 
ti il Cattolico Re Giacomo III Stuardo , e verilì- 
milmentc ifpcranzito , che aveflTe in Inghilterra 
per la morte di quel Regnante da fuccedere qual- 
che cangiamento in fuo favore, all’improvvifo li 
parti da Bologna» e pafsò in Lorena , con ridurli 
pofeia ad Avignone . Scandagliati ch’egli ebbe gli , 
affari delFInghilterra > trovò prcclufa ogni Iperanza 
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* ■ — ai propri ; c però quivi fermò i fiioi paflì . Aveva 

Vo^a^ egli lafciati in Bologna i due Principi fuoi figli ; c 

a”, giacché in fine j’era ridotto ad allontanare dal fuo 
fervigio il Lord Eys > e Tua moglie : la Regina Cle- 
mentina Sobiefchi , configliata dal Papa , e dai piò 
faggi Porporati , alla metà del Mefe di Luglio feti 
venne a quella Città , dove abbracciò i figli con 
tal tenerezza , che trafTe le lagrime dagli occhi di 
tutti gli alianti . Fermollì ella dipoi in elTa Città , 
attendendo continuamente alle fue divozioni , giac- 
ché per le vifite> e per li divertimenti non era fatto 
il fuo cuore. PalTava quella fama PrincipelTa lc_» 
giornate intere in orazione davanti il Santilfimo Sa- 
cramento . Nel Novembre di queft’anno venne in 
Italia il Principe Clemente Elettor di Colonia » fra- 
tello deìV Elettor di Baviera , e della Gran Princi- 
pelTa di Tolcana 1 con animo di farli con- 

facrare Arcivefeovo dal Pontefice Benedetto XIII. 
Per cagion dell’Etichetta Romana non trovava la di 
lui Dignità i fuo conti nel portarli fino a Roma . 
L’umilillìmo Santo Padre , tuttoché dilTuafo dai fo- 
Renitori del decoro Pontificio > pure non ebbe dif- 
ficoltà di palTar egli a Viterbo , per ivi confacrare 
quel Principe . Riiilcì maellofa la funzione , e con- 
ferò funtuoli regali dall’una e dall’altra parte ; ma 
fenza paragone fuperiori furono quei dell’Elettore , 
perché conllllenti in fei Candelieri d’oro arricchiti 
di pietre preziofe ; in una Croce d’oro ; in una 
Corona di groflc perle Orientali > i cui Pater nollcr 
erano di fmeraldi incallrati in oro ; in una Croce 
di diamanti di gran valore ; e in una Cambiale di 
ventiquattro mila feudi per le fpefe del viaggio del 
Santo Padre . Altri prefenti toccarono alla fami- 
glia Pontifizia . Pafsò dipoi ellb Elettore colla_» 
Principefla Violante a Napoli , per vedere le rarità 
di quella Metropoli , e di là venne dipoi ad ammi- 
rar le impareggiabili di Roma . Due Padri Carme- 
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litani Scalzi avea lo fteflb Pontefice , o pure il fuo saé 
PredecefTore , inviati negli anni addietro alla Cina ^ ^ ^ 
con ricchi donativi e lettere all’Imperadorc di quel ^ 
vafto Imperio . Riportarono eflì nel prefente anno 
due Rifpofie di quel Regnante al Papa , accompa- 
gnate da una bella lifta di donativi , confidenti nel- 
le cofe più rare e ftimate di que’ paefi . 

Con fommo difpiacerc intanto udiva il buon 
Pontefice le rifoluzioni prefe dall’Iaiperadore di 
concedere Parma) e Piacenza z\V Infante Don Carlo y 
come Feudi Imperiali > in grave pregiudizio dei di- 
ritti della Santa Sede, che per più di due Secoli avea 
goduto pubblicamente il Ibvrano dominio e pofleflb 
di quegli Stati . Intimò pertanto al nuovo Duca 
Antonio Farnefe di prenderne fecondo il folito l’In- 
veftitura dalla Chiefa Romana . Ma ritrovoffi que- 
llo Principe in un duro imbroglio, perchè nello 
ItefFo tempo anche da Vienna gli veniva ordinato di 
predare omaggio per elfo Ducato a Ce far e y da cui 
fi pretendea di dargli l’inveditura . Fu poi cagione 
quedo vicendevole drettojo , che il Duca non la 
prefe da alcuno . Fece perciò varie protede la Cor- 
te di Roma; e all’incontro più forte che mai feguitò 
l’Imperadore a fodener quegli Stati, come membri 
del Ducato di MilanotE perciocché nell’anno 1720. 
avea Papa Clemente XI. fatto efporre al pubblico 
due Libri > contenenti le ragioni della Chiefa Ro- 
mana fopra Parma, e Piacenza : in qiied’anno pari- 
mente comparve alla luce un groflb Volume , che 
comprendea le oppode ragioni deU’Imperio fopra 
quelle Città , dove oltre ai vederli rivangati i prin- 
cipi del dominio Pontifizio nelle medefime , fi ven- 
ne anche a feoprire, che i Duchi Ottavio» ed 
^lejfandro Farnefi aveano riconofeiuto fopra Pia- 
cenza i diritti dell’Imperio , e del Re di Spagna • 
Padrone allora di Milano . Non badò ai faggio Im- 
peradore Carlo FI. di aver procacciata ai fuoi fud- 
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diti di Napoli , Sicilia > c Triedc uiwfpezie d’xmi- 
Volgar. Tregua coi Corfari di Tripoli c Tunifì . Rin- 

A.17X7 forzò egli i fuoi maneggi per iftabilire un fimilc ac- 
cordo col Dey e Reggenza d’Algieri , cioè coi più 
poderofi e dannoH Corlàri del Mediterraneo, va- 
lendofi deirinterpoflzione della Porta Ottomana-j 
amica . Si fecero coloro tirar ben bene gli orecchi 
prima di cedere, perchè pretendeano, che l’Impe- 
radcrc faceCTe anch’egli deiàftere dall’andare in cor- 
fo i Malteli. Sene feusò Cefaret con dire di non 
aver padronanza Ibpra qucll’Ifbla , e molto mena 
fopra de’ Cavalieri Gerofolimitani . Finalmente 
nel di otto di Marzo dell’anno prefcntc fi ftipulò in 
Coftantinopoli l’accordo fuddetto , per cui fpezial- 
mente gran fefta ne fece la Città di Napoli , benché 
prevedeflero i faggi , che poco capitale potea farfi 
d'una pace con gente perfida , c troppo ghiotta di 
quell’iiifame meftiere . Cominciarono infatti a vc- 
rificarfi nell’anno fcguentc quelle predizioni . 

Ma nel di 7. di Novembre fi cangiò in pianto tut- 
ta l’allegrezza de’Napoletani. Perciocché dopo ave- 
re il Vefuyio gittate per due giorni delle continue 
fiumane di bitume infocato ; verfo la fera del di 
fuddetto con orribili tenebre s’ofcurò il Cielo, e 
dopo un terribile llrepito di tuoni e fulmini , cad- 
de per lo fpazio di quattro ore una sì ftraordinaria 
pioggia, che recò graviffimi danni e fconcertia 
quella Città, c al fuo territorio. Quali non vi fu 
Cafa , che non reltalTe inondata da sì eforbitante 
copia d’acqua , con lafciar tutte le Cantine e luoghi 
fotterranei ripieni d’acqua e di fango , e non fe ne 
andò efente Chiefa alcuna . Dalla montagna feen- 
devano furiofi i torrenti , che atterrarono gran nu- 
mero di cafe c botteghe » fcco menando gli alberi 
divelti dal fuolo, e i mobili della povera gente . 
Gli Acquedotti, e canali tutti rimafero riempiuti di 
terra . immenfo ancora fu il danno , che ne pati la 
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Città d’Averfa colle Terre di Giuliano, Piamura , 

Parctta , ed altre . Se abbondano di delizie quelle y f 
contrade, a dure penfioni ancora fono elleno fogget- a.i 7»7 
te . Gloriofa memoria lafciò in quell’anno io zelan- 
tiflìmo Pontefice Benedetto XIII. con una fua Bolla 
del dì 12. d’Agofto, in cui feveramente proibì per 
tutti i fuoi Stati il già introdotto ed affittato Lotto 
di Genova , Napoli , e Milano , gran voragine 
delle foftanze de’ mortali poco faggi , e troppo cor- 
rivi ; e ciò per avere la Santità fua conofeiuti gli 
enormi dìfordini > che ne provvenivano per le tante 
fuperfiizioni , frodi, rubamenti, vendite dell’o- 
neftà , e impoverimento delle famiglie . E perchè 
ciò nonofiante > alcuni poco curanti delle pene_> 
fpirituali e temporali, ofarono pofeia di continuar 
quello Giuoco , contro d’elTi procedè la Giullizia , 
condannandoli al remo , nè poterono ottenere re- 
milfìone dal Papa , rifoluto di voler liberare i fuoi 
Popoli da fanguifuga cotanto maligna . La borfit.» 
Pontificia ne pati , ma crebbe la gloria di quello 
fanto Pontefice . 

Anno di Cristo mdccxxviu. Indizione vi. 
di Benedetto XIII. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore i8. 

F inalmente nel di quinto di Febbraio dell’ anno 
prefente con molta folcnnità in Modena fegul 
lo fpofalizio della Principefla Enricbetta d‘E{le con 
Antonio Farnefe Duca di Parma , di cui fu Manda- 
tario il Principe Ereditario di Modena Francefeo 
fratello d’ elfa . Dopo molti nobili divertimenti 
s’ inviò la novella DuchelTa nel di fettimo alla voi- ' 
ta di Parma > dove trovò preparate funtuofe felle 
pel Tuo ricevimento . Chiarito ormai il Re Catto- 
lico Giacomo III della tranquillità, che fi godeva 
in Inghilterra , c non clfcrvi apparenza , che al- 
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cun Tento propizio fi fvegliaffc in fuo favore , fui 
principio del Gennaio di quell’ anno fi rellitul a Bo- 
logna . Vidcfi allora la fofpirata riunione di lui 
colla Regina Clementina fua conforte, la cui incom- 
parabil Pietà e Divozione non meno llupore > che 
tenerezza cagionava in tutto quel Popolo . E ben’ 
ebbe la Città di Bologna motivi di grande allegrez- 
za in quelli tempi , per avere il fommo Pontefice 
Benedetto XIII^ nel di 30. di Aprile pubblicato per 
uno de’ Cardinali riferbati in petto Monfignor Pro- 
ffero Lambertini Arcivefeovo di Teodofia , Vefeo- 
vo d’Ancona, Segretario della Congregazion del 
Concilio , e Promotor della Fede , di nobile ed 
antica Famiglia Bolognefe , Prelato d’infigne fape- 
rc , fpezialraente ne’ làcri Canoni , c nell’Erudi- 
zione Ecclefiaftica . Nel qual tempo ancora fu pro- 
molTo alla facra Porpora il Padre Vincenzo Lodovi- 
co Gotti , parimente Bolognefe , eletto già Patriar- 
ca di Gerufalemme , e Teologo rinomato per varj 
fuoi Libri dati alla luce . Noi vedremo andando 
innanzi porcato il primo d’ efli dal raro fuo merito 
alla Cattedra di San Pietro . 

Durava tuttavia la fpinofa pendenza fra la Corte 
Pontifizia c quella di Lisbona , per la pretenfione 
mofla da quel Re di voler promoffo alla Dignità 
Cardinalizia il Nunzio Apoftolico Bichi , prinia_» 
che egli fi partifle da Lisbona , e ne’ prefenti teui- 
pi maggiormente fi vide incalzato il Santo Padre 
dai Minifiri Portoghefi su quello punto . A tante 
pretfure di quel Re , ftranamente forte in ogni fuo 
impegno , avrebbe facilmente condifeefo il buon 
Pontefice , ficcome quegli , che cercava la Pace 
con tutti . Ma cofiituita fopra quello affare una 
Congregazion di Cardinali , alla tella de’ quali era 
il Cardinal coradini uomo di gran petto , fu rifo- 
luto di non compiacere quel Monarca , perchè nin- 
no metteva in dilputa , che il Principe polfa , quan- 
do e 
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do e come vuole , richiamare i fuoi Miniftri dalle 
Corti altrui ; nè li dovea permettere un’cfcmpio di 
tanta prepotenza in pregiudizio dell avvenire . A 
tal determinazione il manfueto Pontefice li acco- 
modò , ed attefe più che mai a dar nuovi Santi alla 
Chiefa di Dio, e ad efercitarfi nelle confuete fuc 
azioni Paftorali . Ma fc n’ ebbe forte a dolere il Po- 
polo Romano, perchè tanto il Cardinal Pereira, che 
l’Ambafciatore di quel Re , e i Prelati Portoghefi, 
anzi quallivoglia perfona di quella Nazione , ebbero 
ordine di levarli da Roma, e da tutto lo Stato Eccle- 
fiaftico , e di tornarfenc in Portogallo . Il che fu 
efeguito , feccandoli con ciò una ricca fontana d’oro, ^ 
che fcorrea per tutta Roma . Parve poco quello 
> allo sdegnato Re . Comandò , che ufcifle de’ fuoi 
Stati Monlignor Firrao , da lui non mai riconofciu- 
to per Nunzio , nè volle lafciar partire Monlignor 
Fichi i tuttoché chiamato coll’ intimazion dellc_> 
Cenfure in cafo di difubbidienza , e deliderofo di 
ubbidire . Oltre a ciò nelraefc di Luglio vietò » 
chiccheffia dei fuoi Sudditi il mettere piede nello 
Stato Eccleliaftico , il cercar Dignità , o Benefizi 
della Santa Sede , il mandare, o portar danaro a Ro- 
ma : con che rellò affatto chiufa la Nunziatura , e 
Dateria per li fuoi Stati . Finalmente cacciò dal fuo 
Regno ogni Italiano fuddito del Papa , con proibì» 
zione , che alcun d’ elfi non entraffe ne’ fuoi tetri» 
tori . Altro ripiego non ebbe la Corte Romana * 
per tentare un rimedio a quella turbolenza , che dt 
raccomandarli all’ interpollzione del piilfimo Re_> 
Cattolico Filippo Vi ftante la buona armonia di 
quella Corte colla Portoghefc a cagion del doppio 
Matrimonio llabilito fra loro . ^ 

In mezzo nondimeno a si fatti imbrogli Dio fece 
' godere un’indicibil confolazione per altra parte al 
fanto Pontefice . Siccome uomo di Pace non avea 
ommelTo ufizio o diligenza alcuna in addietro , per 
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vincere I* animo del Cardinal di T^oaglies Arcivc- 
Voigar. Icovo di Parigi , finqul pertinace in non volere ac- 
A.17iS cetcare la Rolla Vnìgenitus . Finalmente cotanto po« 
terono in cuore di quel Porporato le amorofe efor» 
fazioni del buon Pontefice , e il concetto della di 
lui Santità , e 1* aver quefti dichiarato > che la dot- 
trina d* efTa Bolla non contrariava a quella di Santo 
Agofiino : che il Cardinale s'indufie ad abbrac- 
ciarla . Per l’allegrezza di quclU nuova j e di una 
Lettera tutta fommeffa di quel Porporato » non po- 
tè il Tanto Padre contenere le lagrime , e non fini 
l’ anno » ch’egli annunziò nel facro Concifioro que- 
Ao trionfo della Chiefa , per cui il 7{oaglies fu ri- 
fiabilito in tutti i Tuoi diritti e preminenze . Due 
nobili Bolle > e molte Pro vvifioni pubblicò nell’an- 
no prefente l’ indefeflb Pontefice pel buon regola- 
mento della GiuAizia , a fin di troncare il troppo 
. perniciofo allungamento delle liti, e levare molti 
altri abuli del Foro , degli Avvocati j Proccura- 
tori , Notai , ed Archivi : regolamenti, i quali fa- 
rebbe da defiderare > che fi AendefTero ad ogni altro 
paefe , e quel che più importa , che fi ofTervafTero ; 
perciocché ordinariamente non mancano buone.» 
Leggi , ma ne manca l’ ofTervanza , e chi abbia ze- 
lo per queAo . Da molti ansi fi trovavano in gran- 
de fcompiglio i Tribunali EcclefiaAici della Sicilia a 
cagion di quella appellata Monarchia > abolita da 
Papa demente XI. Facea continue iAanze l’ Impe- 
rador Carlo r/, che fi metteflc fine a queAo litigio ; 
e il Santo Padre amantifiimo della Concordia con 
ognuno* vi eondifeefe con pubblicare nel di 
d’AgoAo una Bolla e Concordia , che rifecò gli 
abufi introdotti in quel Regno , e preferiflTe la ma- 
niera di trattar quivi * e definir le caufe EcclefiaAi- 
che in avvenire . 

Comparvero in queAi tempi i Potentati CriAia- 
ni dell’Europa tutti vogliofi di Aabilire .una Pace 
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univerfale. La fola Spagna quella era > che tene- 
va quefto.gran bene pendente per le fue pretenfio- “ ^ 

ni contro gl’Inglefi j e per alcune difficoltà nell’cf- 
fettuare quanto era flato accordato all’ Infante Dm 
Carlo , fpettante alla fucceflìone in Italia della To- 
feana, c di Parma, e Piacenza. Non la fapeva inten- 
dere il Gran Duca Giovanni Gaflone , che vivente 
lui s’avefTe a mettere prefidio flraniero ne’fuoi do- 
mini , e ricalcitrava forte . Ma da che furono ac- 
cordati i Preliminari della Pace, l’Augufto Carlo VI. 
nel dì 13. d’Aprile rilafciò ordini vigorofi, coman- 
dando ai Popoli della Tofeana di ricevere , e rico- 
nofeere il fuddetto Don Carlo per Principe Eredi- 
tario , e di preflargli quella fommifllone ed ubbi- 
dienza , che occorreva , fenza pregiudizio del vi- 
vente Gran Duca , affinchè finendo la linea raafeu- 
lina dei Gran Duchi , fofle ficuro il Reai Principe 
di prenderne il pieno defiderato pofleflb , caflando 
intanto la difpofizione fatta di quegli Stati dal Gran 
Duca Cofìmo III. in favore della vedova Elettrice 
Talatina fua figlia . In vigore dunque di tali pre- 
mure fi aprì dipoi un CongrelTo de’ Plenipotenziari 
di tutte le Potenze in Soiflbns , per ifmaltire ogni 
altro punto concernente la progettata Pace , aven- 
do il Cardinale di Fleury , primo Miniflro del Re 
di Francia > defiderato quel Luogo vicino a Parigi 
per teatro di si importante affare , a fine di poter- 
vi intervenire anch’egli inperfona» e recare più 
poffente infiuflb alla concordia . Il bello fu > che 
que’ Miniflri più fi lardavano vedere alle conferen- 
ze in Parigi , che in Soiffons , per minore incomo- 
do del Cardinale , Direttor d’ ogni rifoluzione . 

Fu in quelli tempi dall’lmperadorc dichiarata Mef- 
fina Porto Franco con fommo giubilo di quegli abi- 
tanti . £ nel di 26. di Agoflo diede fine al fuo vi- 
vere ^^nna Maria Regina di Sardegna , figlia di 
Filiffo Duca d’Orleans , cioè del fratello di Loda- 
vi'- 
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vico XIf'’Re di Francia, c moglie del Re ^iVwr/c» 
y ^ ^ Amedeo , in età di cinquantanove anni . Aveva 
A?i7i| vedute due fue figlie Regine di Francia e di 
Spagna . 

Anno di Cristo mdccxxix. Indizione vn, 
di Benedetto Xlll. Papati, 
di Carlo VI. Imperadore 151. 

L ’Attenzione di tutta l’Italia , anzi di tutta l’Eu- 
ropa i fu in quell’anno rivolta al Congreflb di 
SoiiTons, che dovea decidere della pubblica tran- 
quillità , e fiabilirc la fuccefilone deH’Xnfante Don 
Carlo nella Tofeana , e in Parma , e Piacenza . Ma 
ii venne feoprendo , che SoiObns era una fantafiroa 
di CongrcfTo , e che il vero Laboratorio , dove ù 
lambiccavano le rifoluzioni politiche per la pace, 
flava nel Gabinetto di Francia , e molto più in quel- 
lo del Re Cattolico . Vidtfi qudl’ultimo Monar- 
ca con tutta la Tua Corte incamminato a Badajos , 
dove ai confini del Portogallo fi fece il cambio del- 
le PrincipeflTe di Aftiirias , e del Braille : nella qua- 
le occafione indicibile fu la pompa , e la fontuofità 
delle felle . Ciò fatto , la Corte Cattolica , tiran- 
doli dietro gli Ambafeiatori , ed Inviati de’ Prin- 
cipi , pafsò a Siviglia , a Cadice , e ad altri Luo- 
ghi , trattenendoli in quelle parti per tutto l’anno 
prefente con gravi doglianze della Città di Ma- 
drid . £ intanto , mentre ognuno fi afpettava il 
lieto avvilo della pace , altro non fi mirava , che 
preparamenti di guerra : si grandiofo era l’arma- 
mento de’ Vafcelli Spagnuoli, e raccrefeimento del- 
le truppe in quel Regno , talmente che da un di all* 
altro lembrava imminente un nuovo alTcdio di Gi- 
bilterra . Non faceva di meno dai canto Tuo Gior- 
gio Il Re della Gran Bretagna , coll’adunare una 
potente, c difpcodiQfa Flqtta, Qon Lenza richiami 
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di quella fazione del Parlamento , che non intende- ^ 
va le fegrete ruote del Miniftero , nè qual forza Volgar. 
abbia per ottenere buona pace l’eflerc in iftato di a,i7ì9 
fare gagliarda guerra . Quali per tutto il prefente 
anno fi andarono mafticando ne’ Gabinetti le vi- 
cendevoli pretenfioni , ne anno mai fut in cui tan- 
te faccende aveffero i Corrieri , come nel prefente. 

Andò pofeia a terminar quello conflitto di tede 
politiche principalmente in gloria , e vantaggio 
della Corona di Spagna,che per lungo tempo diede 
non folo la corda alle altre Potenze, ma anche in fine 
la legge alle medefime , con ritardare più e più 
mefi la diflribuzione della Flotta dell* Indie > feli- 
cemente giunta in Ifpagna , in cui tanto intcreffe 
aveano i Mercatanti d’Italia, e d’altre Nazioni . 
Finalmente nel di nove di Novembre venne fotto- 
fcritto in Siviglia un Trattato di pace , e lega di- 
ftnljvafra iRcdi Francia , Spagna , ed Inghilter- 
ra » in cui fuflegucntemeiite nel di 21. di efib me- 
fe concorfero anche le Provincie Unite . Allorché 
faltò fuori quella concordia , inarcarono le ciglia gli 
sfaccendati Politici al vedere , che non fi parlava 
dell’Impcradore ; e che la Spagna dianzi Collegata 
con efib , s’era gittata nel partito della Lega di 
Hannover . Tanto rumore s’era fatto dagringlefi , 
affinchè il Re Cattolico chiaramente cedefTe le fue 
ragioni , c diritti fopra Minorica , e Gibilterra ; pu- 
re nulla fi potè ottenere di queflo : il che nondime- 
no non ritenne il Re d’Inghilterra dal l’abbracciar 
quell’accordo, giacché in vigore della pace di 
Utrecht, tali acquifli erano autorizzati in favore 
degl’ Inglcfi , e il Re Cattolico accettava in efib 
accordo le precedenti paci . Tralafciando io gli al- 
tri punti , folamente dirò > eflerfi ivi llabilito , che 
per afiìcurarc la fucceffionc dell’Infante Don Carlo 
in Tofeana , Parma , e Piacenza , fi aveffero da in- 
trodurre noH più Svizzeri , ma fei mila foldati Spa- 
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gnuoli in Livorno , Porto Ferraio , Parma ,e Pia- 
^ ccnza y con patto che tali truppe giuraflero fedeltà 
a”*”* Regnanti Gran Duca j c Duca di Parma > c Pia- 
cenza , c con obbligarli la Francia , e l’Inghilterra 
di dar tutta la mano per l’efTettuazione di quello 
Articolo , tacitamente facendo conofcerc di volere 
ciò efcguire anche contro la volontà di Ceptre . Ed 
ecco il motivo > per cui la Corte Cefarea ricusò 
di entrare nel Trattato fuddetto di Siviglia , giac- 
ché nelle precedenti Capitolazioni era llabilito , 
che le guarnigioni fuddette folTero di Svizzeri , c 
non d’altra Nazione parziale . Probabilmente Inco- 
ra provò il Conte di Aoningfegg Plenipotenziario 
Cefareo in Ifpagna della ripugnanza a concorrere in 
quell’accordo , perchè non vide riconofeiuti que- 
gli Stati per Feudi Imperiali > come portavano i 
precedenti patti . Certamente non fi legge in eflb 
Trattato parola , che indichi foggezione all’Impe- 
rial Dominio . Nè fi dee tacere > che appunto per 
quello la Corte di Roma tentò di prevalerli di tal 
congiuntura , per far valere le fue ragioni fopra 
Parma , e Piacenza » fenza nondimeno eO'erfi finora 
olTervato , ch’ella abbia guadagnato terreno . Ora 
il Minillero di Vienna reltò non poco amareggiato^ 
perchè il Re Cattolico avelie dimenticato cosi pre- 
fio l’obbligata fuafede nel Trattato di Vienna del 
1725.» con alterare in condizioni così importanti 
il tenore d’efia , e declamava contro quella si facile 
infrazione de’ pubblici Trattati , e giuramenti . 
Per confeguente ricusò quella Corte di aderire al 
Trattato di Siviglia ; ma non lafciarono per quello 
i Collegati contrari di Hannover di fare tutte le di- 
fpofizioni , per condurre in Italia Don Carlo > ad 
onta ancora dell’Imperadorc ; maneggiandoli in- 
tanto , perchè il Gran Duca Gian Caflone , ed ^»- 
tonio Farnefe Duca di Parma > accettafiero di buo- 
na voglia le guarnigionf Spagnuole . 

Non 
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Non poterono nè pure in queft’anno i Cardinali asea 
ritenere ii fornaio Pontefice Benedetto XUt^ elisegli ^ ^ 
nella Primavera non ritornaflc a Benevento , per 
fare ivi le funzioni della Settimana Santa, ediPa- ‘ ** 
<qua. L’amore di elfo Santo Padre verfb quella 
Città , anzi verfo tutti i Beneventani paflava all’ 
cforbitanza ; e tanta copia di quella gente s’era in- 
trodotta in Roma , fempre intenta alla caccia di po- 
lli , di grazie , e di benefizi , che lieve non era la 
mormorazione per quello. Reftituilfi dipoi nel dì 
dieci di Giugno la Santità fua a Roma , ed attefe_> 
per tutto il relib dell’anno alle folite funzioni Ec« 
clefiaftiche > e alle confuete opere di pietà > e a ca- 
nonizzar Santi . Da Bologna parimente ritornaro- 
no a Roma i Cattolici Re» e Regina d’Inghilterra 
in buon’accordo , ed ivi filTarono di nuovo il loro 
foggiorno . In elTa Roma , in Genova , ed altre Cit- 
tà , dove fi trovavano Miniftri pubblici della Cor- 
te di Francia » fontuofe felle fi videro folennizzate 
per la tanto defiderata » e già compiuta nafeita di 
un Delfino > accaduta nel dì quarto di Settembre 
dell’anno prefente : Principe , che oggidì fiorifee , 
c grande cfpettazione dà ai fuoi Popoli per la feli- 
cità del fuo talento. Si fecero in tal congiuntura 
quali dilli pazzie di tripudi , cd allegrezze per tut- 
to quel Regno , e fino i più poveri paefi sfoggiaro- 
no in dimollrazioni di giubilo: tanto è l’amore in- 
veterato di que’ Popoli vcrlò i loro Monarchi . So. 
pra tutto in Roma il Cardinale di Tolignac fi tir^ 
dietro l’ammirazione di ognuno per la magnificen- 
za delle felle , c delle invenzioni, colle quali cele- 
brò la nafeita di quello Principino. Troppo era 
portato alla beneficenza » calle grazie il generofo , 
e difinterclTato animo del Pontefice Benedetto XIII. 

Di quella fua nobile > ma talvolta non alTai regola- 
ta inclinaziooe,fapcva anche profit^rc qualche fuo 
Miniltro , non fenza lamenti degli zelanti , che mi- 

Tom.Xll. Var.l. O rava- 
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ravano efaiifto l’erario Pontifizio , e accrefeiuti gli 
® ^ aegravj alla Camera Apoflolica , in guifa talechc 
^ rendevano oramai fuperiori le fpefe alle rendite 
annue della medefima . Non era quello un’infolito 
malore . Anche fette altri precederti Papi , o per 
ncccflità occorrenti, o per capricci , c fabbriche 
de’ Regnanti, o per l’avidità de’ non trai contenti 
nipoti , fovente sbilanciavano i conti in pregiudi- 
zio della medcllma Camera . Al difordine de’ de- 
biti fatti fi rimediava col facile ripiego di cercar 
nuovi Luoghi di Monti , e Vacabili : con che ven- 
nero crefeendo i tanti milioni di debiti , de’ quali 
anche oggidì fi truova elTa Camera gravata . Ne’ 
tempi del nepotifmo niuno ardiva di aprir bocca ; 
ma ibtto sì umilcFontelìce anìnsolàmentc i Minillri 
Camerali vollero r.el mefe di Aprile rapprefentare 
lodato delle cofc} affinchè dal di lui buon cuore 
non fi aggiugnelTcro nuove piaghe alle precedenti . 
Gli fecero dunque conofcerc , che prima del fuo 
Pontificato l’entrata annua della Camera per Ap- 
p-»alti , Dogane , Dataria , Cancellaria, Brevi , Spo- 
gli , ed altre rendite , afeendeva a due milioni , 
fettecento fedici mila > e feiccnto cinquanta feudi , 
dico feudi 3716650. Le fpefe annue , computando 
i frutti de’ Monti , Vacabili , Prefidj , Galere , 
Guardie , mantenimento del Sacro Palazzo , de* 
Nunzi , Provifionati &c. loievano afeendere a due 
milioni , quattrocento trtntanove mila , e trecento 
otto feudi , dico feudi 2459108. ; laonde la Came- 
ra relhva annualnaente in avanzo di feudi 277542. 
Ma avendo eflb Pontefice abolito un’aggravio falla 
carne , e il Lotto di Genova , creati due mila Luo- 
ghi di Monti} accordate non poche efenzioni } c 
diminuzioni negli Appalti ( fatti fenza le folite fo- 
lennità ), affegnati } o accrefeiuti falarj ai Prefetti 
delle Congregazioni , Legati , Tribunali > Prelati^ 
ed altre perfone , con altre fpefe , che io trala- 

feio : 
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‘5 Icio: veniva la Camera afpendere più de’ tempi 

•J addietro feudi trecento ottantatre mila , c fecento ^ ^ * 

ottantafei, dico feudi 3 83<?8<5. , c però reftava in 
uno sbilancio di circa feudi cento venti ipila per an- 
u ro . Però fi feorgeva la necefiltà di moderare le 

rt Ipefc , e di ordinare un più fedele maneggio degli 

effetti Camerali > tacitamente infinuando le truf- 
ferie di chi fi abufava della facilità del Papa ; poi- 
ché altrimenti facendo , conveniva imporre nuove 
gabelle , dal che era si alieno il pictofo cuore del 
Pontefice ; o pur fi vedrebbe incagliato il paga- 
mento de’ frutti de* Monti ; il che farebbe una for- 
i gente d’innumerabili lamenti , e mormorazioni , 

ferediterebbe di troppo la Camera » c fommamen- 
te intorbiderebbe il pubblico comraerzio . Qual 
buon’ effetto produceflc quefla rimotlranza > con- 
verrà chiederlo agl’ intendenti Romani : io non ne 
so dire di più* 

s Occorfe in queft’anno nel di 12. di Agofto un_> 

,l! ' tcrribil Fenomeno nel Ferrarefe di là da Po . Dopo 

f le venti ore cominciò ad apparire fopra la Terra di 

ij Trccenta , cd altre Ville contigue , il Cielo tutto 

ricoperto di folte nubi nere > e verdi > eon alquante 
firiicie come di fuoco in mezzo ad effe . Dopo la 
caduta di una gragnuola , due contrari venti impe- 
j tuofiflìmi fi levarono , che fpinfero le nuvole a ter- 

;i! ra , e fecero come notte , ufcendonc fuoco > che fi 

attaccò a qualche cafa > e fenile , c cagionando un 
fumo denfo , c rofCgno , che riempie di tenebre , c 
di orrore tutto quel tratto dipaefe per dodici mi- 
glia fino a Caficl Guglielmo . Il principal danno 
provenne dalla furia impetuofa del vento > che at- 
terrò in Trccenta circa eento ventotto cafe , colla 
y morte di molte perfone i portò via il tetto , c le fi- 

% neftre della Parrocchiale ; troncò il Campanile di 

i un’Oratorio , e fece altri lagrimevoli danni . Per 

;• la campagna fi videro portati via per aria i tetti di 
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molti fenili , cfino uomini , carra,c buoi , trovati 
V ^ P®r iflrada, o al pafcolo , alzati da terra, e furiofa- 
mente trafportati ben lungi . Immenfaftì la quan- 
tità degli alberi d’ogni fotta , che rimafero fvelti 
dalle radici , o troncati all’altezza di un uomo, e 
fpinti fuori del loro fito . Di quella funeftiflima , 
c non mai più provata feiagura , participarono le 
Ville di Cenefelli , di Malfa di fopra , e d’altri 
Luoghi di que’ contorni , i cui miferi abitanti fi 
crederono giunti alla fine del Mondo . Trovolfi in 
quelli tempi il Gran Duca di Tofeana in gravi im- 
brogli a cagion del Trattato di Siviglia , perchè 
pulfato dall’una parte dalla Spagna , c dagli Alleati 
di Hannover , per ammettere le guarnigioni di 
Don Carlo nelle fue Piazze ; e dall’altra battuto da 
contrarie Malfime , e pretenlìoni della Corte Im- 
periale . Nel dì I p di Aprile dell’anno prefente per 
impenfato accidente mancò di vita Ctonio Ferdi- 
nando Gonzaga Duca di Guallalla , e Principe di 
Bozzolo fenza prole , e a lui fuccedette Giufeppe 
Maria fuo fratello > benché poco atto al governo . 

Anno di Cristo mdccrxx. Indizione vili, 
di Clemente XII. Papa i. 

^ di Carlo VI. Imperadore ao. 

P ER tutto quelP anno flette l’Italia in un mole- 
ilo combattimento fra timori di guerra , e fpe- 
ranze di pace . Non fapea digerire l’Auguflo C4r- 
lo yi , che dopo avere la Spagna , c tutti gli altri 
Alleati di Hannover ne’ folenni precedenti Trat- 
tati riconofeiuto per Feudi Imperiali la Tofeana , 
Parma , e Piacenza > e flabilita la qualità de’ pre- 
lidi , aveflero poi nel Trattato di Siviglia difpofto 
altrimenti di quegli Stati fenza il confenfo della Ce- 
farea Maellà fua . Non già ch’egli negalTc , o in- 
tendelTe d’impedire la fucceflione dell’Infante Don 

Car- 
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Carlo in quc’ Ducati ; ma perchè pretenderà di 
ammcttervelo nella maniera preferitta concorde- * 
mente dalla quadruplice Alleanza. E perciocché ^ 
crcfccvano le difpofizioni del Re Cattolico 
fo e delle Potenze Maritime ; per introdurre 
• efTo Infante in Tofeana , (i cominciò a vedere un 
contrario apparato dalla parte dell’Impcradore 9 
per opporli a tal difegno . Infatti ecco a poco a 
poco calare in Italia circa trenta mila Alemanni, 
che fiflefero per tutto Io Stato di Milano, c di 
Mantova con aggravio confiderabile di que’ paefi # 
Ne fu desinato Generale il Cofjtt di Mercy . Alcu- 
ne ancora migliaia di elfi paffarono ad accamparli 
nel Ducato di Malfa , c nella Lunigiana , per elferc 
alla portata di lattare in Tofeana , qualora li ten- 
talTc Io sbarco delle truppe Spagnuole . Non lafciò 
indietro diligenza alcuna il Gran Duca Gìan^Gaflo» 
ne , per ellmere i fuoi Stati dall’ingreffo dell’armi 
llranierc ; c perchè ITniperadore con pretendere 
di non clfere più tenuto ad olfervare gl’infranti 
primieri Trattati , fece vigorofe iHanze , affinchè 
elfo Gran Duca^ prendere da lui l’Invellitura di 
Siena , bifognò accomodarfij benché con ripugnan- 
za» a tal pretenEone • A fommolfa eziandio della 
Corte di Vienna , cflTo Gran Duca dichiarò al Mi- 
niftro di Spagna di non potere acconfentire all’in- 
grclTo delle truppe Spagnuole ne’ Tuoi Stati . Non 
fapevano intendere i Politici > come il lòlo Impe- 
radore prendere a far fronte a tante Corone Col- 
legate » maflimamentc trovandoli egli fenza Flot- 
te per foftener Napoli » e Sicilia . Ma o Ha , che 
la Corte di Vienna E facclfe forte fui genio del Car- 
dinale di Fleury , primo Mini Ero di Francia , in- 
clinato non poco alla pace 5 opurc, che Iperalfc 
col maneggio de’ Miniftri nelle Certi , c nella for- 
ai de’ fuoi guerrieri apparati , di ridurre gli Allea-, 
ti a condizioni più convenevoli all’ Imperiai fua^ 
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Dignità: certo è, eh’ c(To Augnilo animofamente 
procedè nel Tuo impegno ; fpinfe non poche truppe 
ne’ Regni ancora di Napoli , e Sicilia ; fece quivi > 
e nello Stato di Milano ogni poflibile preparamen- 
to di fortificazioni, e munizioni perdifeia ed of- 
fefa , come fe fofle la vigilia di una indifpcnfabilc 
guerra . Pafsò nondimeno tutto il prefente anno 
fenza che lì fguainalTero le fpade , ma con batti- 
cuore di ognuno per quella fluttuazione di cofe . 

Giunfc intanto alla meta de’ fuoi giorni il buon 
Pontefice Benedetto XIII. Il di 21. di Febbraio quel 
fu, che il fece paflàread una vita migliore nell’ anno 
ottantuno dì fua età , dopo un Pontificato di cinque 
annijOttomefi , e ventitré giorni . Tali Virtù erano 
concorfe nella perfonadi quello Capo vifibile della 
Chiefa di Dio , che era riguardato qual Santo , e 
tale li può piamente credere , ch’egli comparilTe a- 
gli occhi di Dio . Pari non ebbe lafornma fua Umil> 
tà j più lìimando egli d’elTer povero Religiofo, che 
tutta la gloria , c mBellà del Romano Pontificato . 
Nulla cercò egli per li fuoi Parenti , fiaccatiffimo 
troppo dallacarne » cdalfangue. Inlìcme col mi- 
rabil diCnterefle fuo accoppiava egli non lieve gra- 
dimento di donativi » ma unicamente per efercitare 
l’ineffabil fua Carità verfo de’ Poverelli . Per que- 
lli aveva una {ingoiar tenerezza , e fu veduto an- 
chef abbracciarli , conliderando in elfi quel Dio , di 
cui egli ferbava in terra le veci . Le fue Penitenze, 
i fuoi digiuni , la fua anche eccelfiva applicazione 
alle funzioni Ecclefialliche , il fuo zelo per la Re- 
ligione , e tant’altre belle doti , e Virtù , gli fab- 
bricarono una Corona , che non verrà mai meno. 
£ perciocché lingolare fu fempre la fua Pietà , la 
fua probità , la fua rettitudine , 1 Ì videro anche 
Relazioni diGrazie concedute da Dio per intercef- 
lìon di quello fanto Pontefice tanto in vita , che 
dopo fua morte . Solamente io lui li dcfidcrò quell’ 
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accortezza , ch’è necefifaria al buon Governo Poli- — - ■=* 
tico ed Economico degli Stati , sì per faperc iciei e R a. 
gliere faggj ed incorrotti Miniftri , c sì per guar- 
darli dalle frodi , c infidie de’ cattivi . Quefto fo- 
lo mancò alla compiuta gloria del fuo Pontificato , 
effendofi trovati i Minillri della fua maggior Con- 
fidenza » che ftranamente fi abufarono dcìl’autoritk 
loro compartita,e con ingannevoli infinuazioni cor- 
ruppero’non di rado le fante intenzioni di lui.aiten- 
dendo non già all’onore dell’innocente Santo Pa- 
dre , mafolamente alla propria utilità j c per vie 
anche fordidillìme . Kè già è credibile , che i buoni 
difapprovaflero la beneficenza di quefto Pontefice 
verfo le Chiefe del Regno di Napoli, ch’egli a nor- 
ma del fanto Pontefice Innocenzo XII efentò dagli 
Spogli ; e molto meno l’aver egli proibito il Lotto 
di Genova , cioè una gran propina della borfa Pon- 
tifizia ; nè l’aver vietato , l’imporre penfioni alle 
Chiefe, a venti Cure di anime, tuttoché poi ceftaf- 
fero con lui cosi lodevoli Coftiruzioni ; e nè pure 
altre fimili fue beneficenze . Quello , che non fi po- 
tè fofferirej fu l’avere gli avvolto] Beneventani in- 
taccata in varie biafimevoli maniere la Camera A- 
poftolica , vendute le Grazie , e favori » contro il 
chiaro divieto delle facre Ordinanze , e defraudata 
in troppe occafioni la retta mente del buon Pontefi- 
ce , il quale, benché talvolta avvertito de’ loro ec- 
ceffi , tentò bene di provvedervi , ma indarno , 
non effendo mancati mai artifizj a que’ cattivi ftru- 
jnentiper far comparire calunnie le vere accufe. 

Ora appena fi feppe aver il buon Po ntefice fpira- 
ta Taijima, che fi follevònon poca plebe contro de- 
gli odiati Beneventani , incitata , come fu credu- 
to , da mano più alta , allorché vide due Familia- 
ri del Cardinal Cofeia condotti alle pubbliche carce- 
ri . Saputofi , che lo ftcflb Porporato, cioè chi mag- 
giormente avea fatta vendemia fottq il paftato Go- 
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verno con aflaflìnio della Giuftizia , c delle Leg^i 
y ^ ^ più facrofante , s’cra ritirato in un Pilagio , corfc 
A?i 7^ colà , e minacciollo d’incendio. Ebbe maniera il Co- 
yèf'a difalvarC> c andò a ritirarfi in Caferta prefTo 
di quel Pfincipe . Furono trafportate in Cartello 
Sant’Angelo le di lui argenterie , fupellettili , e 
fcritture . Accordatogli pofcia un Salvocondotto ’ 
tornò egli a Roma , e per timore del Popolo nafco- 
famente entrò in Conclave , dove non gli manca- 
rono atteftati dello fprezzo univerlàle di lui . Non 
pochi furono i Beneventani , che culla fuga fi fot- 
trartero all’ira del Popolo» e alle ricerche della Giu- 
ftizia . Si acciniè dipoi il facro Collegio a provve- 
der la Chiefa di Dio d’un nuovo Pallore. Per più 
di quattro meli durò la difsenfione, c il combatti- 
mento fra que’ Porporati , c videi! con ammirazio- 
ne di tutti , che oltre alla Fazione Imperiale , e a 
quella de’ Franzel! , e Spagnuoli , faltò fu ancora la 
non mai più intefa Fazione de’ Savoiardi , Capo di 
cui era il Cardinale ^lejfandro albani . Sarebbe 
da deliderare» che quivi non altro tenefsero davan. 
' ti agli occhi i Ikcrì Eiettori, fe non il maggior fer- 
vigio di Dio , e della Chiefa , che rertaflè bandito 
dal Conclave ogni riguardo od interefse particola- 
re . Per cagion di quello nel maggior auge abbat- 
tuti li trovarono i Cardinali Imferiale , Hufo , Co- 
radiniy e D 4 via,chc pur erano dignillimi del Trire- 
gao.Si trovò fulle prime Icavalcato per l’oppofizio- 
nc de* Cefarei anchè il Cardinale Lorenzo Corfi- 
ni y di ricca > criguardevoi Cafa Fiorentina; ma 
raggruppatoC infine il negoziato per lui» fu nel 
di 12. di Luglio concordemente premorto al fom- 
mo Pontificato . Pervenuto all’età di fettantano- 
ve anni , non lalciava egli d’ eflerc roburto di 
mente , e di corpo : Porporato veterano ne’ pub- 
blici aflàri y di vita efemplare , e ben fornito di 
^.allimc Principcfchc . Prefe egli il nome di cle- 
mente 
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mente Xlly in venerazione del gran Clemente XI fuo 
Promotore . Nè tardò egli a far conofcerc l’indigna- ® ^ 
zione fua contro del Cardinale Co/fitf , privandolo 
di voce attiva , c paflìva , e vietandogli l’inter- 
venire alle Congregazioni . Altri Prelati , c Mini- 
Ari del precedente Pontificato furono o carcerata 
o chiamati ai conti , come prevaricatori , e rei di 
aver tradito un Pontefice di tanta integrità , e 
recato non lievedanno alla Camera ApoAolica.Dc- 
putò egli per qucAo una Congregazione de’più fag- 
gi , e zelanti Cardinali , con ampia autorità di 
procedere contro di si fatti trasgreflbri ad efempio 
ancora de’ poAeri . Vietò al fuddetto Cardinale di 
ufeire dallo Stato EccIefiaAico , c gl’yiterdifle l’e- 
fcrciziodi tutte le funzioni Arcivefeoviii in Be- 
nevento , con infinuargli eziandio di rinunziar 
quella infìgne Mitra , di cui $’era egli moArato 
si poco degno. Per queAa fevcrità , e per tanto 
«more alla GiuAizia > gran credito fullc prime s’ac- 
quiAò il novello Pontefice > fc non che ebbe ma- 
niera il CofeU di ottenere la protezion della Cor- 
te di Vienna, che col tempo impedì » ch’egli non 
foAe punito a mifura dei fuoi demeriti . 

Fra i più ilIuAri Principi , che s’abbia mai avu- 
to la Reai Cafa di Savoia > veniva in qucAi tem- 
pi conceduto il primo luogo a littorio Jtmeieo Re 
di Sardegna, Accomc quegli, che portando unita 
inAemc una Mente maravigliofa , con un raro Va- 
lore , e una corrifpondente Fortuna , avea cotanto 
dilatati i confini de’ fuoi Stati , e portata una Co- 
rona , e un Regno nella fua nobiliflìma Famiglia . 
S’era queAo generofo Principe * pieno femprc di 
grandi idee, ma regolate daunaAngolar Pruden- 
za, tutto dato alla Pace , a far fiorire il commer- 
zio ed ogni Arte nel fuo dominio , a fortificar le fue 
Piazze , ad accrefcerele forze militari , c gl’ Inge' 
gneri , e maAimamente a fabbricare con grandi 
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fpefe la quali incfpugnabil Fortezza della Brunetta*} 
y ^ * e ad abbellire ed accrefcere di abitazioni Torino . 
A?i 7 jo Corpo di Leggi avea prefcritto un faggio 

Regolamento alla buona amminiftrazione della Giu- 
llizia ne’ fuoi Tribunali ,e a molti punti riguardan- 
ti il bene de’ fudditi fuoi. Aveva anche ultimamen- 
te attefo a far fiorire le Lettere col fondare un’inll- 
gne Univerfiti , a cui chiamò dei rinomati Profef- 
lori di tutte le Scienze ; nella qual congiuntura con 
iftuporc d’ognuno levò le Scuole ai Padri della_j 
iCompagnia di Gesù , e agli altri Regolari ancora 
in tutti i fuoi Stati di qua dal Mare , per iftabili- 
re una conneflione » c corrifpondenza di Studi fra 
la Univerfità di Torino , e le Scuole inferiori con 
un migliore infegnamento , per tutti i fuoi Sfati d’ 
Italia . Mentre egli era intento ad altre gloriofc a- 
aioni , eccolo nel prefcnte anno determinarne una» 
che ben può dirli la più Eroica, e mirabile , che 
polTa fare un Regnante . Era quello fempre memo- 
rabil Sovrano giunto all’età di felTantaquattro anni , 
e provava già più d’un* incomodo nella fua fanità 
perle tante paflTate applicazioni della fua mente . 
Sul principio di Settembre fatto chiamare Carlo Em~ 
ntanuele Principe di Piemonte , unico fuo figlio, a 
lui fpiegòla rifoluzione di rinunziargli la Corona, e 
il fuprcmo Governo de’ fuoi Stati;perchè intenzion 
fua era di ripofare oramai , e di liberarli da tutti 
gl’irabarazzi,per prepararli pofatamente alla grand’ 
opera deU’Eternità . Rellò forprefo il giovane figlio 
a quella propolìzione , e per quanto feppe , con 
gittarfi anche in ginocchioni, il pregò, quando 
pure volelTe fgravarli d’un pefo , di cui era più la 
Maellà fua , che elfo figlio , capace , di dichiararlo 
Iblamente fuo Luogotenente Generale , con rite- 
nere la Sovranità , e il diritto di ripigliar le redi- 
ni , quando trovalTe ciò più utile al bilbgno de’ 
fudditi. 7‘lp ( replicò il Re ) verifimilmente io po- 
trei 
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irei talvolta difapprovare quel che facejle : però 0 
tutto y 0 nulla . lo non vo^ ptnfarvi in avvenire . y ^ ^ 
Convenne cedere alla paterna determinazione, e 
volontà. E però nel di terzo del fuddctto mefe , 
convocati al Palazzo di Rivoli i MiniQri, emolta_» 
Nobiltà , dopo aver detto , ch’egli fi Icntiva inde- 
bolito dall’età, e dalle cure difficili di tanti anni del 
fuo Governo , rinunziavà il Trono al Principe Tuo 
figlio amatiffimo , colla foddisfazion di rimettere la 
fua autorità in mano di chi era egualmente degno 
d’eflTa , che atto ad efercitarla . Aver egli fcelto 
Sciamberj per luogo del fuo ripofo ; e perciò or- 
dinare a tutti , che da 11 innanzi ubbidifleroal figlio 
come a lor legittimo Sovrano . Di quefta Rinunzia 
feguirono gli Atti autentici , e nel giorno apprefTo 
Vittorio iAmedeonon più Re (benché ognuno con- 
tinuafTe anche da li innanzi a dargli il titolo di 
Re ) , andò a filTarc il fuo foggiorno nel Cartello 
di Sciambery , con quella fterta ilarità d’ animo>con 
cui altri faliicono fui Trono . Un gran dire fu per 
quella novità . Chi immaginò prefa tal rifoliizion# 
da lui » perchè averte dianzi contratto degl’ impe- 
gni con gli Alleati di Hannover , e che vedendo 
crefciute cotanto con pericolo fuo l’armi di Cefare 
nello Stato di Milano » trovafle quefta maniera di 
difimpegnar la fua fede. Sognarono altri ciò pro- 
ceduto dall’avef egli fpofatanel dì dodici del pre- 
cedente Agofto la Vedova Conterta di San Sebaftia- 
no della nobil Cafa di Cumiana, Dama dicinquant’ 
anni, per avere chi afTettuofamente aflifttflc al go- 
verno della fua fànità , e non per altro motivo } ed 
affinchè uh tal Matrimonio non poteffe per le pre- 
cedenze alterar la buona armonia colla Reai Priu- 
cipefla fua nuora , aver egli depofta la Corona.Tut- 
te immaginazioni arbitrarie ed infuftìftenti di gente 
sfaccendata : quafichè alle fuppofte difficoltà non 
averte faputo un Sovrano di tanta comprenfionc fa- 
■ cil- 
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cilmcnte trovare ripiego » e ritenere tuttavia lo 
V Scettro in mano. La veriti fu , che motivi più al- 
A.^50 oiofTero quel magiunimoPrincipe a fpogliarll del- 
’ la temporale caduca Corona, per attendere con più 
agio ali’acquifto di un’eterna; e tanto più perchè 
certi iaterni fintomi gli facevano apprendere non 
molto lungo il refto del fuo vivere . Pafsò dipoi a 
Torino colla Corte il nuovo Re Car/o EmntAnuele , 
e ricevette il giuramento di fedeltà da chi dovea_* 
predarlo . Convien confeflTarlo : incredibil fu il 
giubilo o palefeo fegreto di que’Popoli per tal mu- 
tazione di cofe , perchè il Re Vittorio Amedeo pa- 
reva poco amato da molti , ed era temuto da tutti ; 
laddove il figlio , Principe di fomma moderazione , 
e di maniere adatto amabili , facea fperare un più 
dolce , e non men giudo Governo in avvenire . 

A quelle feene dell’Italia un’altra ancora fe n’ag- 
giunfe » che grande ftrepitofece fu i principi , c_5 
maggiore andando innanzi . Più Secoli erano , che 
la Repubblica di Genova fignoreggiava la riguar- 
devol’ Ifola , e Regno della Corfioa . Si contavano 
varie follevazioni o ribellioni di que’ feroci, e ven- 
dicativi Popoli ne* tempi addietro ,quetate nondi- 
meno o dalla Prudenza , o dalla forza de’ medefimi 
Genovefi . Ma nella Primavera dell’ anno prefente 
da piccioli principi nacque una fedizione in quelle 
contrade, pretendendo efli Popoli d’eflcre maltrat- 
tati dai Governatori della Repubblica . Uniti i mal- 
contenti coi Capi de’ Banditi andarono ad alTediar 
laBalKa ; ma si buone parole , e promefle furono 
adoperate , che fi ritirarono , con reftar nondimeno 
in armi circa venti mila perfone , le quali maggior- 
. mente fi accefcroalla ribellione , perche s’avvide- 
ro di non corrifpondere i fatti alle promefle . Noa 
mancavano a quegli ammutinati motivi digiulle 
doglianze , che cadevano nondimeno la maggior 
parte contro de’ Governatori , intenti a far frut- 
tare 
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tare i! lor miniftero alle fpefe della giirftizla , e de’ ' 
fudditi . Pretendevano lefi i lor Privilegi , divenu- Volcar. 
to tirannico il Governo Genovefe , c sfoderarono 
una liftadi molte impofteed aggravi finora fofferti» 
che intendevano di non più fofferire da indi avanti . 

Nel Configlio di Genova fu udito il parere di Giro- 
lamo yenerofo , il quale fofienne , che a guarir 
quella piaga s’aveCTeroda adoperar lenitivi > e non 
ferro e fuoco ; e però i faggi , fapendo quanto quel 
Gentiluomo nel fuo favio Governo fi fofle cattiva» 
to gli animi de’ Corfi^iudicarono bene di appoggia- 
re a lui quella cura . Ma frutto non fe ne ricavò, 
perché fenza faputa Tua attrappolato un Capo de* 
fediziofi fu privato di vita : il che maggiormente 
incitò in que’ Popoli le fiamme dell’ire. E tanto più 
perchè prevalfe poi in Genova il partito de’ Giova- 
ni , a’ quali parve , che l’ufo dell’armi e del galligo 
con più ficurezza ridurrebbe al dovere i fediziofi . 

Se n’cbbcro ben’ a pentire . Circa cinque mila fol- 
dati furono dipoi fpediti dai Genovefi in Corfica , 
creduti ballante rinforzo agli altri prefidi , per if- 
morzare quell’incendio . Nella Primavera di quell* 
annoia picciola Città di Norcia , patria di San Be- 
nedetto , fituata nell’Umbria , per un tcrribil Tre- 
muoto rellò quali interamente fraantellata e dillrut- 
ta . A riferva di due Conventi , e del Palazzo del- 
la Città , l’altre fabbriche andarono per terra, con 
rellar feppellitc fotto le rovine più centinaia di 
que’ miferi abitanti . Si ridulTero i rimalli in vita 
a vivere nella campagna , e gravi filmo danno ne 
rifentirono anche le Terre j c i Villaggi circonvi- 
cini . 
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Anno di Ckis to mdcctcxxi. Indizione ix. 
r. A di Clemente XII. Papa 2. 

Voigar. di Carlo VI. Impcradore 21. 

A.I 7 JI 

N On mancarono faccende in queft’ anno al - 
fommo Pontefice Clemente XII. Nulla valfe- 
ro le forti infinuazioni fatte fare dalla Santità Sua al 
Cardinal Cofeia di rinunziare l’Arcivefcovato di 
Benevento . Egli con tutta la mala grazia negò que- 
lla foddisfazione al Santo Padre ; e però continua- 
rono i procefiì contro di lui nella Congregazion de* < 
Cardinali > appellata de 7 {onnullis . Fu carcerato 
Monfignor Vefeovo di Targa di lui fratello, con ! 
altri Beneventani , gente mifchiata negli abufi ac- 
caduti folto il precedente governo . II Cardinal FU ' 
ni venne privato di voce attiva e paflìva in ogni 
Congregazione . Fu dipoi intimata al Cofeia la redi- i 
tuzione di ducento mila feudi alla Camera Apofio- 
lica > e alla Teforeria : foroma indebitamente da lui 
percetta . Quella fu la più fenfibile fioccata all’in- 
tcrelTato cuore di quel Porporato ; c la lòrdida avi- I 
dità fua , che l’avea configliato a fare in tante ille- 
cite maniere quell’ingiullo bottino , gli fuggerì ' 
ancora il ripiego per confervarlo . Portato il buon 
Pontefice dalla fua naturai Clemenza , non avea 
mai voluto condifeendere ad afiegnare una danza in 1 
Cartello Sant’Angelo a querto Porporato . Però I 
trovandoli egli in libertà > feppe con fallì fuppofti 
ottenere dal Cardinale Cìenfuegos Minilìro dell’Im- 
pcradore un Paffaporto , c polcia fe ne fuggì nel di 
' 3 1. di Marzo , e travertito ora da Cavaliere , ora 
da Abbate, ed ora da Frate , arrivò felicemente 
fin preffo a Napoli > con implorare la protezione 
del Viceré Conte d’Harrach . Da Vienna , ove fu 
fpedito corriere , venne poi la permiffione , ch’egli 
poteffe dimorare dovunque gli piaceflc nel Regno . 
Svegliortì in cuore del fanto Padre un vivo rifenti- 

mcn- 
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mento per quefla fuga, prefa con difpregio degli 
ordini e divieti precedenti ; e però nel dì dodici di y f 
Maggio fu pubblicato un Monitorio , con cui al a?I75*^i 
Cofcia s’intimava , che non tornando a Roma entro 
lo fpazio di quel Mefe , remerebbe privo di tutti i 
furi Benefizi ; e fe continuaffe in quella caparbietà* 
e difubbidiénza fino al primo di Agofto , verrebbe 
degradato dalla Dignità di Cardinale . Furono poi 
nel di 28. di Maggio fulminate le Scomuniche , gl’ 
Interdetti , ed altre pene contro di lui , che intan- 
to facea volar dapertutto dei Manifefii in Tua dife- 
fa , pretendendofi indebitamente aggravato dalla 
Congregazione fuddetta . Chiamò poi in fuo ajuto 
una forte gotta , fpalleggiata dall’attefiato veridico 
de’ Medici > acciocché gli fervide di feufa , fè entro 
i termini preferitti non compariva in Roma . Fu in 
quella occafione , che il Pontefice fpedì ai Princi- 
pi Cattolici copia del Procefib formato contro del 
Cofcia 5 dove erano ben caratterizzate le fue ribal- 
derie ; ma Procedo , .che fu poi proceduto da»^ 
moltijperchè dopo l’edcrll rilevati tanti capi di rea- 
to , e dopo tanti tuoni , fi vide tuttavia la Porpora 
ornare un Perfonaggio , che le uvea recato sì gran 
difonore . Vedremo nondimeno , che non manca- 
rono gallighi alle colpe fue . 

Dietro ad un’altro affare fi fcaldò medefimamen- 
te lo zelo di quello Pontefice , Cioè nel dì otto di 
Gennaio in una allocuzione fatta ai Cardinali nel 
Concilierò fegretq feoprì il Santo Padre l’intcnzion 
fua di difappro vare l’Accordo già conchiufo fra il 
fuoPrcdeccdbre, e I^ittorio Amedeo Re di Sarde- 
gna . A molti capi fi llendcva quella Concordia,, 
riguardanti l’Immunità Ecclefiallica , la Nomina a 
varie Chiefe e Benefizi , l’cfercizio della Giurifdi- 
zione de’ Vefeovi . Si aggiugneva la controverfia 
per diverfi Feudi polli nel Piemonte e Monferrato , 
e fpczialracnte Cortanze , Cortanzone , Cifterna , 

cMon^ 
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c Montafìa , fopra i quali intendeva il Re di eferef- 
tare Sovranità , laddove il Pontefice pretendeva 
appartenere a’ diritti della Tanta Sede 9 come Feudi 
Ecclcfiaftici . Citati i nobili Vaffalli di que’ Luoghi 
a predare il giuramento di fedeltà al Re , aveano 
ubbidito. Roma all’incontro tali Atti dichiarò nul- 
li , c intimò le Cenfure cd altre pene a chi per eflì 
Feudi riconolcefiTe la Regia Camera di Torino • In 
una parola , s’imbrogliò forte l’armonia fra le due 
Corti ; c Scritture di quà c di là ufeirono 9 e le 
Controvcrlie durarono fino al principio dell’anno 
1 742> ficcome vedremo . A me non occorre dirne 
di più ; ficcome nè pure d’altre rilevanti liti^ che 
in quedi delTi giorni ebbe la Santa Sede con gli Av- 
Tocatiy e col parlamento di Parigi . Ma ciò , chcj^ 
maggiormente tenne in efercizio la vigilanza d’edb 
fommo Pontefice in quedi tempi , fu Parma» e Pia- 
cenza . Quando fi fperava che Antonia FarneJ'e Du- 
ca di quella Città avede dal Matrimonio fuo da ri- 
cavar frutti , per li quali fi manteneflc la Princi- 
pefea fua Cafa» e redadcro fradornati e deludi 
conti già fatti su quei Ducati dai primi Potentati 
dell’Europa : eccoti l’ineforabil morte nel di 20. di 
Gennaio del prefente anno troncar lodarne di fua 
vita 9 cd edinguer infieme tutta la Linea mafcoli- 
na della Cafa Farncfe » che tanto fplcndore avea 
recato in addietro all’Italia. La perdita fua fu com* 
pianta dall’univerfale de’ Tuoi fudditi, perchè già 
provato Principe amorevole , fplendido , e di ra- 
ra bontà , anzi di tale bontà , che fe più in lungo 
avede condotto il fue vivere» fu creduto, che il 
fuo Patrimonio farebbe ito (òdbpra : si inclinato 
era egli alle fpefe , e alia beneficenza . Maggiore 
fu il duolo » perchè già fi prevedeva la gran difav- 
ventura di que’ paefi , che perduto il proprio Prin- 
cipe » correano pericolo di diventare Provincia • 
Nel Tedamento fatto da ciTo Duca negli ultimi pe- 
riodi 
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riodi di fua vita , iafciò erede il ventre pregnante 
della DuchefTa Enrichetta d'E/le fua moglie > c in ® ^ ^ 
difetto di figli Vittfante Don Carlo • Ai*''* 

Avea già il Conte Z)4«» Governator di Milano > 
all’udire Tinfermità del Duca , ammanito un Cor- 
po di truppe per introdurlo in Parma , e Piacenza ; 
e però accaduta che fu la morte di lui > il Generale 
Conte Carlo Stampa , come Plenipotenziario Cefa- 
reo in Italia , nel dì aj.del fuddetto Gennaio ven- 
ne a prendere il pofTefib di quegli Stai fitto gli 
aufpicj iell'Imperadorc a nome del fuddetto Infante 
di Spagna, fenza mctterfi fafiidio degli Stendardi 
Pontifizi , che fi videro inalberati per la Città . In 
tal congiuntura non mancò il Pontefice a’ fuoi do- 
veri per foftenere i diritti della Chiefa fopra Parma, 
c Piacenza . Scriffe Lettere forti a Vienna , Pari- 
gi , e Madrid . Perché la Corte di Vienna foftenc- 
va il cominciato impegno , richiamò da Vienna il 
Cardinal Grimaldi . Fu fpedito a Parma il Canoni- 
co l^nghìera , che ne prefe il polfelTo colle giuridi- 
che formalità a nome del Papa; e infieme Monfi- 
gnor Oddi CommilTario Apolìolico, a cui non re- 
carono vietati molti atti di padronanza in quclla_jt; 

Città. Parimente in Roma fi fccjpro le dovute 
protette contro qualfivoglia attentato , fatto o da__» 
farfi dall’lmpcradore , e dalla Spagna per conto di 
que* Ducati . Rettavapo intanto incagliati gli affari 
per la prctefa gravidanza della DuchefTa Enrichet- 
ta . Se ne mottrava zi perfuafo chi la d«fiderava , 
che avrebbe per eCTafeommefloquanto avea di fo- 
ttanze , Dopo alquanti Meli vifitata quella Princi- 
peffa da’ Medici > e Mammane , fi videro attesati 
corroborati dal Giuramento , che quel Monte avea 
da partorire . Ridevano all’incontro altri di oppo- 
tto partito, ancorché mirafTero preparato il fontuo- 
fo letto , dove con tutte le formalità dovea feguire 
il parto , con effer anche deftinati i Minittri , che 
TonuXlI. Tar.I. P avea- 
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aveano in tal congiuntura da imparare il ineflier 
® ^ delle Donne . Ma venuto il Settembre, c difin- 

VoJgar» DiichcfTa > oncratamentc efla in finc_# 

proteftòdi rcn efTere gravida . Stante nondimeno 
rinccrtezza di quell’avvenimento , in Vienna s’era* 
no fatti non pochiNegoziati fra i Minidri dell’Impc- 
radore , quei del Re Cattolico , e quei del Re del- 
la Gran Bretagna ,per idabilirc una buona concor- 
dia . Quella infatti redò conchiufa nel dì 2 2. di Lu- 
glio fra le fuddettc Potenze , con avere l’Augullo 
Carlo VI. non Iblaraente confermata la fucceflionc 
deir/a/<infe Don Carlo ne’ Ducati di Tofeana » Par- 
ma , e Piacenza , ma eziandio condifeefo , che fì 
poteflero introdurre fei mila Spagnuoli , parte in 
Livorno, c Porto Ferraio , c parte nelle fuddettc 
due Città : conformandoli nel redo ai Trattato 
della Quadruplice Alleanza dei d) due d’Agodo del 
171 8> e alla Pace di Vienna del di fette di Giugno 
del 1725. A quella nuova refpirò l’Italia , Hata fino- 
ra in apprenlione di nuove guerre . Fu poi prefo 
dal Generale Conte Stampa un’altra volta il polfelTo 
formale de’Ducati di Parma, e Piacenza a nome del 
Rtal’Infante , c nel di ap. di Dicembre efatto da 
que’ Popoli il Giuramento di fcdeltà,c di omaggio. 
Ma nel di feguente Monlignor Commiflario Oddi 
per parte del fommo Pontefice fece una contraria 
iblenne protella in Parma ; e così andavano balieg- 
giando quelli Minillri, nel mentre che l’Infante 
Don Carlo li preparava per venire in Italia , anzi 
a’era già raelfo in viaggio ; c parte delle milizie 
Spagnuole pervenuta a Livorno avea prelb quar- 
tiere in quella Città . Quanto al Gran Duca Gian- 
Gajlune de* Medici, e alla vedova Palatina ^^««4 Ma- 
ria Luigia, nel di 21. di Settembre dichiararono 
di accettare il Trattato di Vienna del dì 22. di Lu- 
glio dell’anno prefente . Prima ancora di quello 
tempo, cioè nel dì 25. di Luglio aveano Rabilita 

una 
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una Convenzione colla Corte di Madrid , in cui fu *'* *■ y 
convenuto, che il Reale Infinte Z)o?j Gir/o non fo- ® ^ ^ 
lamente fucccderebbc negli Stati di Tofcana, ma 
anche in tutti gli Allodiali , Mobili, Giuspatro- 
nati , ed altri diritti della Cafa de’ Medici . Per 
Tutori d’elTo Principe a cagion della fu» minorità 
furono da Cefare deputati il fuddetto Gran Duca 
per la Tofcana , e la Duchcfla Vedova Doroteu So- 
fia , avola materna di lui , per Parma , e Piacenza . 

Si cominciarono a fcorgere di buon’ora dei rin- 

crefcimcnti per l’eletto foggiorno di Sciambery nel 
fu Re di Sardegna Vittorio Amedeo . Non vedeva 
egli più chi andafTe a corteggiarlo , o a chiedere 
grazie ; e il piacere di comandare , provato in ad- 
dietro, fopra tanti Popoli , fi rifiringeva nella fola 
fua domenica famiglia. Quello abbÙndonamento , 
quella folitudine facevano guerra continua, c ca- 
gionavano malinconia ad un Principe , avvezzo 
femprc a grandi affari ; c a lui parca gran disgra- 
zia il vedere confinati i fuoi valli penfieri ncìran- 
gullo recinto , cioè in un’angolo della Savoia . Ag- 
giungali , che fui principio di quell'anno egli fu 
prefo da un’accidente capitale , per cui gli rimafe 
fempre qualche fenfibirimpedinjcnto alla lingua , e 
gli fopragiunfc poi anche una qualche confufione 
a idee . Andò allora il Re Carlo Eìnmannele a ve- 
derlo , per tellimoniargli il fuo filiale affetto e vi 
tornò anche nella State colla Regina fua moglie . 

Vedo poi la fine di Agofio , attribuendo il Re Vit-‘ 
tortoli fuo poco buono fiato all’aria troppo fottilc 
di Sciambery , volle ritornare in Picmoute , e an- 
dò a piantar la fua Corte a Monculieri , in vicinanza 
di tre mig la da Torino . Nulla fofpcttava falle pri- 
me di lui il Re Carlo Emmanuele ; ma da che fi av- 
vide , ch’egli contro il concertato ambiva ddl’au- 

tontà nel governo , ordinò , che fi teneffero gli oc- 
chj aperti addoflb a lui . E tanto più dovette quella 

2 Corte 
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Corte ailarmarfi , quando fofle vero » quanto allo" 
* ^ ra fi difle » cioè avere eflb Re Vittorio Stmedeo mi" 

Volgar, ^ farebbe anche tagliare il capo ad uno 

de* primi e più confidenti Minifiri del Re figlio ; c 
che crebbero pofcia i fofpetti di qualche meditata 
mutazione . da che egli parlando col Conte del 
Borgo, gli fece ifianza dell'atto della fua Rinunzia, 
fatto nel precedente anno , che con tutta fommif- 
Cone gli fu negato . Aggiugnevano , che da 11 a_^ 
poco tempo egli fcriveflc un biglietto al Governa- 
tore della Cittadella di Torino con avvifarlo dell* 
ora , in cui egli intendeva di andare a fpanb entro 
d’efla Cittadella : o pure , ch’egli effettivamente 
fi portaCTc in perfona alla Porta fegreta » per entrar- 
vi , ma con trovar il Governatore , che fe ne Icu- 
sò , con dire di non aver ordine dal Reai Sovrano 
di riceverlo. Tutti quelli fatti contemporaneamen- 
te fi divolgarono , ma fcnza fondamento . La veri- 
tà fi è , che avendo il Re Vittorio, dopo il Tuo ri- 
torno in Piemonte, dato fegni non equivoci di vole- 
re aver parte all’autorità del Governo , il Re Carlo 
Entmanuele fu in cafo di far vegliare su i di lui di- 
feorfi i c tanto più da che feppe , che il Re padre 
parlava con diverfe perfone dell’Atto dell’abdica- 
zione , come di un’Atto , che foflc in fua balia di 
rivocarc . 

In quello tempo elTendo alTai crefeiute le indifpo- 
fizioni del Re Vittorio » e la di lui mente > anche 
per l’accidente patito , molto indebolita , con qual- 
che rifalto alle volte di rifcaldamento , e di agita- 
zione di fpirito , onde venivano poi empiti di col- 
lera ; s’ebbe luogo a temere qualche novità feonve- 
nevolo e pericolofa . Vedeva il Re figlio con ciò 
cfpofta ad un grave cimento non folamentc la Reai 
fua Dignità , ma anche il fuo Onore medefimo , e 
il Bene dello Stato ; e però fperimentati prima in 
vano più mezzi» e Ijjedicnti , per calmare lo fpirito 
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del padre > e ricondurlo a’ penficri piò proprj c_y 
convenienti : chiamò a se i più faggi Miniflri di L ^ ^ 
Toga, e di Spada, ed cfpofto irprefente fidrma , 
con prore ftarfi nondimeno pronto a facrificare ogni 
fua particolar convenienza , qualora avefle potuto 
farlo , f»!va la fua eliimazione , il bene de’ Suddi- 
ti , c la quiete degli Stati , richiefe il loro configlio. 

Ben pelato ogni riguardo , concorfe il parere di 
ognuno in credere ncccflTario un rimedio , a fin di 
evitare tutte le delicate e difafirofe confeguenze , 
che prudentemente fi temevano come imminenti : 
e però fu concordemente determinato di alficurarfi 
della perfora d’elfo Re littorio . Nella notte adun- 
que del di 28. di Settembre , venendo il dì zp. da 
vari corpi di truppe, che l’uno non fapea dell’altro, 
fi vide attorniato il Cafiello di Moncalieri , e fu 
improvvifamente intimato al Re Vittorio /imeàto 
di entrare in una preparata carrozza. Gli conven- 
ne cedere , e fu condotto nel vafto e deliziofo Pa- 
lazzo di Rivoli , fituato in un colle di molto falute- 
vol’aria , ma fotto le guardie , con raccomandare 
alle medefime di rifpondere folamente con un pro- 
fondo inchino a quante interrogazioni faceffe loro 
il Principe commefib alla loro cufiodia. La di lui 
moglie Conteffa di San Sebaftiano , già divenuta 
Marchefa di Spigno , nello fteflb tempo fu condot- 
ta al Cartello di Cova; ma perchè fece irtanza il 
Principe di riaverla , non gli negò il Re querta con- 
folazionc . Del rcfto al Signorile trattamento d’ef- 
fo Principe fu pienamente provveduto ; tolta a lui 
fu la fola libertà . Chiunque poi conofeeva, di che 
buone vifeere forte il Re Carlo linearmele , e quan- 
ta virtù regnarte nell’animo fuo , facilmente com- 
prefe , che forti e giufti motivi il doveano avere 
indotto ad un parto tale con tutta la ripugnanza del 
fuo feropre cortante filiale affetto . Quelle rteffe 
Guardie, che fui principio il tcneano d’occhio, 

^ P ^ con 
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con faggio configlio, c per fuo bene, gli furono porte, 
affinchè oflervafTero , che la gagliarda paflìone noi 
A.I7JI coiiducefle ad infierire contro se rte!fo . Ceflat* il 
bollore, cefsò anche la vicinanza d’efle guardie , 
ed era data licenza alle perfine faggie c diferete di 
vifitarlojC parlargli. E perciocché fece irtanza d’ef- 
fererimeflb in Moncalieri , perchè l’aria di Rivoli, 
era troppo fiottile , fu ricondotto colà . 

Duravano in querti tempi le controverfie della 
Sacra Corte di Roma col Re di Portogallo , cotanto 
alterato , perchè il Nunzio Apoftolico Monfignor 
£icbi era flato richiamato , fenza prima decorarlo 
colla Porpora Cardinalizia . Soflenne il Sommo 
Pontefice il decoro della fiua Dignità , con efigere , 
che il Prelato uficifle di Portogallo ; c infatti egli 
pafsò a Madrid , e gran tempo vi fi fermò . Venne 
pofeia in queft’anno a Firenze , enonpafiiò oltre. 
Finalmente nel di 24. di Settembre fatta dal Santo 
Padre una Promozione di Cardinali » fu in effa 
comprefo il £ichi ; nè fiolo il Bichì * ma anche 
Monfignor Firrao fiucceduto a lui in quella Nunzia- 
tura : laonde fi trattò dipoi con più facilità di ri- 
mettere la buona armonia fra la Santa Sede , c il 
Refuddetto. Sempre più andava in qucfto men- 
tre crefeendo la ribellione de’ Cori! , e volavano 
per tutte le Corti le loro dogi ianze per gli aggravi , 
che prctendeano fatti ad efli dalla Repubblica di 
Genova. A fine di fm orzar quello incendio , ri- 
corfero i Genovefi alia protezione dell’ Imperado- 
re Carlo VI, e ne ottennero un rinforzo dfotto 
mila foldati Alemanni , comandati dal Generale 
"Wachtcndonck^. Pafsò la metà di quefta gente in 
Corfica, c fece torto sloggiare i fediziofi dal bloc- 
co della Baftia. Ma da che verfo la metà d’Agofto 
s’inoltrò per cacciare da altri fiti i Corfi , trovò 
in due battaglie gente , che non corioficeva paura . 

'Perirono in que’ combattimenti moltifllmi dé* Tc- 

dcfichi , 
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dcfchi , di maniera che fu ncccflario il far trafpor- 

• tare colà il redo de’ loro compagni . Seguirono fuf y 

ì feguentcmente altre zuffe ora favorevoli , ora con- A,°i 7 ji 

; tracie a’ malcontenti J ma fpezialmente un’imbo- 

i fcata da loro tcfa agli Alemanni nel fine d’Ottobre, 

nel paflare che facevano a San Pellegrino , coftò 
i ben caro ad cffi Tedefchi , perchè furono obbligati 

a ritirarfi dal campo di battaglia, con perdita di 
I più di mille perfone tra morti c feriti . Nel di ?o. 

1 di Maggio terminò la carriera de’fuoi giorni Vio- 

f tante Beatrice di Baviera « Gran PrincipefTa di To- 

1! fcana , Vedova del fu Gran Principe Ferdinanda 

i de' Medici . Era effa il ritratto della gentilezza ve- 

, nerata da ognuno , e però dalle comuni lagrima fi 

5 vide onorato il fuo Funerale. Gran compafTione 

t prima d’ allora fi fveglió in cuore di tutti per gli 

. orrendi 'effetti d’un feriflìrao Trcmuoto > chc_# 

0 avendo cominciato nel Febbraio a farli fcntirc nel 

1 Regno di Napoli , infierì poi con varie altre pii’i 

« violenti fcoffc , e tenne gran tempo in una colìer- 

nazione continua le Provincie di Puglia > Terra di • 

• Lavoro, Rafilicata, e Calabria citeriore , e in aU 

i cuni Luoghi lafciò una dolorofa cataftrofe di rovi- 

ne . Più di ogni altro ne provò immenfi danni la 

j Città di Foggia , perchè tutta fu convertita in un 

monte di pietre , e più di tre mila perfone rima- 
I fero feppellitc fotto le diroccate cafe . Non retto 

pur uno de’ facri Templi , e Chiottri in piedi ; c 
Frati , Monache , ed altri abitanti , eh’ ebbero la 
, fortuna di fcampare , andarono raraminghi per 

quelle defolate campagne cercando , e difficilmen- 
[ . te trovando un tozzo di pane , per mantenerli in 
vita . Si videro in tal congiuntura 1’ acque alzarla 
ne’ pozzi, ed ufeirne con allagar le vigne . Bar- , 
letta , Bari , ed altre Città furono a parte di que- 
fto fpaventevol flagello; c perchè in Napoli i Bor- 
ghi di Chiaja , c Loreto rifentirono non lieve dan- 
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no , buona parte del Popolo , e maHImamente la 
* R A jsjobiltà col Viceré fi ritirò alla campagna. Ma il 
A°y”j piifiimo Cardinale Tignatelli Arcivefcovo non_» 
volle miiovcrfi dal fuo Palazzo , e attefe ad animar 
la Plebe , e ad eccitar la mifericordia di Dio con 
pubbliche Proccflìoni e preghiere . 

Anno di Cristo mdcczzxii. Indizione x. 
di Clementi XII. Papa J. 
di Carlo VI. Imperadore 22. 

Q Uafi morirono di fete in quell’ anno i Novel- 
lini bramofi di grandi avvenimenti . Fioriva 
la pace, Che (tendendo la ferenità fopra tutta l’Eu- 
ropa > non d’altro era feconda , che di privati di- 
vertimenti ed allegrezze . Di quefte fpezialmentc 
abbondò la Tofeana ; perciocché finalmente fciol- 
ti tutti i nodi, l’Infante di Spagna Don Carlo Ci 
mife in viaggio pervenire a far la fua comparfa 
nel teatro d’ Italia . Imbarcofii egli ad Antibo nel 
di 25. del precedente Dicembre folle Galee di Spa- 
gna , unite con quelle del Gran Duca; ma appena 
ebbe falpato » che fi alzò una violenta burafea » 
che difpcrfe tutta la Flotta , e danneggiò forte non 
pochi di que’ Legni . Ad onta nondimeno dell’ in- 
; furiato elemento la Capitana di Spagna nel di 27. 
approdò a Livorno , e vi sbarcò l’ Infante . Ma- 
gnifico fopramodo fu^l’ accoglimento fatto a quello 
Rea! Principe da quella Città , che poi folennizzò 
re’ feguenti giorni il fuo arrivo con funtuofe Mac- 
chine di fuochi , conviti , mufiche , illuminazio- 
ni , ed altr« fede . Gareggiò con gli altri l’ Uni- 
verfità degli Ebrei > per atteftare anch’clTa a que- 
llo novello Sole il fuo giubilo ed olTequio ; e fioc- 
cavano dapertutto le Relazioni di si grandiofe fa- 
lennità. Dopo il ripofo di piò di due meli in Li- 
vorno pafsò finalmente quello Principe a Firenze , 

ove 
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ove fece il fuo fplendido ingrdfo nel di nove di ■■ 
Marzo, ricevuto colle maggiori dimoftrazioni di y ? ^ 
ftirtia e d’ affetto dal Gran Duca Gian-Ga/lone , c 
dall’ Elettrice vedova di lui forella . In quella Ca- 
pitale ancora nulla fi rifparmiò di magnificenza 
negli Archi trionfali , ne’ fuochi d’ artifizio, c in 
altre fede ed allegrie , contento ognuno di vedere 
con tanta feliciti rifiorire nell’ Infante la già caden- 
te fchiatta de’ Principi Medicei. Fu egli ricono- 
feiuto non folo come Duca di Parma, e Piacenza > 
ma ancora come Gran Principe , e Principe ere- 
ditario della Tofeana . Avea già nel di 2p. dello 
feorfo Dicembre la Ducheffa vedova di Parma £fo- 
retea , come Contutrice , prefo il poflefTo de’ Du- 
cati di Parma, e Piacenza a, nome del mededmo In- 
cinte, dalle mani del Generale Conte Stampé Pleni- 
potenziario dell’ Imperadore . Solenne era ftata., 
quella funzione , e i Magidrati , e Deputati delle 
Comunità in tal congiuntura predarono ad effi» 
Principe il Giuramento di fedeltà , come a Vaffallcp 
dell’ Imperadore > e del Romano Imperio . Dopo 
di che effo Generale confegnò alla Ducheffa le chia- 
vi della Città , e ordinò todo alle truppe Cefaree 
di ritirarli , e di lafciare liberi adatto quegli Stati 
al nuovo Signore , facendo conofeere a tutti la leal- 
tà dell’Augudo Sovrano in efeguire i già dabiliti 
Trattati ed impegni . Non tralafciò il CommifTario 
Apodolico Monfignor Jacopo Oddi nel feguente dì 
30. di Dicembre di pubblicare una grave Proteda 
contro tutti quegli Atti , per prefervare nella_« 
miglior podìbile maniera le Ragioni della Tanta 
Sede . 

Fermatoli il Reale Infante a goder le dilizic di 
Firenze fino al principio di Settembre , finalmen- 
te determinò di confblare colla Tua Tol]}irata pre- 
Tenza anche i Popoli di Parma, e Piacenza . Nel di 
Tei d’cfTomeTe fi mode egli da Firenze , e nel di 
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otto entrò nello Stato di Modena > c palTando fuot 
^ ^ ^ ri di quefta Città , fu falutato con uni Salra Reale 
Aw 7 sx artiglierie della medefima, c della Cittadella . 

Avea il Duca I{inaldo d' E/le avuta 1’ attenzione di 
fargli inaffiare le ftrade per tutto il fuo dominio , a 
fin di guardarlo dagli incomodi della ftraordinaria I 

polve di quell* afciutta lìagione . Fu egli dipoi a 
complimentarlo colla fut Corte un mìglio lungi da 
Modena , dove feguirono abbracciamenti , ed ogni 
maggior finezza di complimenti c d’affetto . Nel di I 
nove tutta fu in gala la Città ^i Parma pel fefiofo 
ingreffo del giovinetto Duca, grande il concorfo, e 
lo sfoggio della Nobiltà, e de’ Popoli ; e nelle nobi- 
li fefte , che fi fecero dipoi , fi conobbe quanto 
tutti applaudiifcro all’ acquifio di un Principe si in- 
clinato alla Pietà, e alla Clemenza , e graziofo iti— * 
tutte le fue maniere , ma con aver portato feco 
l’altura del Cerimoniale Spagnuolo . A tante al- 
legrezze per la venuta in Italia di quello gencrofo 
rampollo della Reai Cafa di Spagna , fe ne aggiun- 
fc un’altra, riguardante la felicità dell’ armi del 
Cattolico Re Filippo P'. fuo padre . Fra ì penficri 
di quel Monarca il primo ed inceffame era quello 
< di ricuperare , per quanto aveffe potuto , tutti gli 
antichi dominj fpettanti alla Monarchia de’fuoi 
PredecelTori . Una riguardevole unione ed arma- 
mento di Vafcelli di linea , e di Legni da trafpor- 
to avea egli fatto nella Primavera di quefl’ anno > c 
preparati all’ imbarco fi trovavano fu i lidi parec- 
chi Reggimenti di truppe veterane» Perchè era 
ignoto qual mira aveffe l’ allellimento di Flotta si 
numerofa nel Mediterraneo > con gelofia ed occhj 
aperti (lavano i Viceré di Napoli e di Sicilia ; e tut- 
toché l’Imperadore veniffe afficurato della coflan- 
te amicizia d’effo Re Cattolico , pure non ceffava- 
nol’ ombre, e furono perciò ben munite le prin- 
cipali Piazze dei Regni fuddetti . 

Levò 
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Levò finalmente l’ ancore quella poderofa Flot- 
ta, comandata dal Capitan Generale Conte di Moti- 
temar , e guidata da profperi venti , iroprovvifa- A.17J» 
mente nel di 28. di Giugno andò ad ammainar le 
vele davanti ad Orano nelle code dcirAfricaj Piaz- 
za lontana centocinquanta miglia da Algicri , tre- 
cento da Ceuta. Fin dall’anno ijop. dal celebre 
Cardinale Xìmenes tolta fu efla ai Mori , e fottopo- 
Aa da li innanzi alla Corona di Spagna > finché 
nell* anno 1708. trovandofi involto in tante guerre 
il Re Cattolico , dopo un’aflcdio di fei mefi gli Al- 
gerini ne ritornarono padroni . Ora sbarcati che 
furono felicemente gli Spagnuoli , nel di 30, men- 
tre attendevano ad alzare un Fortino fulla Marina, 
eccoti piombare addoAb al loro campo più di venti 
mila Mori, Arabi, e Turchi, ed attaccare una 
fiera zuffa . Si diAinfe allora il confueto valore deU 
1 « milizie Spagnuole ; furono con molta Arage ri- 
fpinti quegl* Infedeli , c tagliata loro la comunica- 
zione colla Fortezza . Nel di feguente, mentre in 
ordine di battaglia fi mette in marcia l’efercito Cri- 
Aiano 3 per difporre l’alTedio di quella Piazza , con 
'ammirazion d’ognuno la truovano abbandonata; 
né efia fola , ma ancora il creduto inefpugnabile 
CaAello di Santa Croce > con quattro altri Forti 
all’intorno. Poco fu il bottino per li foldati , per- 
chè il meglio di quegli abitanti avea fatto l’ale . In 
poter nondimeno de’CriAiani vennero cento tren- 
totto Cannoni , ottantatre de’ quali erano di bron- 
zo , oltre a molte munizioai da bocca e da guerra . 

Per qucAa gloriofa e felice imprefa dell* armi Spa- 
gnuole 3 tanto in Roma , che in altre parti d’Ita- 
lia 3 lì fecero molte allegrezze e rendimenti di gra- 
zie a Dio . Ma che ? Non tardarono molto gli Al- 
gerini a tentare il riacquiAo di quella Piazza , c 
con groAlAimo eferciio vennero ad afiediare nello 
fteflb tempo Orano , e il Forte di Santa Croce . 

Go- 
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Govcfnatore di Orano era ftato lafciato il Marche- 
* * fe di Santa Croce Marzenado , Cavaliere di raro 

® Macftro nell’Arte della Guerra > come 
anche apparifee dai Tuoi Libri dati alla luce . So- 
ftetjnc egli vigorofamente i porti contro gli sforzi 
de’ nemici ; con fuo grave pericolo , e fomma bra- 
vura dei fuoi portò foccorfo di viveri e di muni- 
zioni al Forte ìuddetto , che fi trovava in rifehio 
di renderli per la penuria. Ma continuando i Mu- 
fulmani il lor giuoco, appena fu sbarcato nel di ao. 
di Novembre un riguardevol Convoglio di venti- 
cinque Navi da trafporto> con buona feorta partito 
da Barcellona » che nel di Tegnente il Marchefe con 
otto mila combattenti andò ad artalire i nemici , 
benché fòrti di circa quaranta mila perfone . Durò 
il fanguinofo combattimento per Tei ore ; refirten- 
za rtraordinaria fecero J Barbari ; ma in fine ceden- 
do alla bravura degli Spagnuoli , fi diedero alla fu- 
ga , lafciando il campo , e le artiglierie in man 
de’Criftiani. Infigne e completa fu la vittoria > / 

fe non che rcrtò funeftata dalla morte del valorofo T 

Marchefe di Santa Croce > compianta pofeia da_» t 

ognuno . Per quanto corfe la voce , non fi trovò 
il fuo corpo» e un pezzo durò la fperanza » ch’ei 
foffe vivo e prigione ; ma in fine certiffima com- 
parve la perdita di lui . 

Quello fu l’unico avvenimcntò dell* anno pre^ 
fentc , che fece flrepito in Italia . Poiché per con- 
to di Roma , quivi fi continuò a formare il Proceffo 
del Cardinale Cofeia , ma con gran fegreto » quan- 
do ne’ tempi addietro s’erauo fparpagliati dapcr- 
tutto i fuoi reati « Temendo il Cofeia y che paffatt 
i termini delle citazioni , in contumacia fi fcaricaffe 
fopra di lui il terribil decreto delia perdita delia 
Porpora , giudicò meglio di tornarfene a Roma per 
far le fue difefe : al qual fine feco conduflc da Na- 
poli due Avvocati , provveduti d’ ogni requifito 

per 
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per iftarc a fronte de* più forbiti Romani. Prefe 
l’alloggio nel Convento di Santa PraiTede ,e gli fu ^ 
intimato fotto rigorofe pene di non ufeirne , fe non ’ 
per rifpondere alle interrogazioni della Congrega- 
zione , le quali durarono per tutto queft* anno» fen- 
za mai devenire adecifi one , alcuna . Mancò nell’ 
anno prefentc chi nella Vigilia di San Pietro pa- 
gane alla Camera Apoilolica il Cenfoper li Ducati 
di Parma > e Piacenza ; perlochè il Fifcale dclla_* 
fanta Sede fece publica Protefta in difefa dei diritti 
Pontifizj . Avea il buon Pontefice benedetto Xllh 
fìccomc 'dicemmo , vietato il Lotto di Genova > 
perchè forgente d’ infiniti difordini , coll’aver fino 
impoila lafcomunica ai Ricevitori , c Giocatori. 

Col gafligo publicamente dato a chi avea trafgrc- 
dito il bando , niun più ofava di gittare con tanta 
facilità e fciocchezza il fuo danaro , e di efporfi an- 
che al pericolo di pagar le pene . Non fenza mara- 
viglia delle perfone fi vide in qaefti tempi riforto • 
in Roma eOb Lotto» e caffata la falutevole di lui 
Coftituzione ; e tanto più fè ne fiupl la gente , per- . 
che tolta la Scomunica contro chi giocaflc al Lot- 
to di Roma, quella fi lafciò fuflillere contro chi 
dello Stato Écclefiaftico giocaffe fuori di eflb Stato 
al medefimo Giuoco . Dovettero aver delle buone 
ragioni di far quella mutazione , benché tanto pre- 
giudiziale al Pubblico . Di tal provento fi fa , che 
il Pontefice fi fervi in far Limofine , c belle fabbri- 
che in ornamento di Roma . Pubblicò egli in_» 
quell’ anno una lode voi Coftituzione» che toglie- 
va vari abufi del Conclave » ne moderava le fpefe 
cccefllve , e conteneva altri utili regolamenti . 

Dopo penofa malattia di molti giorni pafsò all’altra 
vita nel di 21. di Maggio di quell’ anno 
(appellato da alcuni yilvife) Mocenigo Doge di Ve- 
nezia » a cui nel dì primo di Giugno fu follituito in 
quella Dignità Carlo Azzini, pg-fonaggio , che ne* 
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e*^k~a ® nelle molte .Ambafeeric avea trattato 

Volpar. addietro i più importanti affari della Repubblica, 

A.175» Andarono intanto crefccndo varj infulti alla fa- 
nltà del già Re di Sardegna Fittorio .Amedeo , che 
gli annunziavano imminente il fine de’ iùoi giorni . 
Moftrò quello Principe qualche defidcrio di vedere 
il Re fuo figlio , il quale non avea mcn premura 
pel medefimo oggetto. Ma nel tempo che fi ftava 
pondcramlo > fc quefio abboccamento conveniffe , 
giunfe avvifo , clTere il Re P'ittorio peggiorato co- f 
tanto , che già fi trovava agli eftrcmi . Per quefio 
riflcfib, e per altri motivi addotti dalla Regina, I 
che in tale fiato il fuo incontro , lungi dal produrre 
alcun buon’ effetto , avrebbe potuto affrettar la > 
morte all’ infermo padre > e nuocere anche alla fa- 
nità del figlio , di già alterata per cosi difgufiofe 
circofianze ; altro non fi fece . Il d) g i d’ Ottobre 
fu poi quello , che sbrigò da quefio Mondo effo 
Principe Vittorio .Amedeo ; pervenuto già all’ età 
difenfanta fei anni e mezzo; ed egli ne prefe il 
congedo con fentimcnti di vera Pietà ed eroica co- 
Ilanza . Celebre Tempre durerà nelle Storie , 
nella memoria de* Pofieri il nome di quefio in- 
figne Sovrano per la fomma acutezza e vivacità 
della mente , pel fuo valore , fortezza , e faggia_, 
condotta in mezzo alle turbolenze dell’Europa > c 
ai pericolofi impegni, a’ quali egli fiefpofe; per 
l’accrefcimento d’ una Corona , c di non pochi al- 
tri Stati alla Aia Reai Famiglia , e per tante altre 
gloriofc azioni , tali certo , che andò innanzi ai Tuoi 
più rinomati Antcccffori , cd incredibile fu la fti- 
ma, che di lui ebbero tutt’ i Potentati d'Europa. 

Kcl fervore della Aia gioventù la incontinenza gli 
avea tolta la mano ; ma da che fi fuggi da lui , chi 
l’avea fiicto {prevaricare , colla pubblica , emenda- i 

zione purgò gli fcandali paffati, e fi vedea mifchia- 
to col Popolo accofiarfi alla facra Menià . Non man* 

* cò 
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cò mai di cuilodire la Principefca gravità , c pure 
niun più di lui fi difpensò dalle formalità , con aver y ^ ^ 
egli faputo efferc Re > c infiemc Popolare ; tanta ^.1738 
era la Tua difinvoltura. Parvero* è vero , difa-» 
ftrofi gli ultimi periodi del fuo vivere * ma egli fe 
ne fervi per meglio prepararfi a comparire davanti 
a Dio 5 ea faldarc quaggiù i conti colla divina Giu- 
fiizia , con portar feco la contentezza di aver lafcia- 
to un figlio capace di ben regnare al pari di lui , un 
Re pieno di moderazione > di faviczza* di coraggio, 
efdi tante altre belle doti ornato , che il rendono 
amabile a tutti i Sudditi fuoi . Solenni efequie fu- 
rono poi fatte al defunto Principe , la cui moglie fi 
ritirò in un Convento di Religiofc a Carignano . 

Poco felicemente paflavano in qucfti tempi gli 
affari de’Genovefi per l’oliinata ribellione de’Corfi, 
nulla avendo finora giovato a mettere in dovere-» 
quella feroce gente le migliaia di Tedefchi fotto il 
comando del GeneriltW achtendonck^. Per le morti 
e diflcrzioni s’ erano queftc fminuitc di molto ; e 
però la Repubblica fenza atterrirli per le cforbi- 
tanti fpcfe, nuove preghiere, e nuovi tcfori impie- 
gò, per ottenere dall’ Imperador Car/o altre 
forze , valevoli a finir quella pugna . Un’ altro dun- 
que più poderofo corpo di truppe Alemanne , alla 
cui tfcfta era il Trincipe Luigi di 'Wirtemberg , tra- 
fportato fu in Corfica , ma con ordini nondimeno 
fcgreti del faggio Augufto di vincere non già col 
ferro , ma bensì colla dolcezza c colla clemcnza_» 
quella brava Nazione : giacché alla Corte Ccfarea 
doveano fembrare degni di compaffione ,c non af- 
fatto ingiufti i rifcntiraenti e le querele , che avea- 
no porte l’armi in mano ad erti Popoli . Propofe in 
fatti quel Principe un’Amnellia > e perdono gene- 
rale ai Corfi * cd infieme un’ accomodamento , con 
impegnare per mallevadore e garante della concor- 
dia lo fteflò Cefare , Allora fu , che i due principali 
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Capi fde* ribelli , cioè Lut^i Gìafferì , e ^nirett 
^ A Ciaccaldi ,cd altri lor Generali entrarono in nego- 
Aafrà Principe , c co’ Miniftrijdella Repubblica , 

’ c confeguentemcntc reftò conchiufa la Pace , coll* 
avere i Corfi confeguito onorevoli condizioni , e 
vantaggi . Se ne tornarono pofeia ’a poco a poco in 
Lombardia Tarmi Cefàree , cd ognun contava per 
terminate quelle tragiche feene ; quando iti i Capi 
di eflì Corfl , per umiliarfl al Governo di Genova > 
ftjrono alT improvvifo cacciati nelle carceri , per 
difegno formato in Genova ( non già dai vecdij e 
faggi Senatori ) di dare in elll un’efemplar gaftigo 
a terrore de’ pofteri . Per quella mancanza di fede 
non fi può dire quanto rellall'cro amareggiati i Cor- 
fi , e quante doglianze ne facelTc in Genova , c alla 
Corte Cefarea il Principe di Wirtemberg . Venne- 
ro perciò preflanti ordini di Sua Maellà Cefarea ai 
Genovefi di rimettere in libertà quegli uomini ; 
c tuttoché i Minillri della Repubblica adducelTero 
ragioni c pruove , ch’cffi per aver contravenuto ai 
recenti patti , non meritavano la protezione di fua 
Maellà Cefarea , pure flette faldo T Imperadore in 
lor favore , di maniera che in fine dopo molti Meli 
di prigionia , ricuperarono la libertà . Cagion fu 
quello inafpettato colpo , che continuarono come 
prima , anzi più di prima > i Corfi a non fi fidare^» 
de’ Genovefi ; e ben’ebbe a pentirfene la Repub- 
blica , perchè vedremo rilbrgere la ribellione , che 
coflò dipoi tanti altri tefori a quella ricca Città , e 
fece ipargere tanto fangue di nuovo ad ambe le 
parti. Erafi dilatata la peflilenza de’Buoi nell’Ale- 
magna , c negli Svizzeri . Pafsò nell’ anno prefentc , 
anche negli Stati della Repubblica di Venezia , c fi 
andava arrampicando eziandio nel Ferrarefe,e nella 
Romagna . La divina Clemenza le tagiò il corfo , c 
cefsò si deplorabil flagello . Fiera penfione è quel- 
la , a cui fi trova foggetto il dcliziofo Regno di Na. 
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poli per cagione de’ frequenti Tremuoti . Anche ^ 
nel di 29. di Novembre dell’anno pref^me > fpa- y ^ 
ventofo fu quello > che fi provò nella ftelTa Capita- Aaf jì 
le, dove rimafero sfracelate fotto le rovine delle 
cafe alcune centinaia di perfone . Poche fabbriche 
fi contarono , che non riceveiTero danno , e fi fece 
quello afeendere a qualche milione di ducati . Peg- 
gio avvenne alle Provincie di Terra di Lavoro , e 
dell’una , e dell’altra Calabria . Ariano , Avellino, 

Apici , Mirabello , e più di trenta Villaggi , furo- 
no per la maggior parte rovefeiati a terra. Videfi 
una lunga lilla d’ altri luoghi fommamente parte- 
cipi di si grande feiagura , e de’ periti in tale oc- 
cafione . Da perniciofi raffreddori fu parimente 
infettata l’Italia, che portarono al fepolcro gran 
copia di perfone , anche d’alta sfera . Si ttcle que- 
tto malore contagiofo per la Francia , Alemagna , 
ed Inghilterra . 

Anno di Cristo mdcctxxiii. Indiaione xi. 
di Clemente Xil. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperadore ij. 

T Ruvottl nell’ anno prefente agitata da parec- 
chi imbrogli la facra Corte di Roma . Parve 
più volte come ridotta a fine la concordia col Re 
di Portogallo , ma faltavano Tempre in campo nuo- 
ve pretenfioni di quel Monarca j e trovandoli egli 
infleflibile ne’ fuoi voleri , bifognava continuar la' . 
battaglia , e il negoziato con lui , e col Re Cattoli- 
co mediatore . Nè pure finqui fi era trovato ripie- 
go alle diffenfioni colla Corte di Torino , e però 
ibpra quelle pendenze fi vide in quelli tempi una 
guerra di Scritture , prodotte dall’una parte , c_> ' 
dall’altra . Ma ciò , che più afHitte Tanimo del Pon- 
tefice Clemente XII. era la prepotenza de’Franzcfi , 
i quali nell’ anno addietro cominciarono , e comi- 
jQtn.XIl. Tar.I. nua- ^ 
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niurono anche per qualche Mefe del prcfenté , * 
bloccare con molti corpi di Milizie il Contado di 
Avignone : novità ,che cagionava grave penuria , 
ed altri danni a quegli abitanti . Il preteftc o moti- 
vo di tal violenza era , perchè in quel Contado fi 
rifugiavano alcuni Contrabandieri , e vi fi era vie- 
tata l’ introduzione di non fo quali manifatture-» 
Franzefi , ed ivi fi fabbricavano tele dipinte , e 
Drapperie vietate in Francia: il che non fi volea 
fofFerirc; fe con giuftizia > altri lo deciderà. La 
forza e il bifogno induffe Monftgnor Buondelmonte 
Vicelegàto ad un’aggiuftamento ; e perchè quello i 
non fu approvato da Roma , continuarono le cala- 
mità in quelle contrade.. Altro fpinofo affare Ipun- 
tò in quelli tempi , cioè la pretenfione étW Infante 
Duca di Parma fopra il Ducato di Caliro,e 
Ronciglione , tolti , ficcome già vedemmo da Papa 
Innocenzo X alla Cafa Farnclè , Per avere efib In- 
fante fatto pubblicare non folo in Parma, ma anche 
in Cadrò un Decreto , che proibiva agli abitanti 
di elTo Caflro,e Ronciglione, di non riconofccrc al- 
tro Padrone-che lui , non fu lieve l’agitazione della ^ 
Corte Pontifizia , ficcome quella che non poteva | 
ricorrere in quello bilògno alla Spagna , c Francia ' r 
troppo intcreflàte in tàvor dcH’lnfante . Duravano 
inoltre tuttavia in Parigi le novità fatte da quegli ' 
Avvocati, c dal Parlamento in pregiudizio dcll’au- I 
torità del Romano Pontefice . Finalmente dopo f 
tanti dibattimenti fi venne in quell’anno a dì nove k 
di Maggio alla Decifion dclUCaufa del Cardinale 
l^iccoló Cofeia. A cagion delle fue ruberie j frodi, 
eftorfioni , falfità di Referitti » ed altri abùfi del fuo 
Minillero » c della fiducia in lui polla dall’ottima 
Papa Benedetto XIII , rcllò egli condannato nella 
relegazione pel corfodi dieci anni in Callello Sant ; 
Angelo ; privato di tutti i Benefizi, e Penfioni ; in- ; 
corfo nella Scomunica Maggiore , da cui non potclTe ' 
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cfferc affoluto iì? non, dal Papa, eccetto che in ar- 
ticulùmortis. Fu obbligato .inoltre al pagamento 
di cento mila Ducati di Regno, e alla. reftituzione 
di altre fomme da lui indebitamente percette , e 
tolta al medefimo la voce attiva e palli va nell’ 
elezione di un nuovo Pontefice . Si vide egli dun- 
que rinchiufo nel fuddetto Caflello , e dopo aver 
promefro di pagare in certo tempo trenta mila feu- 
di , fece venir Lettere di fuo fratello > al quale^ 
egli aveva acquiftato varie Terre , ed il titolo di 
Duca in Regno di Napoli > aficrenti la gran povertà 
.ed impotenza della fua Cafa a pagare un foldo . 
Altro che quello non civolea» per dar meglio a 
conofeere , che eccellenti perfonaggj fofierò i fra- 
telli Cofeia , a' quali nondimeno la Corte Cefarea 
giunfc ad accordar la fua protezione con gravi do- 
glianze della ’Pontifizia . Trattoffi in Roma nell’ 
anno prefente degli omicidi volontari , fe in avve- 
nire aveffero a godere Palilo nelle Chiefe . 

Stava pure a cuore all’fmperadorC^r/o/^/j sì per 
l’onore de’ Tuoi Mini(lri> che per la quiete dTtalia, 
che la Pace data dal Principe Luì^ì di Wirtember^ 
alla Corfica prendelfc buone radici ; c perciò nei 
dì 16, di Marzo con folennc Decreto confermò la 
Capitolazione^ccordata a que’ Popoli dalla Repub- 
blica di Genova . Ma non pafsò il Settembre , che 
li trovarono in quell* Ifola non pochi difapprovato- 
ri delle condizioni della concordia ; c fparfeu voce 
da altri', che non era mai da fidarli de’GcnovefI, 
da che dopo l’Amncftia>e i Giuramenti aveano 
meffo in carcere i lor Capi > a rimettere i quali in 
liberti non v’era voluto ^ineno dell’onnipotenza > c 
codanza dell’Imperadore ; oltre all’aver dovuto al- 
tri de^ principali ufeir dell’ Ifola , come efiliati dal- 
la lor Patria . Perciò in alcune parti della Corfica , 
dove più che in altre dufaya quello cattivo fer- 
mento > riforfero nuovi malcontenti*, e fi diede all’ 
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armi, con crefcere dipoi maggiormente lafollcva» 
y ^ zione , ficcome andremo vedendo . E tanto più fi 
• animò quella gente a tumultuare , fenza rifpcttare 

l’interpofta autprità di Cefare per lo recente ag- 
giuftamento , perchè improvvifamente fi trovò in^ 
volto nell’ anno prefente Io fieflb Augufto Monar* 
ca in una deplorabii guerra , che ninno fi afpectava 
in mezzo alla Pace , poco fa (labilità . Mifcra è ben 
la condizion de’ mortali , fottopolla all’ ambizione , 
ai capricci > c a tante altre pafiioni de’ Regnanti , 
i quali niun ribrezzo -pruovano a rendere infelici 
i propri, cd altrui paefi ,col muovere si facilmente 
guerra, cioè un flagello, di cui, chi per fua difav^ 
ventura è partecipe > fa quanto ne fia enorme il pe- 
fo , quanto lagrimevoli gli effetti . Mancò di vita 
nel primo di di Febbraio di quell’anno Federico 
yfugufio Re di Polonia , ed Elettor di SalTonia , con 
lafciare fra l’altre fue gloriofe azioni fpezialmentc 
memorabile il fuo nome , per aver abbracciata la 
Rcligion Cattolica, e trafmelTala nel fuogenerofo 
figlio Federigo ^Auguflo , che fuccedette a lui nell* 
•Elettorato . Eflfendofi trattato dell’Elezione di un 
nuovo Re di Polonia , al Criftianilfimo Luigi XI' ^ 
parve quello il tempo propizio, per rimettere fu 
quel Trono il fuocero fuo ,cioè il Prtneipe Stanis» 
lao Leszczinskfi > negli anni addietro di fatti , ed 
ora di folo nome Re di Polonia . Pafsò incognito 
con una fquadra di Legni Franzefi elfo Principe in 
quelle contrade , e la fuaprefenza alTaifiimo giovò 
per difporre que’ Magnati all’elezione di lui . Fu 
dunque di nuovo nel di iz. di Settembre proclama- 
to Re col voto concorde di quali tutti que’Palatini, 
sellando nulladimeno in piedi una fazione contra- 
ria , che altri difegni covava in petto. 

All’Augullo Carlo non poteva piacere , che la 
Corona di quel Regno nalfalfe in capo ad un Prin- 
cipe attaccato per tanti legami alla Francia. Altre 
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mire aveva parimente ^nna Impcradrice dclla_» 
gran RufTia ; e però fi accordarono di promuovere Volesr 
a quel Regno il giovane Elettore 

di Saflbnia > figlio del Re defunto. Altro non fece 
l’ Impcrador de’ Romani , che d’inviare ai confini 
della Polonia j fenza npndimeno entrarvi , nè com» 

• mettere violenza alcuna un’Armata fotto colore 
di proteggere la Libertà de* Polacchi nell’elezione 
del loro Capo . S’ era ciò praticato altre volte in 
fimile congiuntura ^ Ma i Ruflìani di fatto con for- 
ze gagliarde s’introduifero ih quel Regno : il che 
animò fpezialmente i Palatini di Litnania a dichia- 
rare Re di Polonia nel quinto giorno di Ottobre il 
fuddetto Elettor di SaflTonia i le cui armi da li a non 
molto accorfero anch* efle per lòftener quellojcet- 
tro in mano del loro Sovrano. Ed ecco darfi prin- 
cipio in que’ valli paefi ad una terribii guerra civi- . 
le , che fi tirò dietro nell’ anno feguente il memor 
rabile alfedio di Danzica > dove s’ era rifugiato il 
Re Stanislao , con eflerfi egli in fine fottratto fe- 
licemente dalle mani de’fuoinvverfarj , e con aver 
lafciato libero il campo, e il Trono all’Emulo fuo, 
appellato da li innanzi ^ugufìo HI Re di Polonia ^ 
anche oggidì gloriofamente Regnante . A me non 
occorre di dire di più intorno a quelle firepitofe 
(cene, perchè a se mi chiama l’ Italia . Non fi fa- 
rebbono mai figurato gl’ Italiani , che del si lonta- 
no fuoco della Polonia avcCTcro anch’ efli a divenir 
partecipi ; e pure non fu così . Appena vide la 
Corte di Francia contrariati i difegni fuoi in favore 
del Re Stanislao dalle Potenze Celàrea>e Ruffiana , 
che ne meditò rifentimenti e vendente . Troppo 
lontana dai tiri de’ fuoi cannoni fi trovava la Ruf- 
fia ; più vicini c confinanti erano gli Stati dell’Au- 
gufto Cari» VI> e però fu prefa ìa rifoluzione ^di 
muovere guerra a lui , tuttoché giufto non fem- 
braflè a*molti faggi il titolo di quella rottura > per- 
di^ 3 chè 
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chè m'iin'atta di violenza aveano efercitato l’ armi 
di Cefarc nelle diflcnfioni de’ Polacchi • A mag- 
giormente incoraggire i Franzeli , per muovere 
guerra nella congiuntura prefcnte , fervi non poco 
il fapere , che troppo difficilmente farebbono en- 
trati in ballo gl’Inglcfi ed Ollandefi a favore dell’ 
Imperadore , ficcome Popoli tuttavia fegretamen- • 
te irritati pel tentativo fatto dalla Corte di Vienna 
negli anni addietro di formare e fomentare la Com- 
pagnia d’ Offenda in grave lor pregiudizio . Óra 
non sì tofio fu fubodorato lo fdegno della Francia 
contro della Maeftà Cefarea , che corfcro a foffiar ' 
nell’incendio, o pure furono chiamati ad àccre- 
fcerlo , il Re Gattolko Filippo K, e il Re di Sar- 
degna Carlo Emmanuele . Per quante rinunzie.^ 
avefie fatto il primo in favore deU’Augufia Cafa 
d’Auftria dei Regni e Stati d’ Italia , nonfidovea 
quella Corte credere obbligata. a mantenerle . Sal- 
tarono anche fuori titoli c prctelH di difgufio con- 
tro di Cefare , per certe foddisfazioni negate all’/zj- 
fante Don Carlo Duca di Parma . Quanto pofeia al 
Ke di Sardegna » chiama vali egli indebitamente 
gravato dalla Corte Cefarea, per non- aver mai 
potuto ottenere Vigevano, Città , che pure fe- 
condo i patti gli dovea effer ceduta . 

V ari dunque fegreti maneggi f andarono facen- 
do > c fegul un Trattato fra la Francia c Spagna , 
i cui Articoli non fi fono mai ben faputi ; e un’altro 
aie conchiufe il Re di Sardegna col Re CrifiianifTi- 
mo , anch’effo finora occulto . Il bello fu , che la 
Coorte di Vienna placidamente intanto dormiva > 
«è s’immaginava > che iireligiofò ed amico Cardi- 
nale di Fleury , primo Minifìro di Francia , potef- 
Te trovare in fuo cuore giufii motivi per rompere i 
legami della pace • S’ingroffavano non folamentC' 
al Reno , ma anche in Provenza, e Delfinato le mi- . 
lizic Franiefi ; .nulla importava ; fi credealio tutti 
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movimenti da burla , per tenere unicamente in efer- 
cizio le truppe . Molto meno diffidava la Corte Ce- ^ f ^ 
farea del Re di Sardegna , dante l’amichevol cor-^“**'* 
rifpondenza j che paflava fra loro , e l’aver anche 
poco fa efTo Re chieda ed ottenuta dall’Impcradore 
l’inveditura de* fuoi Stati in Italia . Vero è , che fi 
oflcrvava il Re Sardo accrefeere le fue truppe , e far 
altri preparamenti di guerra ; ma il tutto veniva 
fuppodo tendere alla difefa propriaje dello Stato di 
Milano , cafo mai che i Franzefi penfaflero a qual- 
che tentativo contro l’Italia . Tanto maggiormente 
fi confermarono in queda credenza i Minidri Cefa- 
rei , perchè il Re di Sardegna trovandoli fprov ve- 
duto di grano per li prefenti bifogni fuoi , e degli 
afpettati Franzefi , ne ottenne alquante migliaia di 
facchi t evarjarnefida guerra, dal Conte Daun- 
Governatore di Milano , perfuafo , che folTe in fer- 
vigio dcll’Impcradore ciò , che poco dopo venne a- 
.feoprirfi controdi lui . In quedo letargo non era 
già il Conte Generale Filippi Ambafeiatore dell’Au- 
gudo Monarca a Torino , che oflervava i mideriofi 
movimenti de’Minidri di Francia, e Spagna in quel- 
la Corte , e la vicinanza all’Italia delle truppe^ 

Franzefi , e andava fcrivendo a Vienna , che que- 
do temporale avea da Icoppiare in danno dello Sta- 
to di Milano . Anche il Conte Orazio Guìcciardt 
Inviato Cefarco in Genova con lettere fopra lettere 
informava la fua Corte del poderofo armamento , 
che peq mare e per terra faceva nello de(To tempo 
il Re Cattolico , tenendo per fermo dedinate quell* 
armi a* danni dell’Icalia . Tali avvili in Vienna paf- 
favano per ridicoli fpauracchj di chi non fapea ben 
pefare le circodanze de’ correnti affari . Redò in 
fine dclufo anche il fuddetto Generale Filippi ; per- 
ciocché un di ito a trovare il Marchele d’Ormea , 
infigneed accortiffimo Minidro del Re di Sardegna, 
a nome della fua Corte gli dimandò conto della..» 
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Lega fatta dal fuo Reai Sovrano coi Re diFrancia» ^ 

® ^ A di Spagna , perchè di quella s’aveano buoni avvìi 
A?i7jj* Vienna . Rifpofe il Marchefe , fe avea difficolt 
di mettere in carta si fatta dimanda . No> rifpofe 
l’altro; elafcrifle. Sotto quelle parole aggiunfe 
VOrmea di proprio pugno : ^uefla Lega non è vera-, 
e fi fottofcrilTe . Interrogato da 11 a qualche tempo, 
come avelTe ofato di fcrivere cosi , rifpofe : per- 
chè niuna Lega avea contratto il fuo Re coìh Spa- 
gna , c tale era la verità . Spedito a Vienna quello 
biglietto j maggiormente impreflìonò que’ Miniftri, 
che nulla v’era da temere in Italia ; c però nè quel- 
la Corte, nè il Governator di Milano prefero le 
• precauzioni opportune . 

Ora mentre fe ne (lavano i difattenti Tedefchi in 
•cosi bella Ertali , verfo la metà di Ottobre , ecco 
per cinque diverfi cammini calare in Italia una for- 
te Armata di EVanzefi fotto il comando del vecchio 
Marefciallo di Vìllars. Poco fi fermò quertain To-^ 
rinO) od altri Luoghi del Piemonte ; ed unita colle 
fchiere del Re di Sardegna j dichiarato G^eneralif- 
llmo , a gran paffi > e a dirittura marciò ,vcrfo lo 
Stato di Milano, dove entrò nel di 2(5. del Mefc 
fuddetto. Si credeva l’ Imperadore di avere un 
buon corpo di truppe in quel paefe ; i ruoli e !c_> 
paghe ne faccano ampia fede ; ma per disgrazia non 
corrifpondevano i fatti . Il perchè (brprefp da que- 
llo inafpettato nembo il Conte Daun Governatore 
di Milano , frettolofamentc provvide di vettova- 
glia, c di altre cofe bifognevoli per una gagliarda di- 
fefa il Cartello d’cflTa Metropoli , ma con mantargli 
quello , che più importava . Solamente poco più 
di mille c quattrocento armati vi furono introdot- 
ti : prcfidmquafi nè pur badante a guarnire in un 
giorno tutti i lìti, e le fortificazioni di quella varta 
Eui?za . Dopo av«r egli fpedito ottocento fanti di 
rinxorzo a Kovara , iramaginandofi , che i nemici 
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fatebbono alto prima fotto quella Città , fi ritirò 
pofeia a Mantova col fud meglio , ed apprelTo pre- Volgs,, 
•fe le porte per Vienna > non so fe per difcolpare se A.173Ì 
rte(To , ma certamente per rapprefentare all’Augu- 
fto Padrone Io fiato delle cofe della Lombardia » 
flato troppo titubante per le forze tanto fiiperiori 
dell’efercito Gallo-Sardo . Divifofi querto in più 
Corpi , per far più imprefe nello rteflb tempo , nel 
di 27. d’Ottobre , vide venirfi incontro le chiavi 
della Città di Vigevano , e nel di gì Pavia apri 
anch’erta le Porte a‘ Franzefi, con eflerfi prima riti- 
rato lo fmilzo prefidio de’ Tcdefchi . InvioflTi dipo^ 
il Re di Sardegna col Marchefe d’Ormea y e col 
Corpo maggiore delle truppe collegatc alla volta di 
Milano , i cui Deputati , appena ebbe egli partalo 
fopra un Ponte il Ticino , comparvero a prefen- 
targli le chiavi , con pregare- la Maertà Sua di con- 
fermare i lor privilegi , e di prefervare gli abitanti 
da ogni violenza . Furono ricevuti con tutto amo- 
re , rimandati con ficurezze di buon trattamento . 

Nella notte del di tre di Novembre preoedente alla 
Fefta folenne di San Carlo , con quiete e buona di- 
fciplina entrarono i Gallo-Sardi in Milano , e giun- 
tovi nella mattina feguente anche il Generaliltimo 
Re di Sardegna Carlo Emmanuele , feco avendo 
tutta l’Ufizialità, ed altro grortb numero di truppe , 
fu accolto colle maggiori dimortrazioni d’onore da • 
quella Nobiltà e Popolo. Fermatoli alquanto nel 
Palazzo Ducale-, pafsò dipoi alla Metropolitana, 
dove fu cantato folenne Te Deum . Celebrolfi ia_> 
fertà del Santo colla medefima tranquillità , che 
ne’ tempi di pace . Non tardò il Re a far provare 
la fua beneficenza a que’ Cittadini > con levare o 
^utta , o in parte la Diaria , cioè il pagamento di 
fe mila Lire di quella moneta per giorno , e una 
Gabella fopra il fale. Deputato intanto ali’alTedio 
del Cartello di Milano il Tenente Generale di Coi- 
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gny^ diede tofto principio ad alzar terra ; ficcome 
® ^ all’incontro fi difpofe a far buona* difefa il Caftella- 
a!i7i^Ì noj cioè il Marchefe Marefciallo x^nnìbale P'ifconti 4 
* Nel mentre che Varie brigate marciarono per 
bloccare Novara, e Tortona; la Città di Lodi nel di ^ 
fette di Novembre fu occupata dai Franzefi , e colà 
portofli anche il Re colle forze maggiori dell’Ar- 
mata . Dopo aver gittato un Ponte full’Adda paf- 
sò di là , e parte marciò di quà alla volta di Pizzi- 
ghettonc ; nel qual giorno arrivò anche il Matc- 
fciallo di Fillars con quindici altri mila corabatten- ' 
ti , e un groffo tren© di artiglieria . Incredibili fpc- ( 
fe avea fatto in addietro ITmperador Carlo A 7 . per ^ 
formare d’elTo Pizzighettonc una Piazza fortiflìma > 
e davano ad intendere gl’ingegneri , ch’cfla era_i 
incfpugnabile . Dalla parte di quà dell’ Adda , cioè 
al mezzo giorno aveano piantato effi Ingegneri un 
Forte guarnito di molte militari fortificazioni ; ma 
fenza ben’ avvertire , che prefo quello , fervi va 
efTo mirabilmente per offendere la Piazza polla nell’ 
altra riva . Fu dunque rifoluto dal FilUrs di fare il 
maggiore sforzo contro del medefimo Forte , fot- 
to cui infatti nella notte del dì 17. di Novera- : 

bre , venendo il di dieciotto fu aperta la triti- > 

cea j e lo fieflb fi fece nel medefimo tempo dall’al- 
tra parte fotto la Piazza , per tener divertiti gli af- 
. (èdiati . In quelle anguflie e difarventure il princi- 
pai penCero de’ Comandanti Cefarei era quello di 
provvedere e foftener Mantova , come chiave dell’ 

Italia . Salva quella , Ipcravano alla primavera \ 
forze tali da reprimere il corfo de’ vittoriofi Gallo- 
Sardi . Però non fentirono ribrezzo alcuno a ritirar ' 
da Cremona il prefidio , lafciandola efpotla ai ne- 
mici , che poi fe ne impadronirono neldli 5 . del 
Mefe fuddetto . Solamente cento cinquanta uomi- 
ni rellarono alla guardia del Cartello j fenza obbli- 
go al ficuro di difenderlo per luogo tempo » ficco- 

me 
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c me avvenne . Con tal vigore profeguirono i Fran- 

'} zel! le offefe contro il forte diquà dall’Acida , ani- ® 

à * inati Tempre dal Re di Sardegna, il quale tre volte A.ifjj 

» ogni di vifitavagli attacchi e le batterie , che do- 

eli po aver efli a collo di molto fangue prefo il cammin 

to'. . coperto , e formata la breccia , videro gli aflediati 

'.t nel di 28. di Novembre cfporre bandiera bianca. 

Si llentò ad accordar le Capitolazioni , c due volte 
fu fpedito al Principe di Darmfiat Governatore di 
i» Mantova per quello ; e perciocché premeva forte 
agli Alemanni di fai vare il prolidio di Pizzighetto- 
ne , giacché ollinandofi nella difefa farebbe rimallo 
prigioniere di guerra , confentirono alla refa non 
iblamente del Forte , ma anche della Piazza, con' 
aver ottenuto le più onorevoli condizioni per la lor 
truppa / Sicché nel di otto di Dicembre venne con 
u gran facilità in poter de’ Franzefi Pizzighettone , 

; Fortezza , che fe folTe Hata fornita di maggior ner- 

bo didifenfori , avrebbe potuto durar gran tempo 
[]■ contro gli sforzi nemici . Cento cannoni di bronzo 
li trovarono in quelle due Fortezze . Attefero di- 
j., ' poi i Franzefi ad occupare i Forti di Trezzo , e Lec- 

5 co, che non fecero difefa. La fece bensì il Forte 
di Fuentes ; ma non v’elTendo più che felTanta Ibl- 
dati di guarnigione , e giocando forte le artiglierie 
nemiche , furono anch’elll coftretti a renderli pri- 
gionieri . 

Sbrigati da quelle parti il Re di Sardegna, e il Ma- 
refe iallo di Villars , accudirono all’alTedio dei for- 
tilfimo Callello di Milano. Alla metà di Dicembre 
cento Cannoni e quaranta Mortati cominciarono un* 
infernale finfonia , e fenza rifparmio di fangue fi 
avanzarono le linee verfo le mura . Maravigliofa fu 
la difefa , che ne fece il Marefciallo P'ifconte , con- 
llderata la picciolezza del prefidio. Fu detto, che 
quattordici mila cannonate e tre mila Bombe s’im- 
picgalfero da’ Franzefi in quell’iaiprcfa , e che più 

di 
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^ '' ■ di mille e fcttecento de’ lor foldati vi perifTero oU 
y ^ ^ tre ai feriti . Ma in fine convenne cedere per moti- 
vo fpezialmente di fai vare ciò che reftò illefo di 
quella guarnigione > e nel di ^o. di Dicembre ven- 
nero fottofer irtele Capitolazioni , in vigor delle 
quali nel dì due di Gerinajo dell’anno feguente con 
tutti gli onori della milizia gli Alemanni lafciarono 
libero quel Cartello agli alTcdianti , e fe n’andaro^ 
V np a rinforzar Mantova . Convien confeflarlà : par* 
ve collegato il Cielo coll’armi Gallo-Sarde , perchè 
da gran tempo non s’era provato un verno lì dolce 
ed alciutto : il che troppo favorevole riufd alle im- 
prefe loro ^ Se altrimenti forte fucceduto , avreb- 
bono i fanghi, e le rotte rtrade probabilmente o trop- 
po difficoltato , o fors’anehe rturbato affatto l’artedio 
di Pizzighettone j e del Cartello dì Milano ^ Ebbe 
' anche a dire il Villars , che qualora averte potuto 
indovinare una ftagion $1 piacevole', avrebbe co- 
minciato le ortilità dall’artedio di Mantova . Non 
pafsò l’anno prefente > che anche il Cartello di Cre- 
mona venne all’ubbidienza de’ Collegati . Mentre 
quefta danza fi ^ceva in Lombardia , ecco feendere 
un’altro temporale dalle parti di Spagna . Erafi 
collegato il Re Cattolico Filippo F colla Francia, 
c le condizioni de’ lor negoziati^ fi ^raccolfero fola- 
mente dagli effetti , che poi fi videro • Potente 
Flotta per mare uvea preparato quél Monarca , in 
cui s’imbarcò gran copia di Reggimenti , e nel di 
30. di Novembre avendo fpiegate le vele , benché 
patiflc burafea nel Golfo di Lione , pure arrivò a 
quello della Spezia fui Genovefato , e quivi sbarca- 
ta la gente » s’inviò la maggior parte d’erta alla 
volta della Tofeana . Più di quattro mila cavalli 
fpediti per la Linguadoca j da Antibo furono tra- 
fportati anch’erti per mare alla Riviera di Levante 
dc’Genovefi. 

, Scorgeva ognuno minacefafo da quello turbine 
, , • il 
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il Regno di Napoli. Inviato il Duca di Caliro Ti- 
gitano con un corpo di truppe al Forte dell’Aulla , 
prefidiato da’ Tedcfchi nella Lunigiana > per aprirli 
la comunicazione fra la Tofcana e il Parmigiano , 
fe ne impadronì egli nel di 24. di Dicembre , con 
far prigionieri cento e trenta uomini di quel prefi- 
dio . Vennero in quelli giorni a vilìtarc il Real’In- 
fante Don Carlo , il Marefciallo di yillars > il Con- 
te di Montemar , Capitan Generale dell’ Armata 
Spagnuola, e il Duca di.Lir/4 , per concertare le 
imprefe dell’anno feguente . Calarono anche in 
Lombardia alcuni Réggimenti Spagnuoli> che pre- 
fero ripofo fui Parmigiano . Fu in quelli tempi , 
eh’ eflb Infante Duca di Parma venne dichiarato 
Gencralilfimo dell’Armata Spagnuola in Italia; e 
perciocché egli era già pervenuto all’ età di diciot- 
to anni lenza poter ottenere dalla Corte di Vienna 
d’ elfere difpenfato dai Tutori (quello fu ancora 
uno de’ capi delle doglianze del Re Cattolico ), di 
fua autorità , e feguitando l’efempio d’ altri Du- 
chi di Parma fuor AntecelTori , dichiarò fe ftelTo 
Maggiore , e prefe il governo degli Stati , con rih- 
graziare il Gran Duca di Tofcana Gian-Gaflone , c 
la DuchelTa Dorotea avola fua > della cura , che co- 
me Contutori aveano finora prefo di lui , Nè in 
Italia folamente fi provò il pefo della guerra nel 
prefente anno . Malfa grande di combattenti avea 
fatto la Francia in Alfazia , e fpedito colà per Ge- 
nerale il Principe di Conti . Verfo U metà di Set- 
tembre egli pafsò il Reno , e mife 1 ’ affedio al For- 
te di Kehl , che fui fine d’ elfo Mele fu obbligato 
alla relà . Siccome a quelli improvvifi alTalti non 
era punto preparata la Corte di Vienna , «osi la 
fortuna accompagnò dapertutto l’ armi Franzefi . 
Godeva intanto* Roma una deliziofa Pace, c il 
Pontefice Clemente XII^ che ai pari de’ fuoi Ante- 
cellbri ambiva di lafciar qualche infigne mcroatia 
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- di fe ftcffo nella mirabii Città di Roma, prefe in 
® ^ ^ qiieft’ anno la rifoluzionc grandioladi fabbricar la 
A° facciata della Bafiiica Latcranenfe . Però fui prin- 
^ cipio di Dicembre con molta Iblennità fu polla la 
prima pietra de’ fondamenti di sì magnifico cdifi- 
zio. Trovofli fottopofta in quelVannoad un la- 
grimcvol’ accidente la Città d’Ancona. Sveglia- 
toli un tempeftofo vento nella notte del Lunedi 
quindici di Settembre venendo il Martedì > fece 
' inorridir tutti quelli abitanti, che fi figurarono 
Tremuoto in terra c mare. Più Legni , che erano 
in Porto , fi ruppero colla morte di molte perfone; 
furono portate via le tegole delle cafe , e i camini 
da fuoco , rovinate varie cafe , e Conventi ; fora- 
* mamentc rcftò danneggiata la gran fabbrica del 
nuovo Lazzaretto , rovefeiata dalla parte del Mo- 
lo , e nella campagna fradicati alberi , e portati 
via i fenili . Tutto eri pianti ed urli allora in quel- 
la povera Città , c feorfe quello impetuofo turbine 
fino a Macerata , c Loreto . 


Anno di Cristo moccxxxiv. Indizione xn. 
di Clemente XII. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 24. 

F U quell’ anno un di quelli , che in grande ab- 
bondanza provvide le pubbliche Gazzette» e 
Storie di novità , e fatti llrepitofi riguardanti maf- 
fimamcntc l’ Italia . Da me non ne ifpetti il Let- 
tore , che un compendiofo racconto 1 Erano in ar- 
mi contro dell’ Augullo Ciirlo Vi Franzefi , Spa- 
gnuoli > e il Re di Sardegna . Fece la Spagna co- 
nofeere al Mondo > quanta folfe la fua Potenza , 
da che la Francia le avea dato un Re , e Re che_> 
vegliava’ a’ propri intereffì. Imperciocché infign e 
fu l’armamento fuo per mare , continui i trafporti 
di gente, di attrecci militari , c di danaro per terra 

c per 


Digitized by Go. ••{k 


ANNALI D’ITALIA. xfj 

' eper mare , a fine d’ imprendere Ja conqui/Ta dei 
Regni di Napoli, e di Sicilia. Maggiori fi videro® ^ ^ 
gli sforzi della Francia per continuare la guerra al ’ 
Reno , c in Lombardia ; e il bello fu , che non fo- 
lamente nelle Corti , ma anche ne’ pubblici Mani- 
fedi , facea quel Gabinetto rimbombar dapertutto 
la fcrupolofa intenzione fua in quedi si gagliardi 
movimenti d’ armi , che era non già ( guardi Dio) 
di acquidare un palmo di. terreno , ma bersi di farfi 
rendere ragione da Cefare , per aver egli fpallcg- 
giato l’Elettor di al confeguimcnto della 

Corona di Polonia > e cooperato alla depreflìone 
del Re Stanislao . Se mai per forte con si belle 
fparate fi figurafie il Gabinetto Franzefe di gittar 
polve negli occhj agl’Inglefi, ed Ollandefi , affin- 
chè non idendeflèro il braccio alla difefa dell’ Au- 
guda Cala d’ ^uflria : non erano si poco accorte 
quelle Potenze, che non fapelTero il vero fignifi- 
catodi si magnifiche e difinterefiate protede. Pu- 
re non entrarono effe Potenze in verun’impegno , 
per fodencr Cefare contro tanti nemici , benché 
pregate e follecitate dalla Corte di Vienna: ed 
unica cagione ne fu lo fdegno non peranche cefla- 
to, per avere.!’ Augudo Monarca dopo tanti be- 
nefizi a lui compartiti voluto piantare in detrimen- 
to loro l_a Compagnia di Odenda tuttoché queda 
fofl’e poi abolita . S’ avvide allora il buon’Impera- 
dore, quanto 1’ avelfero in addietro tradito i fuoi 
troppo ingordi Configlicri, e Minidri ; c convenne 
a lui di far penitenza de’ mali configli altrui con 
portar quafi lòlo tutto il pefo di queda nuova . 

. guerra. Perchè è-ben vero, che gli riuicl d’ in- 
durre i Circoli dell’Imperio a dichiararla guerra 
dell’Imperio; ma non è ignoto , qual capitale fi 
poffia fare di que’ foccorfi troppo dentati c non mai 
concordi . Oltre di che gli Elettori di Baviera > 
Colonia, e Palatino , non confentirono a tal di- 

chia» 
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•aa=^ - chiarazione , c fc ne fletterò neutrali ; anzi il primo 
t ® A fece un conflderabile armamento con voce di mi- 
Voigar. propria difefa » ma armamento tale , che 

tenne Tempre in gran diffidenza c foggezione lau» 
Corte Cefarea , e la obbligò a guardare con aflai 
gente i Tuoi confini , perchè perfuafa, che il folo 
oro della Francia manteneva in piedi l’ Armata Ba- 
varefe , afcendente a venticinque e forfè più mila 
perfone . Ora in quefto verno attefe vigorofamen» 
te Cefare a battere la cafla per refiftere a’ fuoi ne- 
mici non meno in Lombardia , che al Reno , dove 
fmifurate forze s’andavano raunando dai Fran- 
zefi . 

In queflo mentre le due reflanti Piazze dello 
Stato di Milano, cioè Novara» e Tortona, venivano 
o bloccate , o berfagliate dall’ armi de’ Collegati • 
Ma nel di nove di Gennaio fu portata a Milano la 
nuova , che Novara comprendendo feco la Fortez- 
za d’ Arona avea capitolata la refa con andarfene 
liberi que’ prefidj alla volta di Mantova . Allora 
fu che fi determinò di convertire in afledio il bloC'- 
co di Tortona, e del fuo Cartello» che era in credi- 
to di Fortezza capace di ftancare un’efercito . Nel 
di 12. del fuddetto Gennaio al difpetto delta fred- 
da flagione fu aperta la trincierà fotto quella Cit- 
tà , da cui eflendofi nel di 26. ritirato il Governa- 
tore Conte /'a/fi , lafciò campo ai Franzefi d’ im- 
porteflarfene nel di 28. Non corrifpofe all’ cfpetta- 
zion della gente il prefidio di quel Cartello» an- 
corché forte comporto di due mila Alemanni , per- 
ciocché appena cominciarono il terribile lor giuo- 
co fertantadue pezzi di Cannone , e quattordici 
Mortari da bombe , che quel Comandante diman- 
dò di capitolare » e ne ufei nei di nove di Febbraio 
e«n tutti gli onori militari . Ad altro » ficcomc_» 
difli » non penfavano in quefli tempi gli Ufiziali 
Cefarei n%l brutto frangente di si impenfata guer- 
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ra , che di falvar la gente , per poter fai vare Man- 
tova . Tutto intanto andò Io Stato di Milano : do- era 
po di che prefero ripofo le affaticate e molto fmi- Vol^sr. 
nuite truppe degli Alleati. Arrivò il Febbraio , e ■^•*734 
nè pure s’ era veduto calare in Italia corpo alcuno 
diTedefchi; folatnente a’ intendeva , qhe nel Ti- \ 
rplo , c a Trento, e Roveredo , andava ognidì 
crefeendo il nuiflero de’ combattenti Aullriaci » c* 
che per Capitan Generale della loro Armata ve- 
niva il Màrefciallo Conte di Mercy . Con fei mila 
perfonc arrivò finalmente quello Generale fui fine 
di quel mefe a Mantova , per conofeere fui fatto Io 
flato delle cole , e poi fe ne tornò, a Roveredo , 
per affrettare il paffaggio dell’ altre incamminate 
milizie . Ma con effo veterano e vaìorofo Coman- '' 
dante parve , che s’ 3ccompag.na(fe anche la mala , 
fortuna > e feco pafTaffe in Italia . Fu egli forprefo 
da una grave fluffione agli occhi , ed altri differo 
da un colpo di apopleflia, per cui di tanto in tanto 
reftava come cieco . Progettoffi in Vienna di ri- 
chiuraarlo , ma perchè fempre fe ne fperò migliora- . 
mento , continuò egli nel ooraando . 

Trovandoli troppo vicino a quello incendio /?/- 
luilda d’ fifle Duca di Modena , cominciò anch’egli"** 
a provarne le pernkiofe confeguenze . Sul princi- 
pio dell’ anno prefente ecco ftenderfi le truppe_> 
Spagnuole per li fuoi Stati , e prendere, quartici*c 
nelle Città di Carpi , e Correggio , nelle Terre di 
San Felice , c Finale , e in altri Luoghi . Perchè 
s’ erano precedentemente ritirati dalla Mirandola 
gli Alemanni , ellb Duca di Modena avea torto ben- 
sì guarnita quella fua Città col proprio prefidio. 

^ gMa non tardò il Duca di Uria Generale Spagnuo- 
lo nel di 15 . di Gennaio a comparire colà colle fue 
milizie, con chiedere di entrarvi ; al che non fu 
fatta reliftenza , giacché promife di lafciare intatta 
la Sovranità , e il Governo del Duca di Modena , • 
iQìn.XlhVan.l. K , Prin, 
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Principe rifoluto di n «in te ne re la neutralità in_j 
^Olezzo a quelle Bare. S’. andava intanto ogni dì ^ 
P'^ ingrolTando fui Mantovano l’Armata Cefarea 
^ talmente che fecondo le fpampanate de’ Gazzettie- 
ri lì decantava afeendene a'feffanta fe più mila per- 
fone , bella gente tutta , e vogliofa di menar le 
^nani. Per impedir loro l’ inoltrarfi verfo lo Stato 
di Milano, il GeneralilTirao Re di Sardegna Carlo 
JLmrnanuele fpedl il nerbo celle fue truppe a po- 
llarli alle rive del Fiume Ogiio , e la maggior par- 
te de’ Franzefi venne a cuflodire le rive del Po nel 
Mantovano di qua , flendendofi da Guaftalla fino a 
San Benedetto , a Re vere , cd anche ad una parte 
del Ferrarefe . All’ incontro nelle rive di là da Po 
fi fortificarono i Tedefchi a Governolo j Ofiiglia , 

• cne’reflanti Luoghi dell’ Ogiio. Si fletterò gua- 
tando con occhio bieco per alquante fettimane le ; 
due nemiche Armate , fludiando tutto di il Gene- 
' rale Cónte di Mtrcy la maniera di palTare il Po ; e | 
dopo molte finte gli venne fatto di paflTarlo , dove, I 
e quando men fe 1’ afpetta vano i Franzefi . Nella | 
notte fegucnte'aj primo* dì di .Maggio^ feco me- ■ 
nando barche fopra delle carra , fpinfe egli fopra 
alcune d’ efse il General di Battaglia Conte di I/- 
picville Lorcnefe pel Po con- una man d’annali 
alla riva pppolla in faccia alla Chiefa di San Giaco- 
mo t un mìglio in circa diflantc da San Benedetto . 
Arrampicaronfi fu gli argini quegli armati , e vi 
prelero pcfto ; nel qual mentre le fentinelle Fran- 
Ztfi fparando ìparléro }* avvifo di quefla forprefa . . , 

Ma il Mercy con incredibil diligenza fatto formare | 
)1 Ponte , non perde tempo a fpignere nuove trup- 
pe di qua > in maniera che quando fopragiunfcro le* 
brigate Franzefi , Vc’dendo effe già pafTata tutta 
1’ olle Cefarea , ad altro non penfaronp che a met- 
te rfi in falvo. 

Grande infatti fu lo Icompiglio de Franzefi , , 

trqp- 
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troppo fparpagliati dietro alla grande (lefa degli 
argini. del Po; laonde corfa la voce del pafTaggio 
fuddetto , ciafeun corpo d’ efTì colla maggior fret- 
ta potfibile prole la Ifrada del Parmigiano , lafcian- 
do indietro non pochi viveri , munizioni , e parte 
ancora del bagaglio . Pafsò quclio terrore al Fina- 
le , a San Felice., e alla Mirandola , dove erano 
entrati efTì Franteli , dappoiché 1’ aveano abban^. 
donata gli Spagnuoli ; e. tutte quelle fchicre , uni-, 
teli poi con quelle di Guaflalia , marciarbno alla 
Sacca , luogo del Parmigiano fui Po, Formato 
quivi un Ponte per mantener la comunicazioneji^ 
coli’ Oltrepò , con alte foflé e trincee fi afforzaro- 
no ; e da Parma lino a quel Luogo dietro al fiume, 
appellato Parma vr^rono una Linea , ^uernendola 
di gran gente e cannoni, ed afp.ettando di vedere , 
che rijoluzion prendeffero gli Auirriaci , Con buo- 
na difciplina dopp avere ripigliato il polìelTo deìU, 
Mirandola, fen vennero, quelli l'uf territorio di 
Reggdo ; impadronironfi anche di GtialUlla, c No- 
vellàra, e 'andarono. ad alzar le tende nelle Ville = 
del Parmigiano. Era ito frattanto il Gencral Mev 
cy a Padova , per ifperanza di riportare da quegli 
Efcujapi la guarfgion della fua villa ; e lénzadi lui 
nulla fi potea intraprendere di grande . Parve agii 
altri Comandanti Cefarei viltà il iafciarc tanto in 
ozio il fiorito lopo efercito , e però fi avvifarono, 
di cacciare. i Franzefi dalia' Terra di Colorno . Sul 
principio di Giugno con un grofio diilaccaniento fi 
.portarono colà ; difperata difcTa fece quel prefi- 
dio , ficchè tutti coloro q perderono la vita , o re- 
fiaronq prigionieri. Ma lenza paragone vi fpefero. 
gl’ Imperiali più fangue > efiendovi* .rim a fio uccifo 
il fuddetto troppo ardito Generale di Lignc^jille 
con altri Ufiziaii , e molta loro gente . Videfi poi 
Taccheggiata quella povera Terrà , fenza perdona- 
re liè ai Luoghi facri , ne alle delizie del Palazzo, c 
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Giardino dei Duchi di Parma , le quali furono ivi 
® ^ per la maggior parte difperfe od atterrate . No» 

riportò lode il Principe Luigi di Wirtemberg.y Co- 
mandante allora prò interim dell’ Armata Cefarea, 
perchè' non s’ inoltraOc con tutte le forze a fine di 
ftrigiiere i Franzéfi a Sacca . A lui ballò di mette- 
re in Colorno due Reggimenti . Ma nèl dì quinto 
di Giugno efTendofi modo il valorofo Re di Sarde- 
gna con affai brigate fue , e de’Franzefi , a quella 
volta, fegul una calda zuffa con vicendevole morta- 
lità di gente ; pure fi trovarono obbligati i Tede- 
defchi di abbandonare quel fito , oramai , ma trop- 
po tardi, pentiti di avere comperato si caro un 
acquino, che niun frutto , c folamcnte molto dan- 
no loro produffe . 

Da che fu ritornato da Pa3ova il Marefciallo di 
Mercy , non v’ era chi^ non crèdeffe imminente.^ 
qualche gran fjptto d’ armi ; ma con iftupore d’o- 
gnuno egli fi ritirò a San Martino del Marchefe 
• hlìenfe a digerir la bile ; e ciò perchè odiato dalla 
maggior parte degli Ufiziali , come macellaio delle 
truppe , non avea trovato in.efll 1* ubbidienza do- 
vuta. Se andaffero bene con quelli contratempi 
gli affari -dell’ Imperadore , fcl può immaginare 
' ciafcu no . Placato infine dopo molti giorni elfo 
Marefciallo , fe ne tornò al campo , ed' allora de- 
terminò di venire a giornata coi nemici 7 Sarebbe 
flato da defiderarc, che egli in -si pericolofo ci- 
mento foCTc flato meglio fervito da’ fuoi occh; , e 
che le mifure da lui prefe foflcro fiate , quali con- 
vengono ai più accorti Generali d* Armate . Parve 
• a non pochi mal conccputo difcgno l’aver egli 
^ giacché troppo difficile era 1’ affalire il campo 
contrario nelle Linee ben fortificate del Fiume 
, Parma) prefo un giro al mezzogiorno della Città 
di Parma , con intenzione di azzuffarfi all’Occi'' 
-dente , dove di fortificazione erano privi i Fram 
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ieù } liia fenza far cafo di lafciart efpofto urt fian- *^^= 3 * 
co del fuo efcrcito alle artiglierie deila Città , e ^ 
del potere la guarnigion d’ effa Città tagliargli la ^ if*** 
ritirata in calo di disgrazie . Ma egli era, portato * 
da una ferma credenza di feonfiggere i nemici ; e 
il vero è , che penfava di trovare i Franzclr nell’ 
accampamento loro dietro alla Parma , e non già 
nel fito , dove fuccedette dipoi il terribil conflitto. . • 
Air Armata Gallo-Sarda non G trovava pii'i il Ma» 
refciallo di Villars , perchè la fua foverchia età 
gli avea sj fattaqiente infiacchita la memoria , che 
ora dato un’ordine» da 11 a poco dimentico del 
primo f ne fpediva un’ altro in contrario . Laonde 
.richiamato alla Corte » s’ inviò nel di 27. di Mag- 
gio alla volta di Torino, dove forprefo da malat» , 
tia diede fine ai fuoi giorni , ma non già alla gloria 
d’ cflere fiato uno de’ più fperti e rinomati Con- 
dottieri d’ Armata de’igiorni fuoi. Anche il Ge» 
neraliflìmo Carlo EvtmanuileRc di Sardegna avea 
dato una feorfa a Torino , per vifitar la Regina ca- 
duta inferma . Ora eflendo refiato al comando 
dell’ efercito Gallo-Sardo i due Marefcialli di Cb/- 
^«7, e di Broglio iO lìa'che lefpie portaflcro avvi- 
fo de* movimenti degl’imperiali , o pure fofle ac- 
cidente ; molTero eglino il campo , per venire.an- 
ch’ efll al’mezzo giorno , verifimilmente per co- ^ 
prire la Città di Parma da ogni attentato . 

. All’ iraprovvifo dunque nella matti.na del di 1^0 
di Giugno , fefia de' Santi Pietro e Paolo , fi feon- 
trarono le due nemiche Armate fulla firada Mae- 
fira , o vogliam dire Via Claudia , fiendendofi i 
Franzefi dalla Città fino per un miglio al Luogo 
detto la Crocetta, ben difefi dagli alti fofii della 
medefima firada . Ancorché fi trovalTe il Mercy in- 
feriore di gente , per aver Jafeiato molti fiacca- 
menti indietro alla cuftodia de’ palli, e tutta la_* * 
fanteria non fofle peranche giunta , pure attaccò 
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k furiofamenre la battaglia con iftrage non lieve dei 
^ nemici . Cbftò anche gran fangue T efpugnazione 
CafTina ; ma il peggio fu , eh’ egli fteflb co! 
troppo efporfl ,alle palle degli avverfarj , ne rèllò 
sì malamente colpito , che fui campo fpirò P ulti- 
mo fiato . Non fi fa j fe il fuo Funerale fifTe poi 
accompagnato dalle lagrime d’ alcuno Arrivata 
■ la fanteria tutta j crebbe maggiormente il fuoco , 
le morti, e le ferire da ambe le parti, fenza non- 
dimeno, che r.una paiTalfe ne’ confini dcll’alfra . 

A cagione di tanti forti cd alberi poco o nulla potè 
operare la copioia Cavalleria Tedefca ; e i Tuoi fu- 
cili , e i .piccioli cannoni campagna , ma non 
. ' mai le fciablc, e baionette , fecero l’orribil gijioco i 

^ Da molti fu creduto, che il Principe. Luigi di Wir- 
temberg , rimafto Comandante in capo dopo la ' 
morte del Mercy , non fapeflè qual Regolamento 
averte prefo il defunto Gjnerale, e però peniafTe 
più alla difefa , che all’offefa.. Ed altri immagina- 
rono, che fe forte fopravivuto il Mercy, egli avreb- 
be o riportata vittoria , o facrificata' la maggior 
parte delle fue truppe. La' conclufione fu, -che. 
quello (ànguinofo combattimento .durò fino alla 
notte , la qual pofe fine al vicendevol macello ; ed 
'amfndue le Armate rimafero ne’ loro c^mpi a con- 
fidèrare e corapiagnere 'le loro perdite per tanti 
Ufiziali e foldati o uccifi o feriti , fenza fapere qual 
dettino forte toccato alia parte contraria . Non_s 
jifpctti alcuno da me d’ intendere a quante migliaia 
afeenderte il danno dell’ una o dell’ altra Armata , 
infegnando la fperienza , che ognuno fi ttudia d’ in- 
grandire il numero de’ nemici ., e di frainuire 
quello de’ propri . Calcolarqnp alcuni , che almei» 
dieci mila perfone tra gli uni e gli altri rettartero 
, freddi fui campo . Quel che è certo , ciafeuna deF-> 
le parti nella notte al trovare tanca copia di morti 
^ feriti , fi credette vinta ; e fi sa , che i Coman- 
danti 
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danti Franzeli tenuto Configlio mcditàvanó già di 

* ritirarfi ai trincieramenti della Sa.cca’j e a décam- ^ 

I / 'pare da’ contorni di Parma ; quando verfo la mez- 

j za notte giiinle loro la grata nuova j che i- Tedefchi 

* levatoci campo erano in viaggio per.tornarfene 

'l . verfo il Reggiano . Snervati cotanto di gente fi 

’ trovarono efll Cefarei , e privi di vettovaglie e ' 

’ foraggi, e in vicinanza d’effk Città nemica, che 

' loro fu necefiario di retrocedere . Era ferito anche 

* Jo fieflb Principe di Wirtemherg . 

* Videfi in quelli tempi Parma tutta piena di CaL 

* lo- Sardi feriti , e una prqcefilone continua per dite 

^ ' giorni fulla V'ia Claudia di feriti Tedefchi , non 

I curati da alcuno , de’ quali parte ancóra nel viag- 

!i gio andava mancando di .vita ; fpettacolo compaf-» 

I • fionevole ed orrido a chi contemplava-in efli l’u- 
k . maria miferià , e i frutti amari dell’Ambizion dei 
s • Regnanti . Sul fine della battaglia per le pófte , e 
1 ' ion grave pericolo di cadere in man de’ Cefarei , 

il Re di Sjkrdegna pervenne al campo . Fu creduto 
)■ migliore configlio il non infeguire i fugitivi nemi- 

t ci , e nel di feguente s’ inviò buona parte dell’efer- 

1 cito Gallo-S'ardo verfo Guaftalla per isloggiarne i 

1 Tedefchi. V’ era dentro un preCdio di mille e du- 

i cento perfone; e per difattenzione dc’Comàn- 

► danti Cefarei niuno avvifo fu loro inviato della 

i fucceduta cataftrofe ; laonde trovandoli quella*gen- 

i ‘ ;e fprovveduta d’urtiglieriq, di munizioni, e di vt- 
; veri >, fu obbligata a renderli prigioniera . Giujife 

) intanto l’ efercito Tedefeo a palfare il Fiume Sec- 

, chiaj dopo aver lafciatc funelle mcmorie.di rube- 

, rie per dovunque pafsò ; e a fin di mantenere la 

; comunicazione colla Mirandola , e col Mantovano , 

I fi diede tolto ad afforzarli fu gli argini d^effo Fiu- 

me ; lìccotne parimente fecero i Franzeli nella par- 
te di là , con aver pollo il Re di Sardegna il quar-^' 
tier generale a San Benedetto . Avea nella prece- 
. ' K 4 den- 
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«==^ dente Primavera il Marefcìaìlo dì Villars penfaro 
FRA aftendcre la fua giuri fdizione anche negli. Stati di 
Volgar. Modena , sl pef aflìcurarfi di, quella Città , e della 
•*7J4 fya Cittadella > come anche per iftendere le con- 
tribuzioni -in quello paefe : raeftiere favOTito dai 
* Monarchi della Terra , e praticato tanto più indi-: 
fcrefamenie da elfi , quanto più fon potenti e ric- 
chi > fenza dillingucre paeli neutrali ed innocenti 
da’nemici. Nel dì 15. d’Aprile comparve a Mode- 
na il Marchelè di Tezè , Ufiziale Franzcfe di gran 
credito ed eloquenza , che fece la dimanda d’ e(Ta 
Cittadella in dépolito a -nome del Re Cattolico . 
Per quante efibizioni facefle il Duca I{inaldo di fi- 
curezze » ch’egli guarderebbe quella Fortezza .fen- 
za darla ai nemici degli Alleati , f^ildo (lette il Te- 
zi in eCgere , ,e non rtien di lui il Duca in negare 
si fatta esflìone . Andoffene perciò fenza aver nul- 
la guadagnato quell’ Ufiziale , e il Duca acagion • 
di quelto guarnì di 'qualche migliaio di fue milizie 
la Cittadella predetta . Ma da che dopo la battaglia 
di Parma fi trovarono sì infievoliti i Cefarei , fpa- 
dl il Duca al campo Gallo-Sardo l’Abbate Domeni^ 
co Giacobazzi , oggidì Configliere di Stato e Se- 
gretario Ducale , ben perfuafo d* non poter più 
rtììdere "alla terapefta , e defiderofò di falvare 
quel più che potea nell’imminente naufragio . Di- 
fpoHe pofeia il meglio che fu poflTibile le cofe , nel 
di 14. di Luglio fi ritirò il Duca con tutta la fua 
Famiglia a Bologna. Il Principe Preditario* 
cefeo fuo figlio , e la Principefla Conlbrte s’ erano 
molto prima portati a Genova , e di là poi col tem- 
po paflTarono amendue a Parigi . 

^ Entrarono nel di 15. i Franzéfi in Reggio > e nel 
di ao. del mefe fuddetto comparve alle porte di 
, -Modena il Marchefe di Maìllebois Tenente Gene- 
rale di Sua Maedà Crillianiflìma»con buon dillacca- 
mcnto d’armati , che accordò alla Cut4 e fuedi- 
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pendenze un’ oncfta Capitolazione , rcftando intat- , 

la Giurisdizione » Domihio , e Rendite del.Du- y ^ ^ 
ea , con altri patti in favore del Popolo t patti di a.° 7*4 
carta , che non durarono poi fe non pochi giorni . 

Che intollerabili aggravi , che eforbitanti contri- 
buzioni imponeflTero pofeia i Franzefi agli Stati fud- 
detti , non occorre > eh’ io lo ricordi , dopo aver- 
ne affai parlato nelle Antichità EflenlT. Divenne- 
ro inoltre effi Stati il teatro della guerra , tenen- 
do i Cefarei la Mirandola * e tutto il baffo Mode- 
nefe , t i Franzefi Modenà » Reggio , Correggio , 
e Carpi . Il Fiume Secchia era quello , che di videa 
le Armate, le quali andarono .godendo un dolce 
ozio fino alla metà di Settembre j ma fenza la-' 
feiarne godere uii bricciolo ai poveri abitanti . 

Al comando dell’ armi Imperiali era intanto fiato 
inviato da Vienna il Marefciallo Co'nte Ginfeppe di 
iionìngsegg y Signore di gran fenno , che tofiode- 
terminòdi (Vegliare gli addormentati nemici » Tro- 
vavafi in quefto tempo attendato a Quiftcllo il Ma- 
refciallo Franzefe Conte di Broglio con parte dell’ 
efercito , guardando i pafll della Secchia . Con 
isforzate marcie>e con gran filenzio full’ alba del di 
1 y. d’ effo Settembre ecco comparirè il nerbo mag- 
giore degli Alemanni , valicar la’po<ja acqua del 
Fiume , forprcndere { pichetti avanzali , e poi da- / 

re improvvifamente addoffo^ al campo Franzefe . 

Non ebbero tempo colti nel fonno i foldati di pren- 
dere l’armi , non che di ordinar le fchiere . Sola- 
mente fi pensò alle gambe . Fuggi in camicia il 
Marefciallo di Broglio ; e il Signore di Caramaa 
fuo nipóte , Colonnello e Brigadiere d’ effa Arma- 
ta , effendofi oppofio pef facilitare al zio Ja ritira- 
ta , refiò con altri Ufiziali prigioniero . Andò a 
facco tutto il campo , tende. , bagagli armi , mu- 
nizioni , eie argenterie de’ maggiori Dfiziaji . Era 
molto fplendida e copiofa quella dej Conte di Bro- 
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glio , la cui Segreteria reftò anch’ eHTa in mano dei 
vincitori . Per quefta difavventura fu da l! innanzi 
eflb Marcfciallo > benché pcrfonaggio di gran me- 
rito e mente, guardato di mal’ occhio alla Corte 
di Francia , e* col tempo fi vide. cadere . Rimafero 
per tale irruzione tagliati fuori m.olti'^orpidi Fran- 
zefi, che fi renderono prigioni; altri ne furono 
prefi ’a letto nel campo , tal che fu creduto , che 
tra morti e prigioni vi perdeflero i Franzefi de tre 
e f )rfe più mila perfone . Maggiore fenza parago- 
ne farebbe fiata la perdita loro , fe non fi fodero 
sbandati i Tedefchi dietro ai ricco fpogliodel cam- 
po > e non avefiero trovato , allorché prefero ad 
iiifeguire i nemici > varie fofie e canali, cuftoditi da 
qualche truppa Franzefe , che ritardarono di trop- 
po i lor pafll . Ebbe tempo il Re di Sardegna di ri- 
tirarli colla fifa gente da San Benedetto , condu- 
cendo feco cannoni, e bagaglio, pizzicato nondime- 
no per viaggio . Solaijiente due Battaglioni refiati 
in quel Monifieracon altri Franzefi capitati colà , 
dopo avere ottenuti patti onefii , fi renderono agli 
Imperiali. 

Ridotto in fine con gran fretta tutto l’efercito 
Gallo-Sardo aGuafialla fuori di quella Città , e fra 
i due Argini del Po e del Croftolo vecchio, fi die- 
de con gran fretta a formare alti e 'forti trinciera- 
menti ; nel qual tempo furono anche abbandonati 
Carpi e Correggio dai prefidj Franzefi , che fi ri- 
tirarono al grofiò della loro Armata . A quélla vol- 
ta del pari traflTe tutto il Cefareo efercito , e poco 
fi ficttc a vedere un’altro fpaventevole fatto di ar- 
mi . Molto fu poi difputato j le a quello nuovo 
conflitto fi venirie per accidente , o pure per- rifo- 
luta volontà dtì Marcfciallo di Konin^fegg . Giu- 
dicarono alcuni j che per una fcaramuccia inlprta 
fra grofie nemiche partite , a poco a poco andaffe 
.crclcefido l’ impegno , tantoché in fine tutte le due 
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Armate entrarono ip ballo . Pretefero altri , che 
i! Konìngfcgg , troppa fede preftando al Principe <li ^ ” ^ 
Wirtemberg, afferente come cofa certa , che la 
Cavalleria Gallo-Sarda era pafTata oltre Po a cer- 
car foraggi, determinaffe -di tentar la fortuna . 
Perfona di credito mi afTicurò, non altra intenzio- 
ne avere avuto il Generale Cefareo, che di rico- 
nofcere il campo nemico ; ma che inoltratifi due o 
tre fiioi Reggimenti vennero aile ràani con un cor- 
po di Franzefi : laonde la battaglia dh^eiine a poco 
a ptìco univerfale . Ufciti perciò deMoro trincierà, 
menti i Franzefi in ordinanza di battaglia , nella_j 
mattina del di 19. di Settembre fi azzuffarono i due 
.poffenti eferciti ; e fulle prime due bei Reggimenti 
di Corazze Cefaree caduti in iin’Imbcfcata , rima- 
fero quafi disfatti. Al primo avvilo il Fé Sardo. , 
che fi trovava di là da Po, corlè a rinforzar J’ Ar- 
mata colla fua Cavalleria , e Tempre colla fpada al- 
la mano, in compagnia de’due Marefclalli di Coigny, 
e di Eroglloì attefe a dar gli ordini opportuni ,tro- 
v^andofi cqraggiofamente in mezzo ai maggiori pe- 
ricoli . Giocarono in quefio conflitto terribilmente 
le artiglieria d’ambe le parti , facendo fquarci gran- 
di nelle fchiere oppofte ; le fciable , e baionette-’ 
non irtetfero punto in ozio; e però fanguinofa ol- 
tremodo riufcl la pugna. ParV’e , che il Principe 
Luigi di Wirtemberg andaffe cercando la morte : 
tanto ardit.aniente fi fpinfe egli addoffo a’ nemici; 
e infatti refiò uccifo fui campo . Ora piegarono 
i Franzefi , ed ora iTedefchi ; ma in fine chiarito 
il Koningfegg , che non fi porca rompeVe Torte con- 
traria , prefe il partito di far fona^ aVaccoIta , e 
di ritirarli collà migliòre ordinanza , che fu poflì- 
b'ie . Si diffe , che i Franzefi T infeguifTero per un 
tratto di ftrada j m'a non è certo . A guanto tilon- 
tafle la perdita dell’una e dell’altra parte, rellà tut- 
tavia da faperfi. Indubitata cofa è , che vi perì* 
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gran gente con molti infigni Uffiziali di prima riga 
Volear, ^ e maggior fu la copia de’ feriti, la qua- 

A.i ^4 le afcefe a migliaia-. Si attribuirono i Gallo-Sardi 
la vittoria , e non fenz? ragione j perchè reftaro- 
no padroni del campo., di quattro Stendardi > c di 1 
qualche pezz?o di cannopc , e i Savoiardi riporta- 
rono in trionfo un paio di timballi . Ebbe l’ avver- 
tenza il Marefciallo Cefareo nello fteflb bollore del 
poco profpero conflitto di fpedir ordine , perchè fi 
forra affé y o»fiarma(Te gagliardemcnte il Ponte di 
comunicazione col Mantovano fui Po > e fu hen .« 
fervito . Nè fi dee tacere , che'il Marchefe di MaiU 
leboìs , durante la battaglia fuddetta , con tre mi- 
la cavalli di là dal Po corfe per forprendere Borgo- ' 
forte, ed impedire la comunicazione del Ponte; 
ma non fu a tempo , ^nzi ben ricevuto, non pen- 
sò che a tornarfene indietro . ' 

, Venne ne* feguenti giorni a notizia de* Franzefi 
altro non trovarli nella Mirandola , che lo fcarfo I 
prefidio di trecento Alemanni con poca artiglieria , ] 

Parve quello il tempp d’impadronirfene. Scelto per ? 
tale imprefa il fuddetto Tenente Generale Maille- 
bois , uomo di grande ardire ed attività, compar- 
ve fotto quella Piazza con fei mila combattenti , 
con otto grofll pezzi .d’artiglieria cavati da Mode- 
na , e con altri cannoni ; .e fenza riguardi, e ceri- 
monie alzò torto una batteria fui cammino coperto. 
’Eflendo poi* corfa voce , che dieci. mila Tedefchi 
venivano a fargli una vifita , con tutti i fuoi arneli 
fu prefto a ritirarli . Ma feopertafi falfa quella vo- 
ce egli più<he mai vogliofo e ifperanzito di quell* 
acquirto , tornò fotto alla Piazza , e Con tutto vj’- . 
gore rinovò Ic^olFelè , Fatta la breccia » fi prepa- ■ | 
rava già a feendere nella foffa , quando venne a là- 
pcre , che* il Koningfegg fegrctameme avea fatto 
sfilare alquante migliaia de* fuoi a quella volta , 

• e formato un Ponte fui Po a quello elfetto ; però 
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da faggio Comandante nei dì 12. di Ottobre slog- — 
giò > e tal fu k fretta , che lafciò indietro tutta..» y ? ^ 
' l’artiglieria .. Nnin’altrà confiderabile imprefa fu 
fatta nel refto dell’ anno , fe rton che olfinatofì il 
Conte di Kóningfegg di (lare colla fua gente in /cam- 
pagna tra il Po , e^ 1 ’ Oglio , gran tormento diede 
all’oflc Gallo-Sarda , obbligata a gravi" patimenti , 
alloggiando » e dormendo i poveri foldati non più 
filila terra , ma fii i fanghi, e nell’acqua . Non fof- 
frl il Re di Sardegna , che più durafle tanto affane 
no delle milizie , e decampato che ebbe le riduffe 
a’ quartieri dj verno » ma sì mal concie , che en- 
trata fra loro un’Epidemia ne’ fegutnti mefi sbrigò 
dai guai del Mondo una parte di cflì, e non folo efli, 
ma chiunque de’ Medici , Chirurghi , e Cappella- 
ni a flìflerono ad elli : come pur troppo fi provò 
nella Città di Modena . La ritirata loro aprì il cam- 
po ai Cefarei per paflar l’Oglio, ed impaJronirfi di 
Bozzolo , Viadana , Cafalmaggiore , ed altri Luo- 
ghi . E al Principe di SafTonia Hìldburgaufen riufcl 
con finti Cannoni di legno di far paura al Coman- 
dante di Sabbioneta , che non ebbe difficoltà di ren- 
derla a patti onorevoli . Con tali imprefe terminò 
nell’anno prefente la campagna in Lombardia. 

Ci chiama ora un’ altra memorabile fcena , pari- * 

■ niente fpettante a quell’ anno , e all’ Italia- Sicco- ’ 
me accennammo , era già fiata prefa nel Gabinetto 
di Spagna la rifoluzion di valerli del tempo propi- 
zio, in cui fi trovavano impegnate l’armi di Celare 
al Reno, e in Lombardia , per laconquilla de’ Re- 
gni di Napoli, c Sicilia . Ognun vedea , che le mire 
degli Sp^nuoli con tanti Legni in mare ,con tanta 
Cavalleria, e Fanterìa , già pervenuta in^Tofcana ,• 
c che andava ogni dì più crefcendo , tendevano a 
palTarcolà. Maggiormente ancora fe ne avvidde il 
Conu Don Giulio Fifionti , Viceré allora di Napoli, 
il quale bensì.per tempo lì- accinfe a far la polfibilc 
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difcfa >con fortificare rpczialmcntc. Gaeta c Cìipfia, 
e provvederle di gente » e di tutto il bifognevole ; 
ma per trovarli con forze ti'oppo fmilze a sì perico- * 
lolb cimento 5 con replicale lettere facea iilanza -di 
foccorli alla Corte di Vienna . Ne ricévè molte_j 
fpcranze ; a rifefva nondimeno di alquante reclute, 
c di altre poche milizie,che dal Litorale Aullriaco, 
e dalla Sicilia per mare andarono capitando colà , fi 
feioifero tutte in fuijio l’altre promofie . Il quartier 
Generale dell’ efercito Spagnuolo fotto Ja dire- 
zione del Conte d[Montcmar nel Gennaio di quell* 
anno era in .Siena. A quella volta fi moffe da Par- 
ma anche il Reale infante Don Carlo > eci eflendo nel 
di quinto di Febbraio pa (Tato in vicinanza di Mo- 
dena? fali)tato con folVa Reale dalla Cittadella, 
arrivò poi nei dì dieci felicemente a Firenze . Por- 
tò egli feco gli arrèdi più prcziofi de’ Palazzi Far-;, 
ned di Parma, e Piacenza, bejn prevedendo , che gli 
fi preparava un piu magnifico alloggio in altre par- 
ti . Anche il Duca di Liria raccolte le truppe Spa- 
gnuole , ch’erano fparfe neglj Stati del L)uca di Mo- 
dena 5 e abbandonata la Mirandola , andò ad unirli 
airefèrcito fui Sanefe . Da che fui fine di Febbrajo 
fi fu mefìb alla teda di sì bella e poderofa Armata 
efio Reale InTfante , .tutti fi inofTero alla volta di 
Roma , e nel di quindici-pafiàrono fopra iin prepti- 
rato Ponte il Tevere . Nello fiefTo tempo per Mare 
capitò a Città vecchia la numerofa Fiotta di Spa- 
gna , ed otto Navi d’en'a veleggiando oltre , nel di 
20. s'impofTefiàròno delle Ifoledi ProciJa,ed Ifchia. 
Furono fparfi per Napoli , è pel Regno Manifefii , 
che. promettevano per parte dell’ lnfant|edicnin«- 
zion di aggravi , e privilegi, e perdono a ^i in ad*» 
dietro avea tenuto il partito Imperiale contro la^ 
Coróna di Spagna . * * 

Stavano intanto fpeculando i Satrapi della Poli- 
tica, fe gli Spagn noli U'ovcrefabero pppofizionj ai 

con- 
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^ * confini . Ninna ne trovarono , e però avendo elfi 

declinata Capila j e pafTato il Volturno, «'luircro 
® a Sant’Angelo di Rocca Canina . Era fiata fu quefio A.1714 
difpiita fra idue Generali Carrafa Italiano , c Traun 
Tedefeo. Pretendeva P'und’efii'j cioè il primo , 

■ che tornalTe più il conto a fguarnire le Piazze di 
prefidj , e raccolta tutta la gente d’armi Alemanna, 
il doverli formare un’Armata, che andalfe a fronte 
ts della nemica , per tentare una battaglia . Siicce- 
» dendoquefia felicemente , 'pareva in falvo il Re- 
gno-. All’incontro col difendere i foli Luoghi for- 
if ti, Napoli era perduta ; e chi ha la Capitale , in 
breve ha il refio. Sofieneva per lo contrario il 
Conte Traun ii’tener divife le Soldatefche nelle •« 
ii * . Fortezze ; perchè venendo i promeflTi foccorfi di 
venti mila armati dàlia Germania , Napdli fi fareb- 
be facilmente ricuperata . Prevalfe quefi’ultimo 
fonti mento > e fu la rovina de’ Cefarei > che niun 
rinforzo riceverono , e perderono tutto. Dopo la 
difgrazia fu chiamato a Vienna il Generale Cam- 
fa, fedele ed onoratiflimo Signore, imputato di non 
aver ben fervito l’Augufio Padrone . Andò egli , 
ma non gli fu pcrmedò d’entrare in Vienna , nè di , 
parlare a Sua Àlaellà Cefarea . Peraltro portò egli 
lico le chiare fue giullificàzioni . Fu dettò , che 
P Imperadore con lua Lettera gli aveffe ordinato di 
raunar la gente» e di venire ad un fatto d’armi » c 
che altra Lettera del Configlio di guerra fopragiu- 
['( gneffe con ordine tutto contrario . Aveva il Conte • 
fl, Don Giulio yifeonti Viceré preventivamente in- 
viata a Roma la moglie col meglio de’ fuoi mobili , 
f e a Gaeta le Scritture piirimportanti ; ed egli fief- 
ij. lo dipoi prel'e la ftradadi Avcllinòe Barletta, per 

j non clTcre fpettatt-re della inevitabil rivoluzion di 

Napoli , dhe tutta era in ifcompiglio •> e che Itrifle 
5. a Vienna le l'cufe e difcolpe della fua fedeltà , fe 
fprovveduta di chi là lòltenelfe , era forzata a ce- 
* ' * ‘ dere 
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derc ad un Principe , che fi accollava cop efcrcito 
^ ^ si potente Jpcr terra e per mare , Giunto pertanto 
A*i7j4 Reale Infante coll’ofte fua a_» 

' Ma^ldalori , lungi quattordici miglia' da Napoli, 
vennero i Deputati ed eletti di quella Real.Città 
ad. inchinarlo , e.a prefentargli le chiavi ,• copreii- 
dofi come Grandi di Spagna, fecondo il Privilegio 
di quella Metropoli . Nel feguente giorno dieci fu 
fpedito un diftaccamtnto di tre mila Spagnuoli, che 
pacificamente entrarono iq Napoli, ei’Infante_> 
pafsò alla Città di Averfa , fiffando ivi il Aio quar- 
tiere , finattantochè fi fodero ridotte all’ ubbidien- 
za le Fortezze dejla Capitale . Contro di quelle , 

•. preparati che furono tutti gli arnefl , fi.diede prin-, 

• cipio alle oftilità ..Nel di 25. 'fi arrendè il Cartello 
Sant’ Ermo'con reftare prigioniera la guarnigione 
Tedefca di fccento venti perfone . Due giorni prU 
ma anche l’altra di Baja , dopo aver fentite alquan- 
te cannonate, fi rendè a difcrczione . Con'fifteva 

. in fccento feflfanta iòldati . Il Cartello dell’ Uovo 
durò fino al di terzo di Maggio , in cui quel prefi- 
dio , efpofta bandiera bianca , rertò al pari degli 
altri prigioniero . Altrettanto fece nel dì fcfto di 
cflTo raefe Cartel Nuovo . 

Dappoiché fu libera dagli Aurtriaci la Città di 
Napoli , vi fece il fuo foloone ingreflb nel dì dieci, 
di Maggio l’Infante Reale Don Carlo fra le inceA< 
fanti allegrie ed acclamazioni di quel gran Popolo. 
Nobili fuochi di gioja nelle fere feguenti attefta,ro- 
no la contentezza di ognuno, ben prevedendo , 

• che querto amabii Principe , cosi ornato di Pietà , 
e tanto inclinato alla Clemenza , avea da portar 
quella Corona ifl capo. Infatti nel dì quindici di 
efiò Maggio giunfe Corriere di Spagna Col Decre- 
to , ift cui il Cattolico Monarca Filippo K'dichiara» 
va querto fuo figlio Re de.ll’una e dell’altra Sicilia : 
avvifo , che fece raddoppiar le ferte ed allegrezze 

di uà 
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di un Popolo > non avvezzo da più di ducente anni 
ad avere Re proprio. Tutti i faggi riconobbero > 
quale indicibil vantaggio fia V aver Corte , e Re , A.1^4 
o Principe proprio . Tre va vanii in Bari già aduna- 
ti circa fette mila foldati Cefarei . Perché voce fi 
fparfe , che fei mila Croati avearxo da venire ad 
unirfi a quella piccbla Armata > il Capitan Gene- 
rale Spagnuolo , cioè il Conte di MonUmar , a 6n 
di prevenire il loro arrivo» col meglio dell’ efer- 
cito fuo , facendolo marciare a grandi giornate , 
corfe ancb* egli a quelle parti . Nel di 27. di Mag- 
gio trovò egli quella gente in vicinanza di Bitonto 
in ordine di Battaglia , c tofio attaccò la zuffa con 
efiì • Ma quella non fu zuffa , perchè fubito fi di- 
fordinarono , e diedero alle gambe gP Italiani » che 
erano i più , e furono lèguitati dagli Alemanni • La 
maggior parte reflò prela , c gli altri fi falvarono 
in Bari • Non fi potè poi cavar di teda alla gente > 
che il Principe di Bc/r»onte Marche fe di San Vin- 
cenzo > Comandante di quel Corpo di truppe , non 
aveffe prima acconciati i fuoi affari con gli Spa-. 
gnuoli , giacché da li a non molto fu ofTervato ben 
vifio e favorito da loro • Anche gli abitanti di Lec- 
ce moffa follevazione prefero quanti Tedefchi fi 
trovarono in quella contrada . In ricouoicenza de’ 
rilevanti fervigi > predati atl nuovo Re di Napoli » 
fu il Conte di Montemut dichiarato Duca di Biton- 
to y e Comandante de’Cadelli di Napoli con pen- 
fione annua di cinquanta mila Ducati • Impadro- 
nironli pofeia gli Spagnuoli di Brindifi>e di Pefeara 
, con redar prigioni di guerra que’ prefidj • Ma ciò , 
che più dava loro a cuore » era la Città di Gaeta » 

Piazza di gran polfo > e ben provveduta di gente > 
viveri, e munizioni per ladifefa. Nel di 31. di 
Luglio fi portò per mare colà il giovane Re Dqìl» 

Carlo » ed allora l’ efercito apri la trincierà. A ta- 
le affedio comparve anche Civrlo Odoardo Principe 
rm.Xll. Tar.l. S di 
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di Galles , Primogenito del Cattolico Re Giaco- 
Voi jwo III Stuardo , che fu accolto dal Re di Napoli 
A°i7j4 dimoflrazioni di diHinta dima cd amore .. Ma 
quella forte Piazza con idupore d’ognuno non re- 
fìllè che pochi giorni alle batterie nemiche , enei 
di fette di Apodo la guarnigione Tedefca cedette 
il podo alla Spagnuola . Perchè quegli abitanti ri- 
cufarono di venire ad un’accordo col Gencrale_> 
dell’Artiglieria , videro trafportate a Napoli tutte 
le lor Campane , efferdone reftate folamente alcu- 
ne picciole indile o tre Conventi . Bella Legge, 
che è queda , di punir le innocenti Chiefe con ì»ì 
barbaro fpoglio. Ciò fatto, fi fecero tutte le di- 
fpofizioni neceflarie , per pafiare alla conquida della 
Sicilia. 

Nel di ay. d’edb mefe d’Agodo ciTendofi imbar- 
cato il Capitan Generale Conte di Montemar , mi- 
fc alla vela il gran Convoglio > numerofo di circa 
trecento T artane , cinque Galee , cinque Navi da 
guerra , due Palandre , e molti altri Legni mino- 
ri . In vicinanza di Palermo approdò felicemente 
fui fine del mefe quella' Flotta ; laonde il Senato di 
quella Metropoli , ficcome privo di difenfori> non 
tardò a far colà la fila comparfa , per attedare l’of- 
fequio di quel Popolo alla Reai Famiglia di Spagna. 
Addobbi infigni , firepitofe acclamazioni folenniz- 
zarono nel di due di Settembre l’ingreflb in Paler- 
mo del fuddetto Montemar , già dichiarato Viceré 
di Sicilia . Pafiò egli dipoi col forte dell’Armata a 
Medina , i cui Cittadini aveano g'à ottenuta licen- 
za direnderfi, giacché il Principe di Lob^ovitz 
Comandante avea ritirati i prefid; dai Cadelli di 
Matagriffonc , Cadellazzo , e Taormina , per di- 
fendere il folo Cadello di Gonzaga, e la Cittadella . 
Ma poco dette a renderfi eflb Cadello di Gonzaga 
con quattrocento uomini , che rimafero prigionie- 
ri j però tutto lo sforzo degli Spagnuoli fi rivolfe 
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cootrr' la fola Cittadella > difefa con indic'bil valo- 
re "la quella guarnigione . Trapani , e Siracufa fu- 
rono nello rteno tempo alTediate. Altro piu non re- 
ftava nel Regno di Napoli che la Città di Capua,ri- 
cul'ante di Ibttomttterfi all’ armi di Spagna . Entro 
v’era il General Cefareo Conte TtAun , che fi fo- 
ftenne Tempre con gran vigore , e fovente fi lafcia- 
va vedere ai nemici con delle farcite. Una d’ elle 
fece ben dello ftrepito , perche elTendofi per lc_> 
pioggie ingroflàto il fiume V'olturno , c riina.'H ta- 
gliati fuori circa mille Spagnuoli , perchè lènza co- 
municazione col loro campo : il Truun ufeito con 
quali tutta la guarnigione , e con de’ picciolf can- 
noni coperti fopra delle carra , parte ne fiefe morti 
fui fuolo , altri ne fece prigionieri. Ma in fine 
niuna fperanza rimanendo di loccorfo > e volendo 
efib Generale filvare il prefidio , capitolò la refa 
di quella Città e Caftdlo nel di 22 . d’ Ottobre > fé 
in termine di fei giorni non gli vcuiva ajuto , o non 
foflTe feguito qualche arraifiizio , con altre condi- 
zioni . Però venuto il termine > furono feortati 
quegli Alemanni finca Manfredonia > e Bari, per 
edere trafportati a Tricfte . Ed ecco tutto il Regno 
di Napoli all’ubbidienza del Re Carlo t acuì nel 
prefente anno fi videro di tanto in tanto arrivar 
nuovi rinforzi di gente , munizioni , e danaro . Fra 
tanti foldati fatti prigionieri nei Regni di Napoli> c 
Sicilia y la maggior parte degli Italiani , ed anche 
molti Tedefchi , fi arrolarono nell’ efercito Spa- 
gnuolo. Ma perciocché elfi Alemanni , tolto che 
le la vedevano bella , difertavano , fu prefo il 
partito d’ inviarne una parte degli arrotati , e il re- 
Ito de’ prigioni inlfpagna.. Di là poi furono tra- 
Iportati in Africa nella Piazza d’ Orano , dove tro- 
varono UB gran foCTo da paffare » fe più veniva lor 
voglia di difertare . 

xVJaggiormente fi riaccefe in quell’anno la ribel- 

S 2 , lion 


a R A 
VoIg«r, 
A.1714 


Digitized by Google 



ANNALI D' ITALIA. 

lion de* Cord , dove quella brava gente già impa- 
® ^ * dronitafi di Corte , fui fine di Febbraio diede una 
A^ir*** prefidio Genovefe ufcito della Ballia , e nel 

* di 29. di Marzo fconfifle un altro Corpo d’elfi Ge- 
novefi. Continuarono poi pel redo dell’anno le 
•follevazioni e le azioni militari con varia fortuna 

in quell* Ifola . Roma vide in quelli tempi per la 
protezion di Vienaia , e per lo sborfo di trenta mi- 
la feudi > alquanto migliorata la condizione del 
Cardinal Cofeia > che redo liberato dalle Cenfure 
già promulgate contro di lui , ma non già dalla pri- 
gionia di Cadello Sant’Angelo . Un’ infigne regalo 
fece il Pontefice demente XII. al Campidoglio con 
ordinare il trafporio colà della bella raccolta di 
Statue antiche fatta àsl Ciràìnalc .Alejfandro .>tl~ 

• hani y ed acquidata dalla Santità fua col prezzo d i 
fedantafei mila feudi. Ma nel dì fei di Maggio fi 
trovò tutta in conquaflb effa Città di Roma , per 
eflerfi verfo il mezzo dì attaccato il fuoco ad un 
cadello di legnami full^ fponde del Tevere , di- 
rimpetto al quartiere di Pipetta , e alla Piazza dell* 
Oca . Spirava un gagliardo vento > che di mano in 
mano andò portando le fiamme agli altri cade Ili 
circonvicini , e ad alcuni pochi magazzini di Le- 
gna ) e alle cafe di quali tutta quell’ Ifola ; di ma- 
niera che circa quattro mila perfonc rimafero fen- 
za abitazione , c vi perderono i loro mobili . Per 
troncare il corfo a sì fpaventofo incendio » fu di 
mellieri trafportar colà alcuni Cannoni da Cadello 
Sant’Angelo , che atterrando varie cafe non per- 
niifcro al Fuoco di maggiormente inontrare i fuoi 
palli . Guai fe penetrava agli altri Magazzini di 
fieno e di legna . Incredibile fu il danno > non mi- 
nore lo fpavento . Fece il benefico Papa didribuir 
todo due mila feudi a quella povera gente . Nell* 
anno prefente , ficcome vedemmo > provò 1 ’ A U- 
guda Cafa d’Audria in Italia tante percolTe , e nè 
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pure in Germania potè efentarfi da altre difavven- 
ture per la troppa fuperiorità dell’ armi Franzefi . volgtr. 
In quello bilbgno di Cefare i’ oramai vecchio Prin- A.17J4 
cipe Eugenio di Savoja ripigliò l’ usbergo , e pafsò 
con quelle forze , che potè raunare , a (bllener le 
linee di Erlingen , Quand’ ecco due pofTenti eferci- 
ti Franzefi , l’ uno condotto dai Marefcialli e Du- 
chi di Bervicb c J^aglies , e l’ altro dal Marchclc 
d* </isfdd , che quali il prefero in mezzo. Gran 
lode riportò il Principe per la fleflfa fua ritirata , 
fatta da Maeflro di guerra , perchè Teppe mettere 
in falvo le artiglierie e bagagli , e mofirando di vo- 
ler cimentarfi , faggiamente fi ridiiffe in falvo fenza 
alcun cimento con tutti i fuoi . Fu poi airediata_* 
l’ importante Fortezza di Filisburgo dai Franzefi , 
e con si fatti trircicramenti circonvallata , che ri- 
tornato il Principe con ode podcrofa per darle foc- 
corfo , altro non potè fare ,• che effere come fpet- 
tatorc della refa d’efTa nel dì 21. di Luglio . Gran 
gente cofiò ai Franzefi l’acquido di quella Piazza ». 
e fra gli altri molti Uffiziali vi lafciò la vita il fud- 
detto Duca di Bervicb della Reai Cafa Stuarda » 

. uno de’ più grandi e rinomati Condottieri d’Arma- 
te de’ giorni fuoi. Una palla di cannone privò la 
Francia di si accreditato Generale . Niun’altra con- 
fiderabile imprefa fegul pofeia nell’ anno prefente 
in quelle parti , nulla avendo voluto azzardare il 
Principe Eugenio , a cagion degl’ infaufti fucceflt 
dell’Armi Cefaree in Italia . E tal fine con tante 
vicende ebbe l’ anno prefentc > in cui con occhio 
tranquillo fletterò Inglefi ed Ollandefi , mirando i 
deliqui dell’Augufta Cafa d’Auftria , quaficchè nul- 
la importane loro il Tempre maggiore ingrandimen- 
to della Reai Cafa di Borbone , Col tempo fe n’eb- 
bero a pentire . 
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Del Tomo XII. Parte D 


A Lhernni , Giulio, creato 
Cardinale e 

feg. Accufato ccnie autore 
della guerra nioCidalKc 
C.ittoìico ali’ Imperadoie 
1 Crefeono le mormo» 
razioni controdi lui 141. 
14^. Sue grandi idee con- 
tro vai) l'otentati, cagione 
della «juadrupiice alleanza 
contro la Spagna ifci. c 
fcg. Sue mire per irgran- 
dire’Ia Spagna lyff. Licen- 
ziato dalia Corre di Spagna 
viene a Genova 15^ Si 
falva dall’ ira di Papa Cle- 
mente X!. ì 6 \. e feg. Ito 
a Roma rifoige 
Anna Regina d Ingbrfterra 
fuccede al Re Guglielmo 
2z. Sepatataiuerte s’accor- 
JiTcol Re di Francia ^9. 
e feg. loj. Sua morte tzo, 
Antonio Farnefe fuccede al 
fratello nel Ducato di Par- 
ma , c I iacenza , e prenile 
moglie r;4* Muore fenza 
figli *»4- 

Augufto III Elettor di Saflo- 
nia eletto Re di Polonia 
24?. 

B Ada , o Ila Baden , pace 
ivi conchiufa tra la_> 
Francia , e J’ Inipeiadox 
C rio VI. irz^ 

Barcellona prefa dal Re Car- 
io ili> con altre Città di 


Catalogna 4;. Lllreratij 
dall alfeJio degli Spaguno- 
H <0 e feg AfTediata dal 
Re FTlippo V, eprefa ii>. 
e feg. 

Battaglia di Chiari fra i Te- 
defehi e Franzefi S. Di Lti- 
znra fra i Gallifpani e Te- 
defehi : o. Di Oghftedt fa- 
vorevore all’ Imperiali ed 
Inglefi contro i Gal lo-Ba- 
varijr.D: CafTino indeci, 
fa fra ìTedefehi ed i Fran- 
zefi 44. Di Kamcgli colla 
rotta de’Franzefi yS. e feg. 
Di Malpacrjuet indccifa fra 
i Franzefi e i Collegati 
85 . e feg. Di Petervaradi- 
no colla rotta de’ Turchi 
12S. Di Belgrado coIl.a_« 
vittoria de Ciifilani ccn- 
fl-o dei Turchi ij'^. Di 
Parma favorevole .a Gallo- 
Sardi z 5 r. e feg. Di Gua- 
flalla fv.tnraggiofa all’ Im- 
periali 255 . 

Belgrado affedlato dall’ armi 
Imperiali 1^4. E prefo dal-< 
le medefimc 1 57. 

Benedetto XIII Tapa fua cre- 
azione t^i.Ricupeta il poL 
felfo di Comacchio Ivi , e 
feg. Celebra I’ anno del 
Giubileo , e un Concilio 
Provinciale 184 e feg. 
Sue virtù tSg. Va a Bene- 
vento 19$, PalTi a miglior. 
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vita 214. Suo tnfigne elo- 
gio IvìT e ieg* 

Benevento, fiero tremnoto In 
e(Ta Città ii. 

Brefcello Fortezza Jcl Duca 
di Modena Voluta dai Te* 
defchi 14. e feg. Bloccato 
da’ Franzefi 21^ Prcfo da’ 
Franzelì e fmantellato z£. 

C Arlo III» figlio di Leo* 
poldo Aiigullo» prende 
il titolo di Re di Spagna 
af. ralla in Portogallo ^ 
B^mpadronifce di Barcel* 
Iona 4^ Chiufo in Barcel- 
lona aflediata dagli Spa- 
gnnoli , e poi liberata tfo. 
Proclamato in Madrid Re 
di Spagna 4i. Suoi alTiri 
in Ifpagna in precipizio 
e feg. Suo matrimonio 
71. Sue vittorie in Ifpagna 
contro del Re Filippo V. 
j;o. e feg Forzato a riti- 
, rari! in Catalogna 91. Ri- 
chiamato in Germania per 
la morte dell’ Imperador 
Giiifeppe fuo fratello •$>(!. 
Dichiarato Imperador 3 ? 
Romani palTa in Germania 
97« Divenuto Carlo VI, 
come Imperadore retta fo* 
lo in guerra colla Francia 
Jil. Vende il finale di Spa- 
gna ai Genovelì i r j.Pren- 
de l’ armi in foccorfo de’ 
Veneziani contro i Tur- 
chi , e fua vittoria a Pe- 
tervaradino np. e feg. 

S’ impadronifeono l’armi 
fue di Temifvar nr. fi di 
Belgrado ijff. e feg. Sui 
pace coi Turchi 142. e feg. 


C fi. 

PalFano l’ armi fue all*ae- 
(guitto della SipfTtt contro 
gli Spagmioli 148. e fe^. 
Entra nella quadniplice al- 
leanza contro la Spagna.» 
1 fo. Invettito dal Papa de* 
Regni di Napoli , e Sici- 
lia r7j. e feg. Sua pace 
privata con Filippo V Re 
di Spagna i8j. Pubblica la 
Prammatica Sanzione iStf. 
Appruova la fiicceflìonc.* 
dell’Infante D. Carlo ne' 
Ducati di Tofeana » Par— 
ma» e Piacenza zz;. e feg. 
Contro di lui muove guer- 
ra la Francia 244. e feg. 
Manda un’Armata in Italia 

Carlo Infante di Spagna atti- 
curato della fucctttione nei 
Dncati di Tofeana, Parma» 
e Piacenza rS 4 . Palla a.» 
Livorno» e Firenze zjz. 
Indi a Parma z j j. Va a..» 
conquiftare il Regno diNa- 
poli >70. fi fe n' impadro- 
ni fee 27I. Siccome ancora 
della Sicilia 274. 

Carlo Emmanuele, oggidì Re 
dì Sardegna , fua nafetta j. 
Dichiarato Princijjefiredi- 
tario l2f. Sue nozze con 
Anna Crittina di Suitzbac 
I72. Retta vedovo I77. 

. Suo fecondo matrimonio 
18^. Per la Rinunzia del 
padre è dichiarato Re n8. 
efeg. Forzato per l’animo 
mutato del padre a levargli 
la libertà 228. e feg. Col- 
legato collaFrancia contro 
l’Imperadore 24S. Unirò 
coi Franzeli occupa quali 

tutt* 
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Tutto io Stato di Milano 
a4g- e 

Carlotta Aglae figli* del Du» 
ca d’ Orleans maritata con 
Franccfco d' Efte rrincipe 
ereditario di Moiena i6^, 

Cairano battaglia indeci fa fra 
Tedefchi , e Fraiuelì 4^ 
e feg. 

Catalani abbandonati dal Re 
Carlo TU 9(f, e feg. Loro 
furore , e JTTperazione per 
la partenza della Regina 
Iti. e feg. 

Catinat Marefciallo di Fran- 
cia viene in Italia al com- 
mando dell’Armata Galli- 
fpana f. In maeftria di 
guerra fuperato dal Princi- 
pe Eugenio > e richiamato 
in Francia 2± 

Chiari , Battaglia ivi fra Te*, 
defchi j e Gallifpani S. 

Clemente XI Papa > fua pre- 
mura perchè le Potenze-» 
Crifiiane non vengano all’ 
armi I. Spedifee Legato a 
Latere al Re di Spagna a_» 
Napoli R Monfig. de 
Tournon alla Gina 14. 
Non riconofee Carlo III. 
per Re di Spagna ay. Adi- 
rata contro di lui la Cono 
di Vienna J4. e feg. 6 i. 
Suo Armamento contro gì’ 
Imperiali 2J. Suo accordo 
coll’ Imperador Giufeppe 
81. Rifentimenti de’Galli- 
fpani contro di lui Sua 
Bolla ‘Vnlgenitut contro i 
Giaufenilti riy.e feg. Sue 
Eolie contro la Monarchia 
di Sicilia rzi. e feg.iz4. 
e feg. Sue ^an premure in 
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foccorfo de’ Vefteziani per 
ì’alTedio di Corfb la?. c_» 
feg. Infullìflenti querele 
contro di lui per la guerra 
mofla dal Re Cattolico all’ 
Imperadore 140. Spedifee 
alla Cina Monfig. Mezza- 
batba y ^ Ordina la Pri- 
gionia del Cardinale Albe- 
roni ,ma retta delufo 164., 
e feg. Fine de’fuoi giorni > 
c fuoi pregi 166. c feg. 

Clemente Xf[> fua elezione 
aiff. Fa proceflare il Cat- 
dinà^l Cofeia zza, c feg. 
Softiene la fua dignità con- 
tro la Corte di Portogallo, 
ato. Sentenza contro del 
Cofeia 241. efeg. 

Comacchio fe ne impadroni- 
feono l’Armi Imperiali ? 9 . 
N’è reftituiroil pottelTo al- 
l.a Santa Sede fotto Bene- 
detto XUI 182. 

Corlica fi ribella ai Genovefi 
220. Contro dei ribelli fo- 
no fpedite le truppe Impe- 
riali a ;o. 2^p. Z4}. 

Cofimo liTGran Duca diTo- 
feàna , fua morte i?^. 

Cremona , forprefa di efla-». 
fatta dal Principe Eugenio» 
ma con poco frutto 

D U Bois creato Cardina- 
le , fua morte i6g. > e 

feg. 

E Lifabetta Farnefe , fuo 
matrimonio con Filippo 
V Re di Spagna 1 20. e feg. 
Promuove alla facraTorpo- 
ra l’Alberoni i jS. 

Eugenio Principe al Savoja 
V. Ge- 
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CreneMle Jell' Juipcraciore 
cala in Italia con Aimata 
contro {Galli fpani feq. 
Sna vitroriacor.no tli elTi a 
Ciliari SorjHefa Ja ini 
fitta della Città di Cremo- 
na, in.I’eiicemente riefic 
l^.Stia bati.’j’Iia coi Galli- 
ipani a Luzaia ly.e feg. Sua 
rittoiia contro i Gallnba- 
vari ad Oglledt e feg. 
Sua battaglia coi Franzefia 
Calbano indecifa 4-|, e feg. 
Sua calata in Italia raf. 
là felicemente I Adige 4^). 
Suoi prògreflì alla volta di 
Torino ;o. c feg. Gingre 
ad unirli col Duca di Savoja 
5^ e feg. Sua gran vittoria 
eolia liberazione di Tot ino 
Ricupera quali tutto lo 
Stato diMilanojdi cui è fat- 
to Governatore 54. efeg. 
Sua irruzzione nella Pro- 
venza 4y.e feg. Sua vitroria 
dei Franzeli prelToOdenarJ 
78. e feg. Efpugna la Cirtà 
di Lilla 7p. Sua battaglia 
poco felice a Malpacquet 
sa. e feg. Troppo infìevo- 
JTto per It ritirata degl’ln- 
glefi lotf. e feg. Sua vitto- 
ria contro i Torchi a Peter, 
varadino I2&. Prende la 
Città diTeniifvar ipi. e 
feg. Sua vittoria contro i 
Turchi colla jirefa di Bel- 
grado 1 35. e feg. 

F ErJinando CarloDuca di 
JVTanrova ammette nella 
fui Città prelìdio Gallifpa. 
no 4. Dichiarato ribelle del 
Romano Imperio ro. r.ilTa 
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alle fcco-rde nozze 37, Per- 
de tiitii i furi Siati Occu- 
pati dagl’Acifriaci ^ In- 
felicemente muore 'in Pa- 
dova 74. 

Fiandra lìcuperara dagl’Au- 
flri -ci 5 ^ e feg. 

Finale ui Sp.agna venduto dall' 
Imperadore ai Genoveli 

Filippo V F.e di Spagna vie- 
ne in Napoli accolto con 
fomma gioja da quel popolo 
14.Cn Napoli viene a Mi- 
lano]^ Interviene alla-» 
ba:rarlia di Luzara ip. e 
feg. Se ne torna in Ifpagna 
1 1 .Sue guerre in Porrog.'d» 

10 30. 0 feg. Afledia Bar- 
cellona , ed è forzato a ri- 
tirai Tene 5«(. e feg. Suoi 
progtelfi contro de’ Colle- 
gati Battaglie da lui 
perdute , e vittorie del Re 
Carlo II! . po. e feg. biac- 
qnilla Madrid , e mette in 
rotta gl’ Inglefì e Teilefchi 
pt. Ricupera Baicellora-» 

1 1 p. e feg. Sue feconde 
nozze con Elifabetta Far- 
nefe lao. Ricupera la Sar- 
degna 14S. Sua rottura col- 
la Corte Ponti.^ìcia r 4o. c 
feg. TalTano 1’ armi fuc— » 
all’ acquillo della Sicilia 

uerra a lui molla 
dalia quadruplice alleanza 
i?o. e feg. Licenza dal fuo 
fei'vigio il Cardinale Al- 
beroni ipS. Fa pace colle 
Potenze nemiebe 100. Ri- 
nunzia il Regno al figlio 
I7y. efeg, Loripiglia-» 

I Sj. Fa pace coll’ impera- 
dorè 
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dorè iS^, c fe<j. indarno 
aifcl ia Gibil terra it;6, e 
Icg. Ricupera Orano 
Collegaro coTranzefi man- 
da un*Armara in l'talia con- 
tro 1* Imperadore 20» ^ 
fcg. Cede a D. Cario fiio 

figlio r una c J*altra Sici- 

' 1* 

ha 172, 

Filippo Duca d’ Orleans'fpc- 
diio dal Re di Francia in 
Italia al comando delle fue 
armi 50. Marcia in Pie- 
monte colla Tua Armata ^ f. 
e feg. Indarno propone di 
far giornata campale contro 
i Tederchi <2^ Rotta la ftia 
Armata dal Principe fiiige- 
nio folto Torino ^ c feg, 
Generaiiffimo dell* armi 
Giillifpane > c fuoi progvel- 
lì in Ifpigna contro il Re 
Carlo III. 70. e feg. So. 
Dichiarato Reggente del 
Regno di Francia per la,^ 

, irjinorirà del Re Luigi XV. 

1 Termina il fuo vive- 
re 

Francefco d* Kfte Principe 
ereditario dìModena prcn» 
de in moglie Carlotta A- 
glae figlia del Duca d Or- 
leans ^ 

Francefco Duca di Parma fai- 
va le file Città* da II* intro- 
dttzzion de'Tedefchi 1?, 
ProccTtra la depieflìone del 
Cardinale Alberoni r <7. 
cfcg. Terminai fuoi gior- 
ni Iv^ 

Francefco Pico Duca della 
Mirandola prende il parti- 
to dcTranzefì Dichia- 
rato ribello > e decaduto 


ice: 18 ^ 

fuoi Stati dall* Imperadoic 

PO. 

Francefco Maria Cardinale», 
de* Medici > fuo matrimo- 
nio S4. Sua morte p5. 
Franzelì uniti col Re dì Sar-* 
degna occupano <juafi tutto 
lo Stato di Milano z^S. c 
feg. z5 7» e feg. Reggio 3 e 
Modena 16^ 

G Aeta afTediata e prefà 
dalParmi Imperiali 6S, 
c feg. 

Genovefi comprano il Finale 
dì Spagnadall* Imperadore 
Ili. Loro li ribella la Cor- 
lìca zzo. Colà fpedifeono 
le Truppe Ccfirec 23^0, 
Pace e nvova rotta coi 
Colli 231;. Si riaccende la 
ribellione de* niedelìmi 
171 * !«§• 

Giacomo III, Re Cattolico 
d* Inghilterra , fuo matri- 
monio I 4p, Sua difeordia»* 
colla moglie ipi.’ E riu- 
nione 202. 

Giorgio I Duca , edEIetrore 
di lininfvich dichiarato Re 
d* Inghilterra 1 20. Sua»» 
Lega coll* Imperadore , p 
rotta data dalle fue armi 
alle navi Spagnuole 14^. 
Sua morte lp7, 

Giorgio Ij fuccede al Padre^ 
nel Regno d* Inghilterra 
rp 7 « Fa pace e lega colia-» 
Spagna 207* c feg. 
Giovanni Gallone Gran Du- 
ca di Tofeana 1 76. 

Giufeppe Re de* Romani fuc, 

. cede a Lepoldo Augnilo fuo 
Padre 40* c fc^. Spedife^ 

ur,*iOt- 
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im’ armata all* acqu irto del 
Regno di Napoli (y7. Man- 
da le fne armi ad Tinpadro. 
Dirli di Comacchio yg. Si 
accorda col Papa recando 
in polTelTo di Comacchio 
Sn e feg. Immatura fua_, 
morte 2S1 

Grimani,Cardinale> manipola 
una foJicvazione in favor 
deir Imperadore in Napo- 

poli IO, 

Guaflallaprefa da’Gallifpani, 
e data al Duca di Mantova 
ao. e feg. Battaglia preflb 
ad^nà fra i Cefarei , e_. 
Gallofardi z66. e feg. 

Guglielmo Re d’ Inghilterra 
lu* lega con Leopoldo Au- 
gnilo contro la Francia C_* 
Spagna 

I Nnglefi faccheggiano Ca- 
dice , e prendono la flotta 
Spagnuola ^ In lega coll’ 
Imperadore contro li Spa- 
gnuoli , e rotta da loro da- 
ta alle navi Spagnuole I4S« 
Innocenzo XIII. creato Papa 
1 63 . Sua collanza in non..» 
voler concedere la Sacra 
Porpora a MonfignorBichi 
J 74 « Chiamato a miglior 
vita I80. 

K Oningfegg (Conte di) 
Generale Cefareo for- 
. prende i Franzefi a Qui- 
Rello 24 ;. 

L Ambertini,Prolpero,cre« 
ato Cardinale 202. 
Landau tolto a’ Franzelì da_* 
GiufeppeRe de*R.osnani»2. 


ICE. 

Leopoldo Imperadore fpedi'* ) 

fce l’armi fne per ricupe- 
rare lo Stato di Milano ( 

e feg. Sollevazione infeli- 
ce in Napoli in fuo favore 

11. e feg. Lega fua colla.» 

Gran Bretagna, ed Ollanda 

12. Fine di fua vita 40. 

Lotto di Genova proibito da 

Papa Benedetto XIII. 201. 

Luigi XIV. tira al fuo partito 
vari Principi contro la Ca- 
fa d’ Anftria y. e feg. Di- 
chiara la guerra al Duca di 
Savoja ^ Abbandona tut- 
ta l’Italia 64. Suoi trattati 
di pace coi collegati rie- 
feono vani e feg.Gua- 
dagna in fuo favore Anna..» 
Regina d’ Inghilterra yj. 
e feg. Suo Regno ridotto in 
gravi miferie per la lunga 
guerra 104. Rapiti a lui 
var; Principi fuoi defeen— 
denti Ivi , e feg. Pace Ha. 
bilita in Utrecht tra lui , 
ed altre Potenze 107. e_» 
feg, Pafla all’altra vita..» 
onorato col titolo di Gran, 
de tzf. e feg. 

Luigi XV fuccede a Luigi 
XIV nel Regno di Francia 
lag. Fa guerra alla Spagna 
jfi. e feg. Suoi fponfair 
colpi nfanta di Spagna 17I. 

Sue nozze con Maria figlia 
di Stanislao Re di Polonia 
1 83 . Dichiara la guerra.^ 
a Carlo VI Augnilo 24;. 

Luzzara battaglia fra i Galli- 
fpani I e Tcdefchi'ip. 
feg. ~ 
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M AIpaCqflet, fiera bat- 
taglia ivi fra ì Fran- 
zeli , e Collegati 87. 
IMantova , ammeflo in quella 
da IDuca prclidioGallirpano 
^.Prcfa dall’Aullriaci coll’ 
efclulìone di quel Duca <}4. ’ 
Maria Terefa primogenita.* 
di Carlo VI Augnilo de- 
llinata Erede degli Stati 
della Cafa d’ Aiidria i S6 . 
Malboroug C Conte di ) Ge- 
nerale deglinglefi ne’Paeli 
balli 22. Sua vittoria con- 
tro i Gallobavari ad Og- 
llcdt ^9. Sua vittoria con- 
tro i Franteli a RamegU 
SS -e feg. Sua vittoria con- 
tro i Franzefi prello Ode- 
nard 79, 

Marlilia , coli portata la pe- 
lle vi fa llrage Ida. E fi di- 
lata 170. e feg. 

JVIaflimiliano Elettor di Ba- 
viera abbraccia il partito 
de’ Gallifp.ini 2. feg. Oc- 
cupa varie Cittain Germa- 
nia 2 2. e feg.Per poco tem- 
po il Titolo ad. e feg.Do- 
po la fconfitta di Oglledt 
perde la Baviera jp. Rotta 
a lui data dagl* Inglefi a_* 
Ramegll e feg. 

Mercy ( Conte di ) Generale 
dell’armata Cefarea in Ita- 
lia 1^2. Lafcia la vita nella 
battaglia di Panna 2d2. 
Meflina prefa dall’ armi Im- 
periali 

Milano ricuperato da’Cefarei 
con altre Ctttà yd. e feg. 
Suo Stato occupato dai Gal- 
lofardi 24p. 2yd. 

Minorica occupata dagl* In- 
glefi 80. 
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Mirandola occupata dai Te- 
defchi p. Prefa da’Franzell 
44. Venduta a Rinaldo Du- 
ca di Modena dall’ Impcra- 
dore PO. 

Modena > e Reggio occupate 
dai Gallifpani ip. Ricupe- 
rate dal Duca Rinaldo c8. 
dj. Di nuovo occupate da* 
Franzefi 2d4. 

Morca > fuo Regno tolto dai 
Turchi ai Veneziani 123. 

e feg. 

N Apoli , mal’ ordinata 
follevazione ivi mofia 
in favor dell’ Imperadorc.* 
Io. e feg. Suo Regno con- 
quillato dall’ armi Imperia- 
li 67, e feg. Inondazione^, 
grave in quella Città 200. 
Fieri tremuoti in quel Re- 
gno 23 X. 140. e feg. Suo 
Regno cqnquillato dall’ 
Infante D. órlo >72. e_. 
feg. 

Nizza , e Villafranca prefc-» 
dai Franzefi 43.47. 

Noria, Enrico, Cardinale, ftia 
morte , ed elogio 4*. 

O GlleJt , battaglia for- 
midabile ivi colla rot- 
ta de’Gallobavari 386 feg. 
Ollanda fa lega collTmpora- 
dore contro Francia , ^ 
Spagna xi. e feg. 

Orano prc^fìT dall’ armi Spa- 
gnuole ajy. 

P Ace d* Utrecht tra la.» 
Francia , ed altre Poten- 
ze io2.DiBada, oEadea 
fraeflì, e J’ Impcrador Car- 
la 
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1 » VI. it7, Fra l’ Impera- 
tore » elT'Krohi 141. c_> 
fcg. I ra quelli , e i Vene- 
ziani 144. Pace e Legr di 
Siviglia tra la Spiona,Pran- 
cia , Inghilierra &c. jo'^. 
Talcrmo afflitto da un fiero 
trcmuDto ipa. 

ratina, battaglia in quelle^, 
vicinanze fta i Cefàri Gal- 
lofardi 174. e fcg. 

•rcfte nell* Auflria , c Bavie- 
ra minacciante l'Italia 1 14. 
e feg. Pelle di Marliìia-. 
ì 6i. B lì dilata 170, 
Petervaradino, battaglia ivi 
colla rotta de’ Turchi rz8. 
e fcg. 

Pò , fua gran rotta con danno 
del Ferratefe 417. 
Porrogheli in lega con Carlo 
ili. dichiarato Re di Spa- 
gna 30. e feg. 

Q uadruplice , allcanztL.» 
contro la Spagna i jo. 

R Amegll, battaglia ivi 
colla rotta de’ I ranzefi 
j S. e feg. 

Rina'do Duca di Modena for- 
zatamente lafcia introdurre 
prefidio Tedefeo in Bre- 
fceJlo e feg. EITendo 
occupati i foci Stati da’ 
Gallifpani , iì ritira a Bo- 
logna ip. Gli fon confifea- 
re le rendite dai Franzell 
30. Si porta a Roma 32. 
Jnvellito della Mirandola 
dall' 1 mpcradore vo. Suoi 
Stati invali da’ Gallifpani 
2 37. Che s’ impolTeirano di 
Reggio, « Modena, laon- 
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de egli li ritira a Bologna 
1^. e feg. 

S icilia invafa dall’ armi 
Sp.igfìiiole 144. E’ dtir 
imperiali 14-'. e feg. l > j. 
eleo. V’ ittoria delii bju- 
gnu'di contro i Teitefchi 
al fiume M'. felino 15 3. e_, 
feg. Ceduta quell’ lfola_» 
all’ Impetadote ifv. e feg, 
Conquiliata dall’ Infante 
D. Cr.rlo 174. e feg. 
Sardegna occupara dall’Ingle- 
li , ed Aiiltriaci 79. e leg. 
Ricuperata dalP^aTmi Uel 
Re Cattolico IjS. Ce- 
duta al Duca di Savoja_> 
160. 

Spagnuolijioro armata cala in 
Italia z3 1. Conquilhno i 
Regni di Napoli , e Sicilia 
a7z. 274. e feg. 
Staremberg(Conte Guido di) 
Generale Cefareo in Italia 
13 . Conduce la fua armata 
in Piemonte ap.e feg. Spe- 
dito dall Imperadore in_, 
Ifpagna per Generale 79. e 
feg. Sue impiefe in quelle 
pani SS. pò. e feg. p8. c_» 
feg.Refta fnervato di forze 
ICS. e feg. Si ritira dalla 
Catalogna , e ritorna in_> 
Italia HI. 

T Emifvar prefodall’armi 
Cefatee 131, e feg. 
T-jione alTediato^da’ Colle- 
gati ^ 

Torino affediato da’Franzefi 
47. e feg.Con quanta forz» 
continuato elfo alfedio 30. 
c feg. Dal Principe Euge- 
nio 
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nio colla fconfìtta dc'Fr.in- 
zefi liberafVi ilall nlIcJio; 

Trecenfa , terrif)il fenomeno 
nell’aria ivi fucceiintì can 
inimenfo danno di ellaCon- 
t rada 1 05. 

Tremuoto fiero ìnBenevento, 
ed altre Cina e feg. 
In Roma, ed a'tre Città 
vicine ^ In Abruzzo , « 
Calabria 61. In Palermo 

Tiircbi , lor grandi armamen” 
ti contro h Crillianirà I ta. 
e feg. Tolgono il Regno 
della Moiea ai Criftiani 
la;. AfTediano la Capitale 
di Corfù 12^ e feg. Vinti 
lotto Peiervaradino dal 
Principe Eugenio iiv. e_» 
■feg.Loro fconfìtta fóttoBel. 
grado , e perdita di quella 
Città 1 e feg. Pace fra 
effi e r impe radere 141. e 
feg. B co’ Veneziani i4j. 
e feg. 

V Andomo fDnca di ) Ge« 
neraledeirarmiGalHfpa. 
ne in Italia libera Mantova 
17.6 feg. Conduce l’armata 
verfo ilTiroIo iff. Accorre 
in Piemonte colle fue armi 
jo. Suoi progtefli militarf 
contro il Duca' di Savoja ^ 
e feg, Alfcdio di Verriiaj 
da lui fatto 41. La coftringe 
a renderli 42 Sua battaglia 
contr^^'edcfchi a Calìano 
44. Sur vittoria contro i 
Tedefchi alla FolTa Seriola 
48. e feg. E’ fpedito tn_» 
Spagna yo. Sue imprefe in 
quelle partigli, e feg. ^8. 
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Veneziani, falJI nella neutra- 
lità nelle guerre d’ Ita- 
lia 2?. Gravi danni da loro- 
patiti a cagione delle net.ii» 

. ebe armate Muove loro 
guerra il Turco ^ e rogiit_^ 
tutta la Morea 1 2 j_. Alie- 
diara da’Turebi la Città «lì 
Collii 127.6 feg. Loto bat- 
taglia navale co’ Turchi 
I Pace con effi 142. c_» 
^■cg- 

Verrua afiediata dal Duca di 
Vandorno4t, 

Verno rigoroliffimo dell’anno 
MUCClX. Si. 

Villeroy ( Duca di ) fua infe- 
lice battaglia a Chiari 8. 
Fatto prigione in Cremona 
dal Principe Eugenio iif. 

Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
voia dichiarato Generali^. 
fimo deli’ armi Gallifpane 
in Italia Inreiviene all» 
battaglia di Chiari p. Su» 
lega coll’ Imperadore , c_< 
fue truppe prefe da’ Fran- 
zefi 27.6 feg. Sue angulHe 
da che gli fu dichiarata Ia_* 
guerra dalla Francia z8. e 
feg. Suoi sforzi perlolìe. 
nere Verrua alfcdiata da’ 
Franzefi 41. Riduce a Ge- 
nova la Kcal fua Faniiglia_» 
44'. e feg- Arriva in fuo 
fnccorfo il Principe Euge- 
nio yr. e feg. Sua vittoria 
contro i Franzefi colla li- 
berazion di Torino yp-Ri- 
cupera le fue Città ytf. S* 
impad ronifee d* AlelTan- 
dria f2i irruzione nel- 
la Provenza 4y. Toglie a’ 
Franzefi alcune' Foriezzt.f 
?!■ [et 
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7$. Per 1 » Sicilia a lui ctdu> 
la prende il fifolo di Rc_* 
tosi. Pafla in Sicilia, dov'i 
ine oronato j lo.Invafo quel 
KegnodagliSpagnuoli 14^. 
E nrra nella quadruplice al- 
leanza contro laSpagna ipo. 
Perde la Sicilia, ed acqui- 
la laSardeg'-a itfo. SuO 
gloriofe azioni zi 7. e feg. 
Kinunzia la Corona « e il 
'Governo a Carlo £nma-«. 


I C E. 

miele Tuo figlio zip* Se ne 
mofira pentito 117. e feg. 
Laonde gli è tolta la liber- 
ta zz5« Dà fine al fuo vi- 
vere zjS. 

Vittorio Amedeo primogeni- 
to di Carlo Emmanuele Re 
di Sardegna , fua nafeita.* 
ipz. 

Utrechr , pace ivi fiabilita tra’ 
la Francia , ed altre Po- 
tenze 107. e feg.' 


IL FINE. 
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